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ATTI DELL’XI SETTIMANA 
DI STUDI AQUILEIESI 

24-30 aprile 1980 





Se è vero che Aquileia ha avuto più atnpi rapporti con 
l’Oriente mediterraneo nel mondo antico, non sono mancati nella 
sua storia e nell’arte, nell’architettura speciahnente, e nei com¬ 
merci, i suoi rapporti con l’Occidente europeo dall’Iberia alle 
Gallie. Così agli inizi della sua presenza nella storia, così nella 
vigorosa ripresa promossa dai Patriarchi, legati spesso al mondo 
transalpino. 

L’XI Settimana di Studi Aquileiesi ha voluto guardare a 
questi valori di cultura e di lavoro e per la prima volta ha chia¬ 
mato studiosi anche dalle estreme terre dell’Europa occidentale. 
Peccato che alcuni loro contributi, come quello di Luigi Beschi, 
non appaiano qui, come sarebbe stato desiderabile. 

Come sempre al nostro richiamo si è unito l’apporto cor¬ 
diale dei Comuni di Aquileia e di Grado, della Pro Loco di 
Aquileia, della Facoltà di Lettere della nostra Università, della 
Regione Friuli-Venezia Giulia. 

La loro presenza ci spinge a continuare in questa iniziativa, 
che — possiamo dirlo — lascia ormai un segno nella cultura 
delle terre orientali d’Italia. 


MARIO MIRABELLA ROBERTI 
Direttore del Centro 
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DIARIO 


GIOVEDÌ’ 24 APRILE 1980 

9.30 L. Bertacchi, Introduzione ad Aquileia romana. 

10.30 G. Cuscito, Introduzione ad Aquileia cristiana. ' 

16. — Inaugurazione del Corso. 

Prolusione: J. Sasel, Il viaggio di Venanzio Fortunato dall'alto 
Adriatico alla Gallia. 

17.30 G. de’ Fogolari, I Galli nell’alto Adriatico. 

VENERDÌ’ 25 APRILE 

10.— A. Pautasso, Monete celtiche e monete padane. 

11.30 Visita alla Mostra delle lucerne. 

15.30 Visita al Foro e al Porto romano (guida Patrizia Piani). 

17. — U. Laffi, Gaio Minicio Italo, un aquileiese fra Oriente e Occi¬ 

dente. 

18. — F. Scotti Maselli, Ceramica sudgallica ad Aquileia. 

SABATO 26 APRILE 

10. — A. Grilli, Aquileia negli scrittori latini della Gallia. 

11.30 M. Mirabella Roberti, Architettura tardoantica fra Aquileia e 
l’Occidente. 

15.— Visita al Museo Nazionale (guida Luisa Bertacchi). 

17.— S. Panciera, Aquileiesi in Occidente e occidentali in Aquileia. 
18.15 M. Donderer, Cultura aquileiese nei musaici romani dell’Occidente. 

DOMENICA 27 APRILE 

11. — J. Lemarié, La diffusion de l’oeuvre de Chromace dans l’Occident. 
15.— Visita alla Basilica patriarcale (guidano G. Cuscito e S. Tavano). 
17. — Y. M. Duval, Le rapports de la Gaule et de la Cisalpine dans 

l’histoire religieuse du IV‘ siècle. 

18.15 P. de Palol, Scambi artistici fra l’Occidente mediterraneo e l’A¬ 
driatico in età tardoromana. 
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LUNEDI’ 28 APRILE 


8.50 Partenza per Grado. 

Nella sala della Civica Biblioteca Falco Marin: 

9.30 C. G. Mor, Aquileia e l’Impero da Carlo Magno a Ottone III. 
li.— F. P. VerriÉ, I battisteri paleocristiani e visigoti in Iberia. 

15.— Visita ai monumenti di Grado (guidano G. Cuscito e M. Mirabella 
Roberti). 

18.— L. Beschi, Rapporti della scultura romana di Aquileia con le pro¬ 
vince occidentali dell’Impero. 


MARTEDÌ’ 29 APRILE 

10. — J. P. FÉvrier, Quelques problèmes de l'urbanisme tardij d'Aqui- 
lée et l’Occident. 

11.30 C. Heitz, Composantes occidentales de V architecture romane d'A. 
quilée. 

15.-— Visita al Museo Paleocristiano (guida Idilia Giacca). 

17. — X. Barral i Altet, Premesse della scultura romanica fra l'alto 

Adriatico e l’Occidente europeo 

18. — Seminarium aquileiese. 

21.— Concerto nella Basilica patriarcale (in collaborazione con la Pro Loco 
di Aquileia): Complesso «Nova Academia » di Trieste. 


MERCOLEDÌ’ 30 APRILE 

9.30 S. Tavano, Scultura altomedievale aquileiese fra Oriente e Occi¬ 
dente. 

10.30 F. Sforza Vattovani, Apporti nordoccidentali nella pittura roma¬ 
nica dell’alto Adriatico. 

11.30 M. Walcher Casotti, Apporti occidentali nell’arte gotica del ter¬ 
ritorio di Aquileia. 

15.— Visita al sepolcreto della via Annia e alla Basilica romana (guida 
Paola Lopreato). 

17.— Chiusura del Corso. 
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AQUILEIA E L’OCCIDENTE 
















Giulia Fogolari 

I GALLI NELL’ALTO ADRIATICO 


Vorrei premettere due parole sul tema e sul metodo che 
intendo seguire. Circa il tema devo dire che è assai vasto e non 
certo da esaurirsi in questa sede. Mi limiterò alla sponda occi¬ 
dentale, alla costa veneta cioè, comprendendo anche il retroterra 
veneto che si affaccia sull’Adriatico e verso il quale il celtismo 
giunge da Nord, da Est, da Ovest. Vorrei dire anche che è un 
tema prematuro per la nostra regione; non siamo ancora in grado 
di formulare una sintesi. Tuttavia penso che vada benissimo trat¬ 
tarne ora: perché lo studio è già stato iniziato e da parte di molti 
e dobbiamo andare avanti. 

Vorrei aggiungere che l’interesse per il problema celtico si 
è fatto molto vivo da circa un decennio su piano internazionale. 
Ne ricordo alcune tappe fondamentali. Nel 1971 esce la grossa 
pubblicazione della Bretz-Mahler sul La Tène I di facies mar- 
niana ('), nel 1975 lo studio fondamentale dello Stbckli sulla cul¬ 
tura celtica più recente nel Canton Ticino ( 2 ); nel 1976 si svolge 
a Nizza, nell’ambito del IX Congresso Internazionale di Preisto¬ 
ria e Protostoria, un colloquio sui « Movimenti celtici dal V al 
I sec. a. C. » ( 3 ). A Roma si tiene nell’estate del 1978 la Mostra 
« I Galli e l’Italia » che, ideata come mostra francese sui Celti 
di Francia, diventa, come dal titolo, italiana per il vasto concorso 


(') D. Bretz Mahler, La civilisation de la Tène I en Champagne - 
!.e facies marnien, « Gallia » 1971, XXIII, suppl. 

("') W.E. Stockli, Chronologie der jiingeren Eisenzeit in Tessin, 
Basel 1975. 

O Les mouvements celtiques du V au I siècle avant notre ère , in 
« Actes du XXVIII colloque organisé à l'occasion du IX Congrès Inter¬ 
national des Sciences Préhistoriques et Protohistoriques », Nice, le 19 
septembre 1976, pubblio. 1979. 
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G. FOGOLARI 




Fig. 1 

Fibule del tipo hollstattiano occidentale: 1 Carceri - 2-3 Este - 4-5 Belluno 
- 6 Padova (da Frey). 


di studiosi, di Musei e Soprintendenze delle regioni italiane inte¬ 
ressate al celtismo. E qui spiace l’assenza totale del Veneto, come 
ebbi a ricordare recensendo il Catalogo della Mostra in « Aqui- 
leia Nostra » ( 4 ). 

Certo gli studiosi lombardi, emiliani, romagnoli, quelli della 
zona medio-adriatica hanno affrontato da tempo questi problemi, 
ben più ricchi di noi d’altra parte di materiale gallico. Ma qual¬ 
che documentazione poteva essere offerta anche per il Veneto, 
qualche oggetto avevo presentato nel 1975 nella mia « Proto¬ 
storia » ( s ) di Este, del Bellunese, del Trentino, del Veronese. 

(*) G. Fogolari, ree. a AA.VV., I Galli e l'Italia, Soprintendenza 
archeologica di Roma. Catalogo della Mostra, Roma 1978, « AqN » XLIX 
(1978), col. 228. 

( 5 ) G. Fogolari, La protostoria delle Venezie in Popoli e Civiltà 
dell’Italia antica IV, Biblioteca di storia patria, Roma 1975. 
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Si è comunque incominciato a lavorare anche fra noi. La mostra 
« Padova preromana » ( 1976) ( G ) ha avviato la riflessione sul IV 
periodo atestino, sino ad oggi poco approfondito. E’ quasi ulti¬ 
mato il Catalogo delle necropoli Nord di Este, che comprende 
anche tombe tarde, da parte della Chieco Bianchi e della Calza¬ 
vara. C’è un fervore di studi. A me quindi spetta oggi tracciare 
più che altro un quadro delle situazioni collezionando tesi, pro¬ 
poste, prospettive, nova et vetera, grata a chi mi ha generosa¬ 
mente fornito notizie, in una collaborazione cordialmente 
viva da parte di studiosi, molti anche giovani, delle nostre So¬ 
printendenze archeologiche, dei Musei, delle Università di Pa¬ 
dova e Trieste. 

In quanto al metodo procederò su doppio binario: fonti 
scritte, materiale archeologico. Vedremo prima il Veneto, poi il 
Friuli, infine Aquileia. Per essere meno lunga e spero più chiara, 
procederò per punti; anzi per problemi. 


1° - Problema generale dell’avvento dei Galli in Italia 

Dal catalogo della mostra appaiono divergenze sostanziali 
sul problema della data dell’avvento dei Galli in Italia. Schema¬ 
tizzando possiamo dire: cronologia lunga e cronologia corta; cro¬ 
nologia lunga, dando credito a Livio (V, 34-35) che li fa giun¬ 
gere, come noto, al tempo di Tarquinio Prisco in coincidenza con 
la fondazione di Massalia da parte degli Ioni di Focea e duecento 
anni prima della presa di Chiusi e di Roma. 

Una coalizione di Galli, guidati da Belloveso, attraversa le 
Alpi, vince gli Etruschi vicino al Ticino (questo logos etrusco 
non possiamo accettarlo archeologicamente) e fonda Mediolanum, 
là dove già si trova una preesistenza di Insubri. Segue in Livio 
acronicamente una successione di stanziamenti di vari gruppi se¬ 
condo lo schema dello scavalcamento sul quale le varie fonti 
sembrano essere concordi: i Cenomani oltre gli Insubri i quali 


( 8 ) Padova preromana. Padova 1976. 
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Fig. 2 

Fibule da S. Lucia di Tolmino - 3 tipo hollstattiano occidentale (da Frey). 


« ubi nunc Brixia ac Verona urbes sunt locos tenuere » (35), quin¬ 
di i Boi che passano il Po; i Senoni « recentissimi advenarum » 
(rà 5 è teXewcùu aveva detto Polibio, I, 6) giungono alle sedi, 
adriatiche e sono questi che « Clusium Romamque inde venisse 
comperio ». 

E sulla presa di Roma nel 387 saranno poi tutti d’accordo. 
Il Mansuelli accetta questa cronologia lunga (egli che aveva soste¬ 
nuta con la Bermond Montanari l’antica presenza gallica nel se¬ 
polcreto di San Martino di Gattara sull’Appennino Romagnolo, 
oggi discussa), attribuisce a Livio, anche se non da assumersi 
alla lettera, un effettivo interesse per ricostruire una storia che, 
come cisalpino, gli doveva stare particolarmente a cuore. Il « locos 
tenuere » di Livio (Polibio aveva usato x<moxr|CFav ) fa pensare 
a insediamenti stabili. Per Polibio essi prendono Roma pstà 6 e ti¬ 
vù xpóvov da che sono in Italia, molto vago, incerto dun¬ 
que. Il Pallottino, assertore con prudenza della cronologia lun¬ 
ga, giudica area « stanziale » gallica la regione adriatica fino 
aH’Esino che avrebbe appunto segnato il confine fra la Gallia 
Cisalpina e l’Italia nel V sec. (’). 


(') Ne « / Galli e l’Italia » p. 272. La cronologia lunga è sostenuta 
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I CALLI NELL'ALTO ADRIATICO 


La cronologia corta invece, rifiutando come dato storico la 
prima parte della versione liviana, dà maggiore attenzione alla 
documentazione archeologica e con ciò esclude un avvento dei 
Celti all’inizio del VI sec. Ne è tenace sostenitore lo Zuffa (così 
già al convegno di Chieti e nel Catalogo della Mostra in un inter¬ 
vento molto stimolante), contrario alla tesi della invasione di 
Roma da parte dei Galli Adriatici, la cui presenza ritiene estre¬ 
mamente fluida. La notizia di Livio è a suo giudizio vaga e sem¬ 
bra discendere da un patrimonio di leggende padane (« de tran¬ 
siti! in Italiani Gallorum haec accepimus » dice Livio iniziando 
il cap. 34). , 

Belloveso, ecista celtico di Mediolanum farebbe parte ap¬ 
punto di una leggenda intesa a nobilitare il centro transpadano, 
non essendo a disposizione come per Bologna, Padova, Mantova 
un eroe omerico o etrusco. Lo Zuffa è estremamente riduttivo 
anche sul piano archeologico. Nessun materiale celtico riferibile 
al VI-V sec. è presente in Italia, il materiale La Tène antico (V 
sec.) rinvenuto in centri transpadani è importato, i sepolcreti del- 
l’Appennino romagnolo non sono attribuibili ai Celti, le armi in 
ferro non sono celtiche. 

E’ un problema che non potevamo qui non ricordare, che 
dovremo anzi tenere presente. C’è invece un certo accordo tra 
gli studiosi sul diecismo celtico in base a Polibio, l’unico — 
fra le molte fonti che ricordano i Celti (a partire da Ecateo di 
Mileto alla fine del VI sec.) — che ne riferisca aspetti culturali. 
Egli asserisce (pxouv fte xcaù xcópag àm^LaTovs (II 17), «abitava¬ 
no in villaggi non fortificati » e questo andrà pure ricordato 
anche se non può avere un valore assoluto: Milano, centro 
degli Insubri non fu certo un villaggio e costò ai Romani impa¬ 
dronirsene dopo Clastidium (222 a. C.), nè lo fu Brescia. 


anche dalla Negroni Catacchio, che vedrebbe i primi Celti di Livio scen¬ 
dere fra il VII e il VI sec. dai passi occidentali e una seconda calata, 
la più numerosa (V-IV sec.) dai passi centrali (/ Galli e l’Italia, p. 77). 
Si ricorda che l’antica discesa dei Galli è stata accettata anche dal Pareti 
(Storia d’Italia 1952) appoggiandosi oltre che a Livio, a Trogo Pompeo 
(riferito da Giustino XX, 55, 7-9). 
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2° - I contatti Galli-Veneti 

Non parliamo per ora di avvento dei Galli nel Veneto, 
ne parleremo per la zona orientale, Friuli-Venezia Giulia e per 
un’epoca più tarda. Il « Venetorum angulus » rimane indipen¬ 
dente, ha la sua civiltà, la sua identità. Parliamo di contatti. 

a) C’è anzitutto, anche in questo caso, un problema di data. 
I primi rapporti con i Veneti sono ricordati da Polibio allorché, 
dopo aver asserito che i Galli, cacciati gli Etruschi — siamo 
agli inizi del IV sec. — si insediano nella pianura padana, no¬ 
mina i Cenomani, che stavano oltre gli Insubri sempre lungo il 



Fig. 3 

Fibula da Montebello Vicentino. 


grande fiume Po, occupando la riva occidentale del Garda, ac¬ 
canto a una « popolazione molto antica ». Questa « abitava da 
molto tempo la parte vicina dell’Adriatico, era quella dei Ve¬ 
neti » (II, 17). Sappiamo che Polibio segue un criterio più 
geografico-distributivo che storico-cronologico. Nel 225, egli pro¬ 
segue (II, 23), Cenomani e Veneti invece di far lega con gli 
altri Galli, in seguito a messaggi ricevuti dai Romani preferirono 
« allearsi con loro » toùtok; av|i|i<r/Etv e saranno tra i vincitori 
dunque nella grande disfatta a Talamone, per la quale i Veneti 
avevano offerto un grosso numero di soldati a Roma (Poi. II, 24). 

C’è da precisare però che, accanto a questa scelta di al¬ 
leanza che documenta i buoni rapporti fra i due popoli, c’è 
l’asserzione di Livio (X, 2) che racconta che i Patavini reagi- 
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rono prontamente all’improvviso sbarco dello spartano Cleonimo 
perché « semper autem eos in armis accolae Galli habebant ». 
Da notare che siamo nel 302 a. C. Evidentemente allora i vicini 
Galli (saranno stati anche allora i Cenomani) erano gente da 
cui si doveva essere sempre pronti a difendersi con le armi. 

b) Ci interessa sapere a proposito dei contatti fra i due 
popoli quali popolazioni galliche abbiano avuto rapporti coi 
Veneti. 

Abbiamo ricordato i Cenomani. Strabone (IV, 6, 9, C 
206) dice « oltre i Veneti sono i Carni » gerà Se tovtoi?. ot èy 
yv? t’iftì] tot) ’ ASpiaTixov itv/ov xaì twv xatà ’Axu?,r|(av zóitcov olxofim, 
Nwpixwv te uve? xai Kagvoi. 

Per Adria, centro paleoveneto aperto all’influenza greca, 
forse abitato dagli Etruschi e che ebbe, più di tutto il Veneto 
io ritengo, una fase di massiccia influenza gallica, pensiamo ai 
Boi, giunti da Felsina anche se non vi sono fonti scritte in me¬ 
rito. Di questi Boi, sconfitti nel 191 a. C. dai Romani in Emilia 
(console P. Cornelio Scipione Nasica) poiché avevano fatto cau¬ 
sa coi Cartaginesi e anche dopo Zama avevano resistito ai Ro¬ 
mani, si ipotizzò, in base ad una notizia un po’ incerta di Stra¬ 
bone (come ricorda il Sartori nello studio che citeremo ampia¬ 
mente più avanti) che si siano ritirati nelle regioni danubiane, 
in Boemia, attraverso il territorio veneto-friulano. 

c) Interessa conoscere il tipo di civiltà posseduta da questi 
Galli che contornavano o premevano sull’area veneta. Si deve 
ricorrere ancora a Polibio e al passo notissimo del libro II, 17 
allorché dice i Veneti (proseguiamo la lettura già iniziata) « per 
costumi e abitudini poco differenti dai Celti » ma di lingua 
diversa, tol? gsv è’\}r|<n xaì tyco xóagco Ppayeì Siacpépovre? KeXtùv. 

Ma prosegue: « abitavano in villaggi non fortificati e privi 
di ogni vita civile, dormivano su miseri giacigli, si nutrivano 
di carni e non esercitando che la guerra e la agricoltura, condu¬ 
cevano una vita molto semplice, del tutto ignari di ogni scienza 
e di ogni arte ». 

A questo punto io mi ribello in difesa dei Veneti. Il Man- 
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suelli nel Catalogo della Mostra asserisce che il paragone di 
Polibio non vale più quando viene presentato un modo di vita 
estremamente primitivo e pensa possa riguardare solo gruppi di 
Celti insediati a Sud del Po. Ignari di ogni arte i Veneti? 


3° - I DATI ARCHEOLOGICI PIÙ ANTICHI 

E veniamo al materiale archeologico. Ma sotto una precisa 
angolatura che apre tutta una problematica. 

Quando si colgono nel Veneto i più antichi influssi del 
celtismo? 

Ricorro per questo agli studi del Frey e ricordo anche un 
recentissimo e bellissimo contributo di Calzavara e Chieco Bian- 
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chi, le studiose di Este ( 8 ). Il Frey ha studiato un gruppo di 
fibule che ha chiamato di « tipo hallstattiano occidentale » ( 9 ); 
hanno molla bilaterale e staffa con terminazione rialzata di vario 
tipo, spesso a protome animale. Sono diffuse nel Ticino e in varie 
aree a Sud delle Alpi fino al territorio bolognese e a Numana. 
Nel Veneto sono presenti in numerose tombe di Este e di Pa¬ 
dova, i cui corredi le datano alla fine del Vl-inizi del V sec. 
a. C. Questa antica penetrazione celtica, indubbiamente avvenuta 
solo sul piano degli scambi commerciali, è un dato di molta 
importanza per il Veneto. Presento alcuni esemplari da Este, 
Carceri, Padova e anche da Belluno (zona fortemente celtizzata 
come si vedrà) (fig. 1), altre provengono dal Trentino, zona retica 
di Mechel, Sanzeno, una da Adria; se ne veda una da S. Lucia 
di Tolmino, contemporanea a esemplari che avremmo ritenuto 
più antichi (fig. 2). 

Un bell’esemplare viene anche da S. Giorgio di Valpoli¬ 
cella, era esposto alla Mostra di Verona su « L’arte preistorica 
nell’Italia Settentrionale » e una del tipo a doppio tamburo vie¬ 
ne da Gazzo Veronese ( 10 ). Se ne sono trovate di recente ad 
Aitino (1977) scavate dal Tombolani, che ne ha dato una prima 
notizia in Studi Etruschi ( n ). Conferma cronologica viene dai 


( 8 ) L. Calvazara Capuis-A.M. Chieco Bianchi, Osservazioni sul 
celtismo nel Veneto euganeo, «.Archeologia Veneta », II (1979), pp. 7-32. 
Questo lavoro è uscito subito dopo la mia conferenza, ma le autrici me ne 
avevano gentilmente fatto leggere le bozze per cui ho potuto utilizzarlo. 

( 8 ) O.H. Frey, Fibeln vom Westhallstàltischen Typus aus dem 
Gebiet Siidlich der Alpen. Zum problem der Keltischen Wanderung, in 
« Oblatio », Como 1971, p. 355 ss. 

Del che le ringrazio. 

( 10 ) Si veda la prima in AA.VV., L’arte preistorica nell’Italia setten¬ 
trionale dalle origini alla civiltà paleoveneta, Verona 1978, p. 373; la 
seconda in Salzani, La prima età del ferro nel territorio veronese, ne « Il 
territorio Veronese dalle origini all'età romana », Verona 1980, p. 103, f. 
4, 2. 

( n ) M. Tombolani, Aitino - loc. Fornasotti, « St. Etr. » XLVII 
(1979), p. 482. 
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molti esemplari della necropoli di Hallein, da porsi fra la fine 
dell’età hallstattiana e l’inizio del La Tène che il Pauli nel suo 
grosso lavoro su Diirrnberg bei Hallein chiama « Vogelkopffi- 
beln » ( 12 ). 

La CaHavara e la Chieco ne hanno riscontrato più tipi a 
Este e a Padova e anche tipi « ibridi » (fra hallstattiano occ. e 
Certosa tardo) ( 1S ). 

Abbiamo poi fibule LT I a in tombe di Este del III tardo 
(III D2 di Peroni), ossia passaggio V-IV secolo e dal santuario 
a Reitia, come ne abbiamo dello stesso tipo dal Bellunese, da 
Sanzeno nella Anaunia e da Montebello Vicentino (fig. 3) da cui 
anche una fibula tipo medio Mùnsinger proveniente dai recenti 
scavi (“). 

Un altro oggetto che consente importanti deduzioni sul 
cammino del celtismo e il suo accoglimento in area veneta è 
il gancio traforato. 

Anche in questo caso dobbiamo al Frey uno studio parti¬ 
colare, che ha attirato la attenzione sul nostro problema. I ganci 
che il Frey chiama « Durchbrochene Frùhlatènegiirtelhaken » (’ 5 ) 
sono presenti nel Veneto, oltre che in Slovenia ove il Frey ap¬ 
punto li studia, e a Nord delle Alpi in Boemia, Austria meri¬ 
dionale, Germania di S.O., Svizzera centrale e meridionale 
(Canton Ticino), Francia orientale e meridionale in tombe prin¬ 
cipesche celtiche del V sec. a. C. La Calzavara e la Chieco hanno 
dato l’elenco dei molti esempi di Este determinandone la pre¬ 
senza in tombe del III t. (passaggio V-IV sec.) ( 10 ). 

Facevano parte dell’abbigliamento del guerriero celtico, at¬ 
taccati alla cintura da cui pendeva la spada mediante anelli che 
si trovano sempre con i ganci. La loro zona d’origine sarebbe 


V) L. Pauli, Der Diirrnberg bei Hallein, III/I, p. 109. 

(“) L. Calzavara-A.M. Chieco Bianchi, op. cit., p. 9. 

( 14 ) M.A. Ruta Serafini, Montebello Vicentino - Lotto Passeretti, 
« St. Etr. » XLVII (1979), pp. 489-91, fig. 8,4. 

( 16 ) O.H. Frey, Durchbrochene Frùhlatènegiirtelhaken aus Slove- 
nien, « Situla », 14-15 (1974), p. 129 ss. 

( 10 ) L. Calzavara-A.M. Chieco Bianchi, op. cit., a n. 9, p. 21. 
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l’area celtica a Nord delle Alpi, secondo Frey, donde sarebbero 
stati importati e imitati in officine artigianali in Slovenia e forse 
in Cisalpina. 

Il Kruta invece ritiene siano originari della Cisalpina e 
siano stati imitati a Nord delle Alpi dai « barbari transalpini » ( 17 ). 
Credo, con la Calzavara e la Chieco, che abbia ragione il Frey. 
A mio giudizio è giusto ritenere centro primario di produzione 
la zona in cui il motivo di questi ganci appare in forma più 
chiara: motivi sono quelli dell’« Albero della vita » e del « Si¬ 
gnore degli animali » di origine orientale. Sarà derivato là dove 
appare più schematico, e soprattutto non più comprensibile. 

Quello della tomba Rebato 152 (fig. 4, 3) è molto bello, 
simile all’esemplare di Somme Bionne (Marna) (fig. 4, 6). Quel¬ 
lo della tomba Palazzina di Este (fig. 4, 1) mostra un processo 
di astrazione molto avanzato. Bello, senza il motivo, ma non 
astratto quello Benvenuti 116 (fig. 5). Presente ancora il mo¬ 
tivo nel gancio del santuario di Lagole di Calalzo (fig. 6), cen¬ 
tro paleoveneto ma con forti influssi della cultura La Tene (dal 
IV al I sec. a. C.), in cui c’è ancora l’ometto. Un grosso gan¬ 
cio in ferro viene da Montebelluna (inedito) con fibule LT la ( 1S ); 
uno è stato rinvenuto negli scavi in corso a Montebello Vicen¬ 
tino (da parte della Soprintendenza Archeologica del Veneto e 
dell’Istituto di Archeologia dell’Università di Padova). 

Un’altra novità per l’antico celtismo veneto viene dalle spa¬ 
de ritrovate ad Aitino nello scavo di una necropoli preromana, 
cominciata a esplorare nel 1977 in località « Le Brustolade » 
a N dell’abitato romano lungo la Via Annia all’uscita dall’antico 
centro verso Aquileia. Scavava e scava ad Aitino il dr. Tombo- 
lani, succedutovi alla prof. Scarfì, che pubblicherà questa im- 


( 1: ) V. Kruta, Celtes de Cispadane et Transalpins aux IV et III 
siècles av. n. è. « St. Etr. » XLVI (1978), p. 153 ss. 

( 1S ) Il materiale delle necropoli di Montebelluna è stato oggetto di 
una tesi di laurea in Etruscologia e Antichità italiche presso l’Università 
di Padova nell’anno acc. 1977-78 da parte di S. Fiora e P. Manessi. 
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portante scoperta (‘"). Basti qui ricordare la presenza di questi 
inumati con spada sul fianco destro di un tipo LT II, che il 
Tombolani riferisce ancora al IV sec. Sulla destra portavano la 
spada i Celti a detta di Strabone (IV, 4, 3); così la troviamo nelle 
tombe dei centri medioadriatici (Numana) e in quelli cisalpini 
(Carzaghetto ad es.). 


4° - Rito inumato rio di uomini e cavalli 

Quest’ultima notizia ci introduce in un altro problema, 
quello del rito inumatorio e del seppellimento di cavalli per cui 
ci rivolgiamo anzitutto ad Aitino. La necropoli di cui si è 
detto, presenta sepolture per lo più di inumati che il Tombo¬ 
lani attribuisce — le più antiche — ancora al V sec. ( 2 °). Altri 
inumati sono stati trovati nel 1978 nella necropoli paleoveneta 
in località Fornasotti. Ma a « Le Brustolade » la scoperta più 
sensazionale è quella delle sepolture di cavalli: sono 21, data¬ 
bili all’avanzato III periodo atestino. 

Il Tombolani nota giustamente che la bulla portata al collo 
da uno di questi cavalli è del tipo Capodaglio 31-38 (passaggio 
V-IV sec.) e richiama anche quella dei bei cavalli etruschi nella 
lastra fittile dal tempio « Ara della Regina » di Tarquinia. 

Sei sepolture di cavalli si sono ritrovate anche a Padova 
negli scavi della necropoli a Sud del canale Piovego (eseguiti dal¬ 
l’Istituto di Archeologia dell’Università nel 1975-77) di cui ab¬ 
biamo in corso il restauro e lo studio (fig. 7) ( 21 ). Al Piovego 


( 19 ) Una prima notizia è stata data dal Tombolani in « St. Etr. » 
XLVI (1978), p. 481. 

( 30 ) M. Tombolani, Aitino - Venezia, « AqN » XLIX (1978), col. 
250 e « St. Etr. » cit., p. 481. 

( 21 ) Una prima notizia è stata data da L. Calzavara Capuis all’XI 
Convegno di Studi Etruschi e Italici, Este - Padova 1976 ( Este e la civiltà 
paleoveneta a cento anni dalle prime scoperte, Firenze 1980, p. 117), 
quindi in «Rivista di Scienze Preistoriche XXII 1-2 (1977), p. 329 da 
parte del «Gruppo Piovego» e in « St. Etr.» XLVII (1979), p. 495 
da parte di L. Calzavara Capuis e G. Leonardi. 
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— la necropoli è tutta corrispondente al III periodo atestino — 
vi sono anche parecchie sepolture di inumati (24, di fronte a 
130 cremati) e ce ne sono ad Este, più di quanto io pensassi. 
E’ risultato dallo studio Calzavara-Chieco già citato ed è dato 
molto interessante. Si sa che il rito prevalente fra i Paleoveneti 
è la cremazione. Io non credo che questi inumati siano dei Galli, 
ma l’uso può essere venuto dai Galli finitimi? Dai Galli presso 
i quali questo rito è prevalente nel L T I (anche in zona di tra¬ 
dizione incineratrice come l’alto Ticino). 

E i cavalli? Presso i Galli e i Celti transalpini l’uso non 
sembra poi tanto frequente. Aspettavo la pubblicazione della 
necropoli di Carzaghetto, sapendo che vi erano stati trovati dei 
cavalli. Ora l’abbiamo, ma i cavalli vi sono un’eccezione ( 22 ). 

Certo vi è l’uso attestato anche in area tracoscitica ( 23 ); 
preferirei collegarmi al culto dei Veneti per il cavallo, all’uso 
di dedicare cavalli bianchi a Diomede proprio alle foci del Ti- 
mavo, proprio qui presso (Strab. V, I, 9 C. 215), «xcù yàp 
fli'Eiui ?.fuv.Ò5 I.tjioc avrai» (Diomede). 


5° - Il problema artistico 

Si è già accennato ad un processo di stilizzazione, di astra¬ 
zione. 

Lo ritengo d’influsso celtico. Io ho creduto di poter ri¬ 
scontrare una componente celtica nei prodotti maturi dell’arte 
delle situle e nelle manifestazioni artistiche tarde della civiltà 
paleoveneta in genere. Qui non posso che esemplificare. Ve¬ 
diamo ad es. i famosi dischi di Montebelluna, che sono appunto 
tardi prodotti dell’arte delle situle. 

Un. 1 è certamente paleoveneto (fig. 8). Lo schema è 
orientale, è ancora quello della jtórvict thipwv (e sappiamo quan- 


(”) A. Ferraresi, Canneto sull'Oglio - Frazione Carzaghetto (Man. 
tova). Necropoli gallica, «Not. Se. », 1976, pp. 5-80. 

( 23 ) Cfr. M. Capozza, Spartaco e il sacrificio del cavallo, « Critica 
Storica », 1963, p. 286. 
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to Este accolga motivi orientali già dalla fine del VII secolo: 
situla Benvenuti), ma l’abbigliamento, il profilo sono tipica¬ 
mente paleoveneti. Li ho datati alla fine del IV sec. ( 21 ). L’atten¬ 
zione naturalistica è ancora molto viva, la chiave è di tipo cel¬ 
tico. Negli altri tre dischi, che ripetono lo stesso soggetto, assi¬ 
stiamo a un progressivo schematizzarsi della forma verso un 
rendimento più astratto. 

Nel n. 4 non c’è più la ghirlanda vegetale, gli animali sono 
sostituiti da alberelli, linee guizzanti verso l’alto; duri i segni 
delle pieghe di gonna e mantellina. E’ un gusto molto più astratto 
che si coglie anche nel disco n. 3. 

Presento un piatto da Adria in ceramica altoadriatica che 
ritengo più o meno coevo, della fine del IV sec. Qui le pal- 
mette hanno perso ogni corporeità vegetale per trasformarsi in 
motivi di pura decorazione (fig. 9). Bellissimo esempio di com¬ 
posta astrazione, in cui sento il riflesso dell’arte dei Celti. 

Cerchiamo di esemplificare questo influsso fra i bronzetti. 
I bronzetti sono, com’è noto, una tipica produzione paleoveneta. 
Lo abbiamo sempre saputo, dalla pubblicazione della stipe Bara- 
tella ad opera del Ghirardini (1888) ( 25 ). Li abbiamo visti trion¬ 
fare alla Mostra di « Padova preromana » che sta percorrendo 
l’Europa, esempi di quell’amore alla figura che nel Veneto pro¬ 
tostorico ha avuto le sue prime riproduzioni per quanto riguarda 
l’Italia settentrionale. C’è il grosso gruppo dei santuari atestini, 
ci sono i molti di Padova, di Adria, e si sono fatti richiami con 
bronzetti di Ravenna lungo una direttrice adriatica ( 2e ). All’inter¬ 
no di questa produzione alcuni bronzetti hanno fatto chiamare 
in causa il celtismo per dati esterni di abbigliamento, armatura, 
ma anche, mi sia consentito, per gusto. 


( 2I ) G. Fogolari, Dischi bronzei figurati di Treviso , « B.d.A. » 
XLI (1956), pp. 1-10. 

( 2S ) G. Ghirardini, Intorno alle antichità scoperte nel fondo Bara¬ 
tela , «No/. Se. », 1888, passim. 

( z6 ) Oltre ai rapporti con il gruppo umbro che, a seguito degli studi 
del Colonna e del Gualandi, sta per il Veneto approfondendo il Tombolani 
(cfr. « Padova preromana », ad es., p. 174). 
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Presento dal territorio padovano un cavaliere (senza più 
cavallo) (fig. 10); ha elmo a calotta e grande cimiero, doveva 
avere lancia, scudo e spada. Accentuata la volumetria del tronco 
e della testa in contrasto con l’esilità degli arti, ma è soprat¬ 
tutto interessante, come ha notato il Tombolani, « l’astratto de¬ 
corativismo delle superfici (la veste è quadrettata con puntini) 
e l’appiattimento facciale » che sembrano richiamare il celti¬ 
smo (''). Un altro bronzetto da Albignasego (Padova), paleove¬ 
neto di impianto, ha la lunga spada a larga lama di tipo celtico, 
sostenuta a destra dalla cintura; è databile, per i confronti con 
altre figurette della stipe Baratella, al IV-III sec. a. C. ( 28 ). Dalla 
stipe Baratella provengono, com’è noto, fìbule La Tène, bracciali 
a olivelle. 

Influssi celtici ho ritenuto di vedere nei bronzetti del san¬ 
tuario paleoveneto di Làgole di Cadore ( 2:> ). Vi sono qui i tipici 
bronzetti paleoveneti, ma vi sono anche guerrieri, che per l’arma¬ 
tura e il fiero cipiglio si ricollegano a quel mondo. L’elmetto a 
fantino con bottone apicale e paranuca non è unico a Lagole 
(fig. 11); ve ne sono altri due frammenti in ferro e uno intero 
in ferro è stato ritrovato già nel 1971 a Vallesella di Cadore ( 3 °). 
E’ di tipo celtico. Uno studio molto esauriente dello Schaaff sul¬ 
l’argomento ( Jl ) ne distingue i tipi, dà elenchi e carte di diffu¬ 
sione. Il nostro è simile a quelli di Sanzeno ( 32 ), Vadena, molto 


C ; ) In Padova preromana, p. 189, tav. 35, 32. 

C s ) In Padova preromana, tav. 35, 9. 

(■"') Così, dando una prima breve guidina de II Museo Archeologico 
del Cadore a cura della Magnifica Comunità Cadorina di Pieve di Cadore 
nel 1956 e poi pubblicando un altro gruppo di bronzetti lagoliani nelle 
« Memorie Accad. Patav. SS.LL.AA. » LXXVIII (1965-66), p. 425 ss. 

C 0 ) E’ pubblicato nell’« Archivio St. di Feltre, Belluno, Cadore », 
settembre-ottobre 1932 e poi da G. Fabbiani, Breve Storia del Cadore, 
1974, p. 7, f. 1. 

( 3I ) U. Schaaff, Keltiscbe Eisen beline aus vorròmischer Zeit, Jabrb, 
Rom. Germ. Z.M., XXI (1974), p. 149 ss. 

( 3: ) Un elmetto da Sanzeno di tipo fantino è stato ora restaurato 
e presentato da G. Ciurletti nel volume Restauri e acquisizioni, 1973- 
1978 - Provincia di Trento, Trento 1978, p. 44, f. 13 p. 
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piatti. Lo Schaaff elenca solo i frammenti di Lagole, non quello 
intero e non gli elmi portati dai guerrieri bronzei. Un altro guer¬ 
riero di Lagole ha anch’esso un elmo a calotta, ma con grande 
cresta. Non ne conosco di simili, ma la cuffia è uguale agli elmi 
in questione. Ritroviamo la cresta sul cavaliere da Sanzeno (Val 
di Non) (fig. 13): bellissima piastra votiva in cui all’eleganza 
del cavallino contrasta la figuretta, che dovremmo dire mostruo¬ 
sa, specie nel volto del guerriero, disposto però con una certa 
organicità e libertà (IV-III sec. a. C.). Mi è parso di potervi 
cogliere un certo influsso celtico ( 33 ). 

A proposito di questi ex-voto di Sanzeno — il maggior 
centro delle genti retiche fra il V e il I sec. a. C. — converrà 
richiamare anche le piastre bronzee con cavallini a due teste, le 
cd. « pariglie siamesi », tanto importanti per il tema del cavallo 
e per le quali inoltre è stato supposto, anche in base alla inter¬ 
pretazione delle iscrizioni, un rapporto con la dea celtica dei 
cavalli Epona ( 34 ). 

In questo brevissimo excursus non posso non mostrare una 
testina o meglio applique di bronzo in forma di volto umano 
proveniente da Padova, piazza Garibaldi, presentata alla mostra 
di « Padova preromana » con scheda della Maioli che la quali¬ 
fica come uno dei pochissimi reperti « certamente gallici » (fig. 


( 33 ) Cfr. G. Fogolari, Sanzeno nella Anaunia in Civiltà del Ferro, 
Bologna 1960, p. 300 ss. 

( 34 ) Le « pariglie siamesi » di Sanzeno sono acutamente chiamate in 
causa ed esaminate da E. Di Filippo Balestrazzi, Rapporti iconografici 
di alcuni monumenti dell’arte delle situle, « Venetia » I (1967), p. 130 ss. 
a proposito della sua lucida indagine sulla trasmissione di elementi orien¬ 
tali da bronzi urartei all’arte delle situle (circa i quali cfr. anche Idem, 
Nuovi confronti iconografici e un'ipotesi sui rapporti fra l'area delle situle 
e il mondo orientale, in « Este e la civiltà paleoveneta a cento anni dalle 
prime scoperte », Atti XI Conv. St. Etr. Italici, Este - Padova, Firenze 
1980, p. 153 ss. Poiché fra i cavalli nel motivo originario sta una 
dea seduta, nel mondo celtico essa dovrebbe essere Epona, di cui G.B. Pel¬ 
legrini, Osservazioni sulle nuove iscrizioni nordetrusche di Sanzeno , « Ar¬ 
chivio Alto Adige» XLIV (1951), p. 13, crede di poter proporre una 
lettura del nome nella iscrizione n. 14 di Sanzeno. 
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14). E’ naturale il confronto con le falere di Manerbio, ma con¬ 
cordo con la Maioli, nel cogliere qui una sensibilità volumetrica 
diversa f 3 "). 

Procedendo con il richiamo alle tètes coupées presento una 
figurina in argento da Lagole dove scorgerei proprio la imma¬ 
gine o il ricordo di una tòte coupé (fig. 12). 

Bisognerebbe poi almeno sfiorare il problema delle teste di 
arieti e cavalli, come estremità di alari che bellissimi esempi ha 
dato a Este e Padova (e recenti ne sono stati recuperati dal Bac¬ 
chigliene, come mi è stato gentilmente riferito dalla dott. Chieco 
Bianchi). Ne abbiamo anche dai villaggi sui Lessini nel Veronese. 
Sono un uso celtico, ma non ne sappiamo ancora abbastanza ( 3C ). 
Ricordo anche le teste di ariete di un bel pendaglio da Safforze, 
esempio del celtismo bellunese; l’ho presentato al convegno di 
Studi Etruschi del 1976, ma ancora in fase di intuizione, più 
che di studio. Lo studieranno i giovani ispettori del bellunese. 

Non si può chiudere questo punto senza un accenno alle 
stele patavine paleovenete in parecchie delle quali sono evidenti 
elementi di gusto celtico. Grosso interessante problema, tutto da 
approfondire sarà anche quello di precisare, dato il rapporto delle 
stele con le figurazioni delle situle, quanto nell’arte delle situle 
possa venire dal celtismo ( 3 '). 


( 3; ) Cfr. M.G. Maioli, in Padova preromana, cit., p. 165. 

( ,r ') Ancora utile, ma certo superata, l’elencazione che ne dà J. De¬ 
chelette, Manuel d’Arch. Prebist., Celtique et Gallo-Rom. II, 3 (1914), 
p. 1399 ss. Un recente studio di P. Stary, Feuerbócke und Bratspiesse 
atis eisenzeitlicber Gràbern der Apennin . Halbinsel, dibattuto in un semi¬ 
nario a Marburgo ( Kleine Schriften aus dem Vorgescbichtlicben Seminar 
Marburg, Heft 5, herausgegeben von O.H. Frey und H. Roth, 1979) 
prende in esame gli esemplari metallici, ma non quelli fittili o in pietra. 

( 3T ) Per il celtismo nelle stele patavine cfr. G. Fogolari, La 
protostoria, cit., p. 132 ss. e ivi bibliografia precedente; per la cronologia 
delle stele e il celtismo in stele e situle interessanti spunti sono offerti 
da E. Di Filippo Balestrazzi, Alcune considerazioni a proposito di tre 
monumenti funerari del territorio veronese in « AqN » XLV-XLVI (1974- 
1975), col. 338 ss. 
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6° - La ceramica cinerognola 

L’abbiamo chiamata « gallica » fino a poco tempo fa. Qual¬ 
cuno 'continua a definirla tale; i più no e giustamente, poiché 
non appare tipica del celtismo transalpino, nè dei nostri Galli ( ;|S ). 
A noi interessa soprattutto mettere in evidenza che è presente 
nel nostro territorio nel IV periodo atestino, ossia dal IV sec. 
all’età romana (anche nel I d. C.) con grande abbondanza. Fu 
messa in risalto in occasione della mostra « Padova preroma¬ 
na » e ne fu precisata l’antichità (è già presente in tombe del 
tardo III per.) e il fatto che sia dovuta soprattutto a una rice¬ 
zione e imitazione di tipi e forme di derivazione greca, tramite 
la Puglia e l’Etruria ( 30 ), pur essendo un prodotto piuttosto mo¬ 
desto. 

C’era sul mercato l’enorme produzione della ceramica a ver¬ 
nice nera con la sua diffusione mediterranea ed europea. Nasce 
ovunque una produzione artigianale in piccoli ateliers e i cen¬ 
tri di produzione per la nostra zona sembrano essere soprattutto 
addatici : Rimini, Ravenna, Spina, Adria. La si trova nelle Mar¬ 
che e già in antico a Bologna (in tombe dell’inizio del V). Nel 
Veneto, l’abbiamo, oltre che a Padova, a Este, a Vicenza; l’ab¬ 
biamo ad Aitino, Montebelluna. Sembra non spingersi più verso 
occidente o vi è rara. Le forme derivano dalla ceramica a 
vernice nera, ma in parte invece continuano le forme paleove¬ 
nete del terzo periodo atestino, e questo è molto interessante. 

Mettevo in risalto tutto questo a proposito di Adria già 
nel 1958 C°). Si stanno ora studiando con più precisione que¬ 
ste forme. Ricordo che in « Aquileia Nostra » 1979 c’è un 
articolo della Croce Da Villa sulla ceramica grigia di Aitino: sono 


( 3S ) La chiama ancora così il Rizzetto, II territorio veronese dall’età 
del bronzo alla romanizzazione, 3000 anni fa a Verona, cit., p. 65; rifiuta 
il termine E.A. Arslan, Celti e Romani in Transpadana, « Études Cel- 
tique ••> XV (1978), p. 441 ss. 

( : ‘“) M.G. Maioli, Padova preromana, cit., p. 162. 

( <0 ) G. Fogolari, Adria - Tomba del III sec. a. C., « N Se. » 1958, 

p. 29. 
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Fig. 19 

Aquileia - Museo Archeologico - Fibule 
tardo LT. 



Fig. 23 

Stele con iscrizione venetica da Cà Oddo 
di Monselice (Padova). 



Fig. 22 

Aquileia - Museo Archeologico - Bicchie¬ 
re carenato. 


Fig. 16 

Innsbruck - Museum Ferdinandeum - Fi¬ 
bule da Sanzeno. 
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Trento - Museo Provinciale d’Arte - Cavaliere, ex-voto 
da Sanzeno. 


Bicchiere carenato da Rotzo (Vi 
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soprattutto ciotole-coperchio e olle ovoidali, ormai poche forme 
standardizzate (questa necropoli si colloca dal I a. C. al I d. C.); 
a Vicenza abbiamo trovato un vaso situliforme. 

Una forma nuova è il bicchiere carenato, cinerognolo, certo 
di fabbriche locali: c’è a Padova, Este, a Costabissara nel Vicen¬ 
tino, ne abbiamo pochi ad Adria, a Montebelluna, a Treviso e 
vedremo Aquileia. Negli abitati su altura arriva tardi, ma arriva; 
quando vi giunge appunto la ceramica cinerognola imponendosi 
su ogni altra produzione locale. Ne conosciamo a Rotzo( 41 ) (fig. 
15). La pubblicazione in corso di stampa su « Preistoria Alpi¬ 
na » da parte di G. Leonardi e M. A. Ruta Serafini su di una 
casetta scavata a Rotzo nel 1969 e su tutto il materiale di que¬ 
sto insediamento ci farà vedere molta cinerognola e molti di 
questi bicchieri. 

Direi, concludendo, che la ceramica cinerognola, per quanto 
possa avere nobili e lontane origini (il Benoit la vedeva prove¬ 
nire da un centro dell’Asia Minore, quindi nel Mediterraneo fino 
a Marsiglia nel V sec.) ( 42 ) è una espressione tipica del Veneto 
nella fase in cui recepisce influssi celtici, ma è proprio un indice 
della solidità della cultura veneta e della sua autonomia. 

Forse è una risposta a basso costo alla più ricca ceramica 
a vernice nera. 

7° - Celti e Reti 

Solo un accenno a questo problema, che ci allontana dal¬ 
l’Adriatico, ma va pure tenuto presente. Vorrei qui ricordare 
che all’interno del mondo retico — che rimane ben poco chiaro 
sia sul piano etnico che su quello linguitsico, meno su quello 
archeologico — penetrano elementi di cultura celtica. 

Guardiamo a Sanzeno nell’Anaunia. E’ uscita ora la grossa 


( 41 ) G. Fogolari, La protostoria, cit., tav. 91,1. 

P 2 ) F. Benoit, Recherches sur V belle nisation du midi de la Gaule, 
Aix en Provence 1965, p. 65 ss. 
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fondamentale pubblicazione del Nothdurfter su tutti gli oggetti 
di ferro di Sanzeno C 13 ). Attendiamo il volume sui bronzi. 

Guardiamo qualche fibula fra le moltissime di Sanzeno. 
Sono del tipo che chiamiamo « Giubiasco », com’è noto, ben 
documentate nel Canton Ticino, ma anche in questa zona tren¬ 
tina e altoatesina (Mezzolombardo, Cembra, Vadena; ne ho tro¬ 
vate a Lothen di S. Lorenzo di Sebato). Il Kràmer ha dato l’elen¬ 
co completo delle località di rinvenimento, studiando alcuni esem¬ 
plari presenti a Manching, il grande oppidum celtico della Ba¬ 
viera dove le ritiene importate e le chiama « Alpine Frùhlatene- 
fibeln » con terminazioni antropomorfe e talora la testa è elmata 
(fig. 16) (”). Oltre alle fibule, le chiavi. Sono di tipo celtico. 
Formate da lunghe verghe in ferro, ma anche in bronzo, ter¬ 
minano ripiegate in vari avvolgimenti (lunghe anche più di 50 
cm.), diffuse tra le popolazioni alpine della regione veneta nella 
tarda età del Ferro. Ne provengono da Appiano, Fiè (Bz), Trento, 
da Rotzo, da Belluno e dal bellunese; le abbiamo viste in mano 
alla dea clavigera di Montebelluna. 

Vorrei inserire in questo capitoletto ancora un nome: la 
Valpolicella il suo Pagus Arusnatium e il suo Pontifex sacrorum 
Raeticorum con le iscrizioni « allovenete » e i culti strani: la 
dea in trono che tiene sotto i piedi un bambino rannicchiato 
nella stipe scoperta a S. Giorgio ( J5 ). Possiamo pensare che alla 
base di questi culti, di questo complesso strano vi siano impulsi 
celtici? E’ un interrogativo e nient’altro per ora. 

In quanto alla zona veronese a contatto col mondo retico, 
vi è stata gradualmente messa in evidenza la presenza di mate- 


(* 3 ) J. Nothdurfter, Die Eisenfunde von Sanzeno in Nonsberg, 
« Rom. Germ. Forschungen » XXXVIII (1979). 

('*) W. Kraemer, Fremder Frauenschmuck aus Manching , « Ger¬ 
mania » XXXIX (1961), 4-5, p. 305 ss. Per le fibule Sanzeno a coda di 
granchio si veda ora anche Amei Lang, Krebsschwanzfibeln, « Germania » 
LVII (1979) pp. 75-97. 

( 45 ) M. Rinaldi, « BdA » LIX (1964), Notiziario, p. 400; L. Fran- 
zoni, Centro principale della religiosità arusnate in AA.W., S. Giorgio di 
Valpolicella, Verona, 1975, pp. 45-68. 
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riale medio LT e tardo LT negli insediamenti su alture della 
Lessinia (asce, falcetti, spade, coltelli, elementi in pasta vitrea, 
alari in pietra a forma d’ariete, monete e persino un’olpe a trot¬ 
tola dal Monte Loffa, ora al Castello Sforzesco a Milano). Gli 
influssi celtici, specie nell’epoca più tarda sembrano premere 
verso la zona più alpina. Bene lo ha messo in evidenza il Riz- 
zetto nell’ultima sua sintesi sulla seconda età del Ferro nel ter¬ 
ritorio veronese, uscita in questi giorni in un volume offerto al 
professor Ruffo dai suoi collaboratori e amici della Sezione di 
Preistoria del suo Museo Per quest’area il Rizzetto conclude 
a favore di una cultura a carattere « alpino ». E questo è un 
problema. , 

Noi stiamo individuando all’interno del IV periodo paleo¬ 
veneto una « facies alpina di altura » per es. nella zona colli¬ 
nare vicentina, di transito tra la pianura veneta e la zona retica, 
lungo la vai d’Astico (tesi che si stanno discutendo all’Uni¬ 
versità di Padova). Vorrei vedervi un indice della vitalità veneta, 
forse della reazione veneta agli influssi esterni celtici negli ultimi 
secoli prima della romanizzazione. 


8° - Influsso o presenza di Galli 

DURANTE LA ROMANIZZAZIONE (II-I SEC. A. C.) 

Quando fonda Aquileia per la difesa verso Oriente, Roma 
si fida dei Veneti, com’è noto. Vi sono le grandi strade, la Po- 
stumia prima, poi l’Annia. I Veneti sono sodi. Sono i Veneti a 
chiamare in aiuto i Romani. Così ad Este (141 a. C.), così a 
Padova (135 a. C.). Di problemi creati dai Galli ai Romani nes¬ 
sun riflesso nel Veneto euganeo, sì nel Friuli. 

Ma piccole necropoli con forte presenza di usi e materiali 
gallici nel II e I sec. a. C. ci sono. Ricordiamo quella di Arquà 


( JC ) G. Rizzetto, La seconda età del Ferro nel territorio veronese, 
Il territorio veronese dalle origini all’età romana, Verona 1980, p. 109. 
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Petrarca, scavata alle falde di Monte Ricco dal Callegari (*'). Ri¬ 
cordo un umbone di scudo semplice a botticella con alette semi¬ 
lunate, che ha confronti ad Introbbio nel LT C 2 (line II sec.), 
le grandi spade in ferro con fodero, ritorte secondo il rito. Le 
monete vanno dal 268 al 12 a. C. (Lurio Agrippa). E’ materiale 
molto bello che andrà studiato a fondo. 

Un recupero del 1977 ha fatto individuare alla Soprinten¬ 
denza una necropoli a cremazione a Saletto di Montagnana. Sta 
scavando la dott. De Min. Anche qui — la ringrazio per la no¬ 
tizia — spade ripiegate, umbone di scudo, pugnali, fibule e 
cesoie (II-I sec. LTC 2/D). 

Vien fatto di domandarsi: a chi appartenevano queste ne¬ 
cropoli? Il Callegari risponde per Arquà: sono Veneti con forti 
influssi celtici. 

E io sarei di questo avviso per il Veneto Euganeo. Ma 
spostiamoci nel basso veronese. I centri già chiaramente paleo¬ 
veneti lungo il corso dell’Adige e del Tartaro (Oppeano, Gazzo, 
Baldaria) mostrano ora un aspetto culturale che ha fatto scri¬ 
vere agli amici veronesi « trattarsi veramente di genti galliche 
insediatesi a Sud di Verona », quei Cenomani che furono molto 
a contatto con il territorio mantovano e le sue necropoli e con 
la Transpadana in genere in processo di romanizzazione ( 4S ). 

Ricordo il materiale della necropoli Fondo Cassinate di 
Gazzo Veronese scoperta nel 1962 esposto alla Mostra veronese 
del ’76. Vi sono urne globulari, che presentano analogie con 
esemplari della Lomellina, di Garlasco, del Ticino, sono cioè il 
tipo definito « pretrottola » dal De Marinis (LTC I fine III-II 
a. C.); coppe a vernice nera mostrano affinità con Adria, Rimini; 
la fibula tipo Hodson forma 64, gli orecchini d’argento sono 
senz’altro « gallici »; di questi ultimi si può ammirare la fan¬ 
tasiosa ornamentazione dei bottoni terminali ( 19 ). In questo caso 

( 47 ) A. Callegari, Arquà Petrarca - Scoperta di una necropoli di 
età gallo-romana, « NSc. » 1940, p. 145 ss. 

( 4S ) G. Rizzetto, op. cit., p. 176. 

( 4 “) 3000 anni fa a Verona, cit., f. 37. 
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però i confronti portano solo verso il Veneto: si veda un orec¬ 
chino in bronzo di Montebello Vicentino pubblicato da G. Leo¬ 
nardi nel catalogo del Museo di Chiampo ( 50 ). Orecchini del ge¬ 
nere sono a Este nella tomba Benvenuti 123, che ha però un 
corredo riferibile a più fasi La Tène. Accanto a Cassinate va 
ricordato Povegliano. Il materiale è sparito, ma resta un vec¬ 
chio disegno del Cipolla che lo colloca nel medio-tardo LT 
(spada, fibule, cesoie, olpe a trottola). 


9° - Sguardo riassuntivo al Veneto 

Solo per dire che tutti i grossi centri della cultura paleo¬ 
veneta sembrano investiti dal processo di celtizzazione. Si sa 
quanto lo sia stata Adria e poi Este, Padova e, andando verso 
Oriente, Aitino e poi con particolare intensità il basso Veronese 
fra Adige e Tartaro e la zona prealpina dei Lessini, del Vicen¬ 
tino e del Trevigiano e poi, più a Nord, lungo la valle dell’Adi¬ 
ge, del Brenta, del Piave con forti documentazioni nel Bellu¬ 
nese (la necropoli di Caverzano è molto importante e andrà 
studiata a fondo) ( 51 ) e nel Cadore (”). E l’apporto comincia già 
col V sec., molto nel IV e va crescendo, penetrando nel periodo 
della romanizzazione. Abbiamo guardato al Veneto da Sud verso 
Nord. Se ci poniamo da Nord abbiamo forse dinnanzi le vie di 
penetrazione verso l’Adriatico su cui si apre la terra veneta. La 
via dell’Adige, certamente collegata con i centri celtici della Ger¬ 
mania meridionale e dell’Austria. E poi il Piave e più a Oriente, 
come ora vedremo, la valle dell’Isonzo e i passi delle Alpi 
Orientali. 


(“) G. Leonardi, Materiali preistorici e protostorici del Museo di 
Chiampo Vicenza, Venezia 1973, tav. 149-1. 

( 51 ) Caverzano relaz. Ghirardini, « NSc. » 1883, p. 27. 

( r>2 ) Pozzale relaz. Ghirardini, «NSc.» 1883, p. 71. 


37 



G. FOGOLARI 


10° - Friuli-Venezia Giulia 

Possiamo dire che per questa grande area veneta orientale, 
legata certamente al Veneto paleoveneto, ma anche con suoi 
aspetti peculiari, abbiamo, per quanto riguarda i Galli, ricchezza 
di fonti scritte, scarsezza di materiale archeologico. Abbiamo — 
e mi piace aggiungerlo come terzo dato — anche qui fervore di 
studi, soprattutto da parte dei giovani che stanno aggredendo 
il problema. 

Per le fonti richiamo l’articolo fondamentale e magistrale 
del Sartori in « Aquileia Nostra » 1960 a tutti noto( 53 ). Livio 
(XXXIX, 22,6-7) asserisce: « Eodem anno (siamo nel 186 a. C.) 
Galli Transalpini transgressi in V enetiam sine populatione aut 
bello, haud procul inde ubi nunc Aquileia est, locum oppidum 
condendo ceperunt ». I Romani che avevano avuto i ben noti 
scontri con i Galli (basterà ricordare Sentino, 295 a. C. e lago 
Vadimone, 283 a. C., che porta alla graduale sottomissione del 
territorio italico dall’Esino al Rubicone) tengono d’occhio, oltre 
la pianura Padana, il 'Venetorum angulus. Perciò mandano al di 
là delle Alpi per avere informazioni e la risposta ce la dà Livio 
proseguendo il passo che sopra si leggeva ed è un poema di astu¬ 
zia: Legatis romanis de e a re trans Alpes missis responsum est 
neque profectos ex auct ori tate gentis eos, nec quid in Italia face- 
rent, sese sciri. Nel 183 — è ancora Livio che ci informa, XXXIX, 
54 — i Romani muovono contro il novum Gallorum oppidum. 
I Galli si arrendono pur essendo in 12.000 armati, ma ricorrono 
al Senato sostenendo che avevano passato le Alpi per cercarsi 
una sede e che volevano insediarsi sine ullius iniuria, avevano 
cominciato a costruirsi un oppidum senza recar danno nec agro, 
nec urbi ulli. Il Senato risponde che avevano fatto male a venire 
in Italia, rimangano nei loro confini quod Alpes prope inexupe- 
rabilem finem in medio esse. Nel 181 si fonda Aquileia, colo¬ 
nia latina. Questi Galli transalpini sono i Taurisci che dovevano 


(“) Fr. Sartori, Galli transalpini transgressi in Venetiam, « AqN » 
XXXI (1960), coH. 1-40. 
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stare nell'immediato territorio transalpino nordorientale a con¬ 
tatto con Carni, Istri e Giapidi e altre tribù illiriche. E che i 
Carni siano di stirpe gallica lo sappiamo dai Fasti trionfali capi¬ 
tolini, quando si ricorda il trionfo del console Emilio Scauro de 
Galleis Karneis. Dovevano esserci state in precedenza altre incur¬ 
sioni di Galli nella zona (così anche Sartori), data la loro sicura 
presenza in Cisalpina dal IV sec, Quale sia Yoppidum non lo 
sappiamo ancora. Lo si è cercato invano sul colle di Medea 
ad es. ( 54 ). Plinio lo pone a 12 miglia da Aquileia ( NH, III, 19, 
131). In quanto ad Aquileia, che Livio dice in in agrum Gallo¬ 
rum est deducta (XL, 34,2) essa era secondo Strabone « fuori 
delle Venezie» (V, 1,8,214) èv«vtm pv/w tov’ASpfov e così per 
Plinio. Ma ormai conviene passare all’archeologia. 


11° - Ritrovamenti archeologici gallici 
in Friuli-Venezia Giulia 

Qui non si vuole certo fare un catalogo. Lo faranno quando 
possibile i nostri giovani studiosi. Si vuole accennare ad alcuni 
ritrovamenti e problemi per poi scendere verso Aquileia. Rial¬ 
lacciandomi all’ultimo problema (Aquileia nel Veneto o non 
nel Veneto) penso di poter asserire che le località, abitati e 
necropoli con materiale di tipo paleoveneto corrispondenti ai 
primi tre periodi atestini sono molte nella regione. Basta scor¬ 
rere le « Italische Gràberkunde » del Messerschmiedt (1939) 
nel capitolo « fra Tagliamento e Isonzo » per trovarne elencate 
molte. Gli scavi di S. Vito al Tagliamento della Cassola Guida 
hanno messo in luce delle belle tombe chiaramente paleovenete 
datate dalla fine del IX all’inizio del VII a. C. ( 5S ). Però il mate¬ 
riale è poco nel complesso. Sono d’accordo con quanto sostiene 


( 5< ) U. Furlani, Una necropoli dell'età del Ferro sul monte di 
Medea, « AqN » XLV-XLVI (1974-75), col. 31 ss. 

(“) P. Cassola Guida, San Vito al Tagliamento (Pordenone). 
Una necropoli della prima età del ferro in località San Valentino, « N.Sc. » 
XXXII (1978), p. 5 ss. 
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Fig. 17 
Aquileia . 

Museo 

Archeologico - 
Fibula antico LT. 


la Cassola nel presentare l’attività della Sezione di Studi Preisto¬ 
rici del centro di Antichità Alto Adriatiche, molto beneme¬ 
rito ( 56 ). Che cioè l’età del ferro presenta un quadro molto lacu¬ 
noso e che abbiamo oggetti sporadici per Este II e III in tutto 
il territorio dalla Livenza all’Isonzo; che con il IV secolo i dati 
sembrano esaurirsi, che per il III e II secolo non abbiamo quasi 
niente a parte le « discontinue e scarse tracce dei Celti nel Friuli 
e nel Goriziano ». Un quadro completo degli Insediamenti pre¬ 
romani nel territorio di Aquileia ha fatto la Cèssola alla IX Set¬ 
timana di Studi A.A.A. ed è pubblicato nel XV volume con 
molte precisazioni (p. 57-82). 

Naturalmente c’è S. Lucia, c’è Idria della Bacia con le sue 
iscrizioni venetiche e i molti utensili in ferro LT. Certo questa 
di S. Lucia è cultura paleoveneta, ma commista con elementi 


(”) P. Cassola Guida, Recenti sviluppi della ricerca archeologica 
nell’area paleoveneta orientale, in « Atti del Convegno: Le età del bronzo e 
del ferro nell’Isontino », Gorizia 1977, p. 103 (pubblio. 1979). 
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illirici. Lo scriveva già il Battaglia nel 1957 ( 57 ). Il mondo paleo¬ 
veneto si estende fino al Tagliamento, possiamo dire oggi. Più 
a Oriente, con altri apporti. Ma veniamo ai Celti e a qualche 
loro presenza. A. Cattinara (colle della Chiusa) ha scavato la 
Scotti Maselli nel 1977-78 e ne ha data relazione ( 5S ). Aveva fatto 
una prima esplorazione il Marchesetti nel 1882 in questa località 
presso Trieste dominante la pianura del Rosandra. Il materiale 
si data a partire dal IX-VIII sec., affine a quello più arcaico dei 
Castellieri, ma giunge al I a. C. Fra gli oggetti in ferro del livello 
I sono un falcetto con codolo piatto, una punta di giavellotto 
a sezione quadrangolare e, tra le olle, una in ceramica grigia. La 
Scotti li data al LT/D e pensa a una koinè gallo-veneta che forse 
interessa anche la regione giuliana. 

Dovremmo ricordare ora San Servolo, altura che domina 
Trieste immediatamente oltre il confine, di cui il Museo Civico 
di Trieste possiede fibule medio e soprattutto tardo LT. Le spade, 
elmi, bardature di cui parla il Mosek ( 50 ) non ci sono più. San 
Canzian del Carso (ora Skocjan), a Nord Est di Trieste ai mar¬ 
gini dell’altopiano carsico-triestino-goriziano, ha una ricca necro¬ 
poli. La bella nuova pubblicazione fatta dai Musei Civici di Sto¬ 
ria ed Arte di Trieste ad opera di Righi, Vitri, Steffé de Piero ( eo ) 
non ci presenta nulla di così tardo nei disegni del Marchesetti. 
Ma nell’area di San Canziano è la piccola necropoli di Ponikve 
con 86 tombe a incenerazione, di cui mi ha dato gentilmente 
notizia Giuliano Righi e di cui il Museo sta curando una mono¬ 
grafia; è materiale piuttosto povero, soprattutto del LT/D; man¬ 
cano fibule, armi, ma ci sono torques a nodi quasi sempre con 


( 5T ) R. Battaglia, Dal paleolitico alla civiltà atestina, in Storia 
di Venezia, I, Venezia 1957, p. 124. 

( 56 ) F. Maselli Scotti, Cattinara (Colle della Chiusa), « AMSIA » 
XXVI n.s. (1978), p. 145. 

( 50 ) K. Mosek, Die Nekropole von S. Servolo in Istrien. « Jahrbuch 
d.k.k. ZKKHD » I, (1903), pp. 115-138. 

( 80 ) G. Righi - G. Steffè De Piero - S. Vitri, La necropoli di 
Brezec presso S. Canziano del Carso, Monografie di Preistoria dei Civ. 
Musei di Storia ed Arte di Trieste, Venezia 1977. 
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olla, il che sembra tipico della cultura La Tène della Carniola, 
che il Gabrovec definisce « cultura di Idria ». 

Spostandoci nell’alto Isonzo va ricordata la piccola necro¬ 
poli gallica di Reka pubblicata da Righi nel 1968 dopo che il 
materiale è stato restaurato ed esposto al Museo ( 61 ). Gli scavi 
sono del 1902. E’ una necropoli a cremazione nel complesso 
povera, ma anche con una fibula d’argento del tipo antico LT 
(come quelle già viste di Sanzeno, Giubiasco, che possono con- 


( 61 ) G. Righi, I ritrovamenti gallici di Reka al Civico Museo di 
Storia ed Arte di Trieste, Atti dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste 
V (1968), pp. 85-95. 
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tinuare nelle fasi successive). Ci sono spadoni ripiegati, umboni 
di scudo. Il Righi data la necropoli nel III LT, già in periodo 
romano pieno, credo soprattutto in base a un secchiello cilin¬ 
drico, che è tardo e ad una fibula a cerniera anteriore, ma evi¬ 
dentemente di poco, alla fibula Aucissa del I periodo imperiale. 

Nella valle del Natisone ricordiamo, accanto a Cividale, Der- 
nazacco con necropoli da cui fibule LT/B1-B2, spade ripiegate 
che sono al museo di Cividale (ancora in pessime condizioni, cre¬ 
do, per cui sarebbe certo necessario studiarle partendo dal vec¬ 
chio giornale di scavo di R. Della Torre (1908-1909)). Non ci 
fermiamo sull’ipogeo celtico di Cividale; sarebbe un grosso di¬ 
scorso. Mi pare che lo Stucchi ci creda ( ,l2 ), così il Bosio ( 6S ), io 
non ci credo. Non ci fermiamo a dire di Caporetto, Castellino 
S. Antonio, Palazzolo e parecchie altre località. Di Palazzolo la 
Cassola ricorda, nel piccolo nuovo Museo, frammenti di ceramica 
grigia raccolti nel letto dello Stella che riproducono per lo più 
le forme della ceramica a vernice nera; anche qui dunque. Non 
ci fermiamo perché è tempo di arrivare ad 


12° - Aquileia 

Non c’è tanto, ma raccogliamo le briciole convinti che 
altre se ne aggiungeranno. Anzitutto le fibule; la più antica mi 
sembra una fibula trovata fuori scavo nei pressi di Monastero 
(fig. 17) ( Gl ). Come si vede è incompleta ed è un peccato. 
Non avrei però dubbi sul fatto che la staffa non si congiun¬ 
geva all’arco ove non c’è traccia di attacco. Poteva finire con 
un disco? Una testina? E’ comunque una fibula del tipo antico 
LT come quelle di Giubiasco, Sanzeno, Vadena ( 65 ) anche a Idria, 


( c2 ) S. Stucchi, Forum Julii, Roma 1950, p. 15. 

( C3 ) L. Bosio, Cividale del Friuli, Cividale 1977, La Storia, p. 11. 
(*■*) V. Sribar, Fine Spdtmittellatènen Fibel aus Aquileia in « AqN » 
IL (1978), col. 5. 

CU E. Ghislanzoni, Il sepolcreto gallo-romano di Vadena, « MAL » 
XXXVIII (1939), f. 134, col. 500. 
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Fig. 20 

Aquileia - Museo Archeologico - Fibule romane. 



Fig. 21 

Aquileia - Museo Archeologico - Gancio a palmetta. 

dove Szombathj le chiama di « tipo alpino »; è una fibula del 
III sec., direi della metà e, nonostante possano durare, non credo 
si possa scendere al passaggio II/I, o dopo il 150 come ha rite¬ 
nuto lo Sribar. E’ un pezzo importante proprio per una relati¬ 
vamente antica presenza di materiale celtico in Aquileia. Più 
tarda certo la fibula ritrovata a Joannis nell’agro aquileiese du¬ 
rante lo scavo della villa romana fatto dalla Strazzulla, anche se 
non in strato, e pubblicata dal Righi (° 6 ) (fig. 18). Questa sì ha 
il congiungimento della staffa all’arco e, anche se il corpo a nodi 

( G# ) G. Righi, Fibula La Tene dallo scavo della villa romana di 
Joannis, « AqN » L (1979), col. 121. 


44 



/ GALLI NELL'ALTO ADRIATICO 


richiama al tipo antico, va datata nel corso del II secolo come 
appunto fa il Righi che la reintegra esattamente, anche se resta 
un tipo singolare di cui non ho trovato confronti, né li ho avuti 
segnalati dagli studiosi che ho interpellato. Poche fibule celtiche 
dell’agro aquileiese rendeva note l’Anelli già nel 1949 ( C7 ). Fibule 
La Tène di Aquileia ha pubblicato il Fischer assegnando le più 
al tipo medio LT ( cs ). Hanno staffa legata all’arco con anello, 
per lo più aperto dietro, ornato con astragali, il che è raro a 
Nord delle Alpi e anche da noi (fig. 19). Pensa si debbano ad 
officine italiche esportate verso Nord. Sarebbero dell’età di Aqui¬ 
leia repubblicana (fine II-I a. C.). Ne riproduce anche del tipo 
Algrem 65 (LT III), forse prodotte in officine aquileiesi. 

Di manifattura aquileiese, romane cioè della prima età im¬ 
periale, ha ritenuto il Werner le belle fibule con testa d’animale 
in atto di mordere C’’ J ) (fig. 20). Sono presenti nel Norico, ad 
Idria della Bacia, in Slovenia, non in Gallia. Mentre è ritenuto 
gallico il tipo ad alette, pure presente ad Aquileia. Comunque il 
gusto di queste teste mostruose che addentano l’arco (ma si pensa 
ad una gamba, un arto) non mi sembra lontano dal gusto celtico. 

Di interesse — data la povertà del quadro gallico aquileiese 
— la presenza di un gancio a palmetta (fig. 21). Sempre il Wer¬ 
ner ha studiato questi « Palmettenfòrmige Gùrtelschliessen » 
presenti negli oppida dei Boi e della Pannonia ( l0 ), oppida che 
fioriscono nel I sec. a. C. e spariscono con Augusto e ci ha dato 


( 0T ) F. Anelli, Vestigia preistoriche dell'agro aquileiese, « AqN » 
XX (1949), col. 1 ss. 

( cs ) F. Fischer, Friihe Fi bela aus Aquileia, « AqN » XXXVII 
(1966), col. 7 ss. 

( 00 ) J. Werner, Fibeln aus Aquileia, Origines, Como 1954, p. 151 
ss. Si vedano anche le fibule della Svizzera dette dalla Ettlinger, Die rò- 
mischen Fibeln in der Scbweiz, Bern 1973, « Fibeln mit beissendem 
Tierkopf ». 

( 70 ) J. Werner, Aquileia-Velem-Fìrazany-Palmettenfòrmige Giirtel- 
schliessen aus pannonischen und boischen Oppida, « Alt-Thiiringen Jabres- 
scbrift des Museums fur Ur-und Frùhgescbichte Thuringens » VI (1962- 
63), p. 428 ss. 
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il quadro della loro diffusione: Croazia, Ungheria, Boemia, Au¬ 
stria, Francia. Aquileia è il punto più meridionale ed egli la 
ritiene di irraggiamento dell’oggetto e del motivo della palmetta 
che, com’è noto, è etrusco e ha notevoli presenze anche in Puglia 
e nel mondo italico in genere. Nell’ambiente celtico transalpino 
viene recepito soprattutto nel tardo La Tene ed è presente anche 
nelle fibule tardo LT del Tirolo a Nord e a Sud delle Alpi (un 
bellissimo esempio è in una fibula di Sanzeno). Avranno portato 
il modello a Nord delle Alpi — dice il Werner — mercanti da 
Aquileia e dalla Gallia Cisalpina. E’ molto interessante che Aqui¬ 
leia sia mediatrice verso l’ambiente transalpino celtico di motivi 
italici e suoi propri. E’ la funzione che Aquileia romana poten¬ 
zierà fortemente. 

Ancora una parola sulla ceramica solo per dire che si va 
studiando e riscontrando la presenza anche in Aquileia di quella 
ceramica cinerognola che abbiamo visto tipica del Veneto negli 
ultimi secoli, fin dentro l’età romana. E’ ben naturale che ci sia 
anche qui e sia prodotta qui; comunque diciamolo. La Strazzulla 
pubblicando alcune arule fittili di Aquileia ( : ') presenta due coppe 
frammentarie in argilla cinerognola (ma col caratteristico fondo 
a « grattuggia » - forma Lamboglia 27). Provengono dal fondo 
Gallet scavato dalla Bertacchi in cui essa pensò di riconoscere 
i resti di un tempio con tanta ceramica a v.n. ancora nel II a. C., 
importata in parte dalla Etruria e da qui al Magdalensberg, ad 
esempio. Forme che ripetono quelle delle ceramiche a v.n., quelle 
della cinerognola nel Veneto, si è detto, ma anche forme nuove 
e caratteristiche e abbiamo parlato del bicchiere carenato. Eccone 
uno ad Aquileia — viene dal Foro (fig. 22) —. E’ in uno studio 
della Cassola Guida ( ,2 ) sulla ceramica « campana » ad Aquileia, 
ma è quel bicchiere di cui si è detto, tipico di Padova, Este ecc. 
In quanto alle monete gallo-carniche di Aquileia e del Friuli si 


( 71 ) J. Strazzulla, Arule fittili in Aquileia, « Arch. Class. » XXIX 
(1977), p. 86 ss. 

( 72 ) P. Guida, La ceramica « campana » ad Aquileia, « AqN » 
XXXII-XXXIII (1961-62), col. 20, n. 23. 
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ritiene siano state emesse nel Norico tra il II e il I sec. a. C. ( 73 ). 
C’è infine il problema del nome di Aquileia. E questo ci intro¬ 
durrebbe al 


13° - Problema linguistico e toponomastico 

Sartori riporta le varie tesi circa l’origine del nome di 
Aquileia ( :4 ). Se il toponimo fosse celtico potremmo trarne forza 
a favore di quel primo oppidum celtico nella pianura dell’Isonzo. 

Oggi non ci si crede. Aldo Prosdocimi mi ha recentemente 
espresso a voce la sua propensione per una radice venetica, e 
così aveva scritto l’Egger nel 1957 ( 75 ). Sono problemi difficili, 
da non affrontare ora qui. Pensavo di presentare una cartina 
toponomastica del Bernardi ('") (che segna una quantità di topo¬ 
nimi celtici nel Friuli e in altre zone del Veneto); ma non la 
presento perché non la credo matura. Né presento qui le pochis¬ 
sime iscrizioni, nomi più che altro, celtiche del Veneto ( 77 ). Ad 
Aitino su due piccoli frammenti architettonici il Prosdocimi ri¬ 
tiene di leggere Belatu Rad ricco e pensa al dio Beleno, dio cel¬ 
tico della guerra ( ;8 ). Iscrizioni venetiche sta scoprendo ad Aitino 
il Tombolani. Ci sarà qualche nome gallico? 

Ma ad un ultimo problema bisogna accennare: 


(”) Cfr. G. Gorini, La monetazione, «Da Aquileia a Venezia», 
Milano 1980 (ad opera del Credito Italiano), p. 699. 

(”) Fr. Sartori, art. cit., col. 27. 

(”) R. Egger, Ricerche di storia sul Friuli preromano e romano, 
« Accad. SS.LL.AA. », Udine 1957, p. 5 ss. 

( 70 ) A. Bernardi, I Celti nel Veneto, « Athenaeum » fase. spec. 
1976 Convegno in memoria di P. Fraccaro, p. 71. 

( 77 ) Su di una ciotola di Adria si legge Vasanko cfr. G. Fogolari- 
G.B. Pellegrini, Iscrizioni etrusche e venetiche di Adria, « St. Etr. » 
XXVI (1958), p. 151; elementi celtici, come già ricordato, (nota 34) il 
Pellegrini ha segnalato nelle iscrizioni degli ex-voto di Sanzeno. 

( 7S ) A. Prosdocimi, Il venefico in Popoli e civiltà dell’Italia antica, 
VI, p. 1,11. 


47 



G. FOCOLAI] 


14° - Il problema etnico 

Questi Galli, quando noi cogliamo i loro influssi, in un pe¬ 
riodo in cui la cultura paleoveneta si evolve, si modifica, si rifa 
con una certa dinamica abbastanza vivace, erano qui fra la nostra 
gente in piccoli gruppi o in forma massiccia? 

Ci dicono qualcosa di molto interessante alcuni ciottoloni, 
segnacoli funerari e una stele (fig. 23), scoperta di recente nel 
padovano, con iscrizioni venetiche, ma anche nomi celtici pub¬ 
blicati dalla Calzavara e Chieco Vi sono indicati anche nomi 
nuovi Tivalei Belienei Andetioi (dativi probabilmente) tutti legati 
all’area linguistica leponzia, cioè celtica pregallica. Non si può 
scendere ai particolari. Riassumo: sul ciottolo del Piovego c’è 
il nome di un personaggio celtico scritto in venetico; su quello 
dal Bacchigliene (Trambacche) ai due nomi stranieri se ne unisce 
uno venetico, Fugioi-, nella stele da Cà Oddo, una donna veneta 
Fugia Fugìnia ha sposato lo straniero (Andetìna è gamonimico). 
C’è stata dunque una fusione. Si noti l’elemento chiave celtica 
riprodotto su stele e ciottolo. I monumentini si datano tra fine 
V-inizi IV secolo a. C., come messo in risalto dalle autrici. Que¬ 
sto è molto importante. 


Come concludiamo? 

Con alcuni punti che ritengo possano essere assunti oggi 
come punti fermi, pure nella inevitabile provvisorietà di ogni 
sistemazione che si basi sull’archeologia Essi sono: , 

1) l’influsso culturale celtico data nel Veneto dalla fine del 
VI secolo, come si è visto, cioè da un’epoca più antica di quanto 
non si supponesse; 


( ,0 ) Per la stele A.M. Chieco Bianchi, Una nuova stele paleove¬ 
neta iscritta, « St. Etr. » XXXVII (1969), p. 511 ss.; per i dottoioni L. 
Calzavara Capuis, Ciottolane del Piovego (Padova), « St. Etr. » XLVI 
(1978), p. 181 ss. e A.M. Chieco Bianchi, Ciottolane da Trambacche 
(Padova), « St. Etr.» XLVI (1978), p. 190 ss. 
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2) la reale presenza di genti celtiche nel Veneto, problema 
ben distinto da quello dell’influsso culturale, potrebbe essere 
accettata già dalla fine del V secolo (ciottoli inscritti, forse gli 
inumati di Aitino, ma questo con molte riserve). Sarebbe tutta¬ 
via presenza di singoli e pochi, sparsi fra i Veneti che restano 
ovunque i signori del luogo. Sono i Veneti a gestire i rapporti 
con i popoli finitimi e con Roma come attestano gli storici. Nes¬ 
suna presenza politica cioè di Galli in quest’epoca. I « pochi » 
potrebbero essere stati dei commercianti, dei ricchi intrapren¬ 
denti, di cui taluno si sposa con donne venete. 

Nella fase più tarda credo ad una presenza più consistente; 
è quella cui sembrano più interessati il Friuli, la Venezia Giulia, 
ma anche il basso Veronese. Penso si tratti di gruppi piccoli 
sparsi nelle campagne (sarà bene ricordare il xam xcóga? di Po¬ 
libio) di cui conosciamo dal III secolo in poi le piccole necropoli 
(Arquà, Saletto, Reka). Sembrano essere soprattutto contadini¬ 
guerrieri (strumenti agricoli, spadoni) e allevatori di pecore (ce¬ 
soie); 

3) il celtismo nell’Alto Adriatico entra in maniera viva nella 
cultura e nell’arte dei Veneti e sembra suscitare una nuova dina¬ 
mica all’interno del lungo IV periodo paleoveneto; 

4) diventa allora pressante il dovere di studiare a fondo gli 
ultimi secoli precedenti la romanizzazione nel Veneto. Negli 
aspetti più legati alla tradizione, negli aspetti di novità che con¬ 
vergono a formare una facies peculiare, che è ancora paleove¬ 
neta, ma aperta a nuove ampie confluenze. Facies per cui la civiltà 
dei Veneti antichi, pure in fase di declino, porterà elementi suoi 
propri all’interno della civiltà romana della X Regio. Il trapasso 
va studiato in tutto il Veneto, studiamolo anche ad Aquileia. 
Poiché è di sommo interesse che la grande Aquileia romana e 
cristiana abbia alle sue spalle, già nell’età preromana cioè, aper¬ 
ture all’Occidente e al mondo transalpino, oltre che all’Oriente 
e al Mezzogiorno. 
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TIPOLOGIA ED EVOLUZIONE CULTURALE 
NELLE MONETAZIONI CELTICHE E PADANE 


La monetazione celtica (e quella gallica in particolare) ha 
una tipologia assai varia ed estremamente instabile. Non rappre¬ 
senta, in genere, soggetti propri, quasi non avesse istituzioni 
permanenti da simboleggiare o personaggi da rappresentare e, 
anche quando vi iscrive il nome di un capo, raramente vi pone 
le sembianze specifiche. 

Essa rifugge dall’ordinata e realistica figurazione e tende 
invece ad un’astratta composizione di segni lineari per trarne com¬ 
plicati effetti decorativi. Un radicale processo alterativo, una 
vera e propria degenerazione dei tipi è una costante di tutte le 
monetazioni della vasta area celtica e rivela una tendenza irre¬ 
sistibile verso l’astratto motivo ornamentale, quello che fu chia¬ 
mato « il geometrismo astratto dell’Europa primitiva » f 1 ). 

Le monete celtiche furono a lungo considerate plagia barba- 
rorum, fin dai tempi di Eckel che non curava neppure di descri¬ 
verle, osservando che da queste monete non si poteva trarre 
alcun insegnamento. E Adrien Blanchet (che ad esse dedicò studi 
sistematici e approfonditi, lasciandoci quel Traité des monnaies 
gauloises che costituisce ancora il testo fondamentale per la loro 
conoscenza) osservava: « Il est raisonnable de reconnaìtre fran- 
« chement que le style réellement particulier des monnaies celti- 
« ques a peu de rapport avec le grand art. Quelques graveurs 
« gaulois ont réussi avec assez de bonheur des copies de mon- 
« naies grecques ou romaines et mème quelques créations person- 


(') P. Leveque, La civiltà greca, Torino 1970, p. 499. 
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« nelles; mais la plupart des pièces sont grossières et souvent 
« informes » ( 2 ). 

Ma proprio questi caratteri conferiscono alle emissioni cel¬ 
tiche una particolare significazione, a fronte delle equilibrate 
manifestazioni formali della monetazione greca che attestano l’or¬ 
dinata e vitale presenza della polis come entità istituzionale matu¬ 
rata in secoli di graduale evoluzione politica e sociale. 

La singolare instabilità figurativa che costituisce la caratte¬ 
ristica principale della monetazione celtica richiama l’instabilità 
della vita di tribù in perenne movimento o pervase da turbo¬ 
lente inquietudini, non strutturate su istituzioni temperate e 
prudenti, ma polarizzate sul dominio del « clan ». E, sotto l’aspet¬ 
to formale, è indubbio che la monetazione celtica rivela in genere 
(specie nell’area gallica) una vivacissima immaginazione ed una 
profonda carica emotiva. 

Potremo — con Jean Babelon ( 3 ) — considerarla come il 
prodotto di una fantasia selvaggia e ribelle ed una istintiva anti¬ 
tesi al mondo classico, che esplode nella disgregazione implaca¬ 
bile delle forme tradizionali dando luogo a fantasmi assurdi e 
al tempo stesso geniali; oppure — col Bataille ( 4 ) e col Len- 
gyel ( 5 ) — potremo vederla come il prodotto di un’arte istintiva 
che ha un proprio ritmo irrazionale che trae vigore da parti¬ 
colari significazioni religiose e astrali. 

Potremo infine — con Fabre e Mainjonet (®) — accoglierla 
come un’arte che, alimentata da una viva tendenza all’astrazione, 
non si propone di copiare l’apparenza materiale delle cose, ma 


( 2 ) A. Blanchet, Traité des monnaies gauloises, I, Paris 1905, p. 

11. 

( 3 ) J. Babelon, Le portrait dans VAntiquìté d’après les monnaies, 
Paris 1950, p. 175 sgg. 

( 4 ) G. Bataille, Le chevai académique, in « Documents », n. 1 
(avril 1929). 

( s ) L. Lengyel, L'art gaulois dans les médailles, Paris 1954. 

(°) G. Fabre et M. Mainjonet, Monnaies gauloises, in « Zodia- 
que », 7° Année, n. 32, La-pierre-qui-vire (Yonne), 1957. 
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di prenderne semplicemente pretesto per esprimere il ritmo 
astratto insito nelle strutture essenziali delle cose stesse. 

Non sono tuttavia infrequenti le imitazioni diligentemente 
eseguite, specie nella fase iniziale delle monetazioni; vedasi ad 
esempio (fig. 1) la monetina d’argento dei Vocontii stanziati nella 
media Valle del Rodano, che si ispira ai tipi del denario romano 
e alla norma ponderale del quinario. 

E’ sostanzialmente fedele all’impostazione organica della 
figura espressa in corrette proporzioni, ma già si denota una di¬ 
versa sensibilità formale: al D/ la testa galeata di Roma è resa 
con una prevalenza del disegno rispetto ai rilievi e con largo 
impiego di tratti paralleli che tendono ad una semplificazione 
elementare. Al R/, un cavaliere galoppante a lancia abbassata, 
scevro di particolari, ma pervaso da un vivace slancio espresso 
con notevole efficacia. 

L’organicità non esclude variazioni di felice fantasia. Così, 
nella moneta di peso analogo (fig. 2) battuta dagli Aedui ad occi¬ 
dente del Giura franco-svizzero, che porta al D/ una testa mu¬ 
liebre volta a destra e al R/ un cavallo balzante. 

Il viso è ancora modellato in organiche proporzioni, anche 
se ne risulta incompleto il profilo per esiguità del metallo rispetto 
al conio (anomalia assai frequente nella monetazione gallica); 
ma la chioma ha una curiosa rappresentazione: è ripartita in 
cinque corpose masse globulari che incorniciano il volto e termi¬ 
nano ciascuna in una spirale filiforme a cui si alternano elementi 
curvilinei complementari. 

L’incisore del conio ha già trasformato i riccioli della chio¬ 
ma in una regolare successione di volute geometriche creando 
un gradevole effetto decorativo. Nella figura rappresentata, quello 
che prevale non è più la modellatura del viso, ma la composi¬ 
zione della chioma espressa in un gioco di volumi che si svolge 
in una efficace cadenza formale e culmina in un felice ritmo orna¬ 
mentale. La ripetizione in serie di un elemento schematizzato è 
una diffusa tendenza gallica nel passaggio dall’organicità all’astra¬ 
zione figurativa. 

Al R/, il campo sottostante al cavallo è occupato dalla raf- 
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figurazione di una lira, elemento forse connesso ad un rituale 
religioso, che ricorre frequentemente nella monetazione gallica, 
in cui è tipica la tendenza di riempire gli spazi vuoti con segni 
geometrici, stelle, volute, globetti o figure minori. 

L’imitazione dello statere aureo di Filippo II di Macedonia, 
largamente praticata nel mondo celtico, presenta fin dagli inizi 
sensibili alterazioni nel contesto di una complessiva rispondenza 
formale (fig. 3). , 

Al D/, la giovane testa virile ha regolare profilo ma quasi 
impietrito e di scarsa espressione, mentre il collo ha assunto 
proporzioni taurine. La chioma e la corona di alloro sono piat¬ 
tamente espresse in elementi corposi che si confondono in un 
ammasso di segni ovoidali, infelice compromesso tra la classica 
composizione del modello greco (prodigiosamente vivo di una 
bellezza che è equilibrata espressione di ordine e misura) e l’istin¬ 
tiva vocazione dell’incisore celta alla dissociazione delle forme 
per tradurle in elementi di effetto decorativo. 

Al R/, vi è una volonterosa aderenza al soggetto imitato 
ed anche la leggenda in esergo è correttamente delineata, ma i 
cavalli galoppanti della biga hanno assunto un corpo allungato 
quasi ad esprimere la proiezione in avanti, il prevalere dell’idea 
di movimento rispetto alle forme reali. 

Ma nel quarto di statere battuto dagli Helvetii (fig. 4) la 
fantasia celtica si è sbrigliata, libera da moduli formali. Al D/, 
il viso è fieramente espressivo, la chioma è una vivace massa di 
debordanti ciocche ansate, tra le quali si intreccia la corona lau¬ 
reata trasformata in un nastro che le affastella e contiene. 

Al R/, l’auriga è iperbolicamente longilineo, proteso al di 
sopra del cavallo galoppante che campeggia col vigore di un 
accentuato risalto delle sue strutture, dalle articolazioni eviden¬ 
ziate in grossi sferoidi secondo la diffusa tendenza della tipologia 
celtica. Sotto la figura equina, la sintetica rappresentazione di 
un grosso uccello dal becco rostrato ed il corpo desinente in spi¬ 
rale (o di un serpente dalla testa aviforme?) si associa al cavallo 
nel suo slancio in avanti. Sotto la linea di base, in esergo, è simu¬ 
lata « à trompe-l’oeil » la leggenda greca dello statere macedone. 
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In questo complesso sostanzialmente innovato, appare chia¬ 
ro il proposito celtico di riprodurre un numerario ben accetto 
agli scambi, non come pedissequa imitazione, ma riservandosi 
l’uso di un proprio linguaggio formale. 

Nella media Valle del Rodano e in Val d’Isère si manifesta 
una particolare semplificazione stilistica, quasi calligrafica, nelle 
monetazioni dei Cavavi (fig. 5) imitate dai tipi delle dramme 
romano-campane che recano al D/ la testa di Apollo (qui in ver¬ 
sione di pretto sapore gallico) e al R/ una protome equina 
espressa con notevole semplificazione indulgendo più alla deli¬ 
neazione dei contorni che ai rilievi, mentre la criniera si trasfor¬ 
ma in un regolare elemento decorativo che assume varianti nelle 
successive emissioni. 

La tendenza gallica a « riempire gli spazi » è particolar¬ 
mente palese nella moneta di fig. 6, attribuita ai Caletes di Nor¬ 
mandia (ma forse pertinente alla regione di Champagne abitata 
dai Remi), dal D/ con la figura del genio alato che reca visto¬ 
samente il gallico torques, ed in cui al R/ tutti gli spazi del 
campo monetario lasciati liberi dal bovide rappresentato sono 
diligentemente occupati, oltre alla leggenda, da una doppia spi¬ 
rale, da una stella e da due semicerchi inseriti anche in esergo. 

Dalla Gallia sud-occidentale, nella regione che da Tolosa 
scende al Mediterraneo, provengono le fantasiose emissioni dei 
Volcae Tectosages, ma anche dei Volcae Arecomici ed altri popoli 
vicini, e più a nord oltre il bacino della Garonna fino alla Loira 
( Sotiates, Cadurci, Petrocovii, Santones, Victones , ecc.) battute 
ad imitazione della dramma di Rhoda il fiorente emporio colo¬ 
niale di Rodi, sulla costa orientale iberica) che portava al D/ 
una testa femminile volta a sinistra tratta dalle monete di Sira¬ 
cusa e al R/ una campeggiante rosa a quattro petali assunta dalla 
monetazione di Rodi ( T ). 

Sono genericamente denominate « monete della croce » (figg. 
7 e 8) poiché il R/ è partito in quattro settori da una croce: 
schematica rappresentazione della rosa, di cui riproduce non i 


( : ) G. Savès, Les monnaies gauloises « à la croix », Toulouse 1976. 
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quattro petali, ma il cruciforme spazio costituito dai loro intervalli. 

Lo schematico R/ si ripete in tutte le emissioni, variato 
soltanto da elementi riempitivi simmetricamente disposti nei 
quarti del campo: globetti, lunette, cerchietti, segmenti ad S, 
motivi ornamentali, segni ovoidali (olive?), rotelle, oppure un’a¬ 
scia, come si può osservare nel 1° quarto inferiore dei due esem¬ 
plari illustrati. 

Ma le variazioni più sorprendenti sono offerte dal D/, in 
cui la testa femminile assume le più varie versioni stilistiche ed 
anche sostanziali innovazioni formali. Dalle semplici imitazioni 
degenerate od espresse con rude vigore, al tipo che assume le 
caratteristiche di una testa di negro dalla chioma schematizzata 
in un notevole groviglio di volute, alla fantasiosa sequenza di 
originali versioni di vivo interesse. 

Cosi, nella dramma di fig. 7, la testa muliebre, di corrette 
proporzioni e regolare profilo, è resa in termini vivaci ed espres¬ 
sivi, armonicamente inquadrata tra le masse della chioma già 
dissociate in una felice schematizzazione e la collana evidenziata 
in grosse perle diradate che trovano formali rispondenze nei glo¬ 
betti terminali delle ciocche superiori. 

E l’esemplare di fig. 8 offre una singolare composizione di 
un vario gioco di modellature, in cui la testa umana rappresen¬ 
tata si colloca in una esaltante fuga di volumi con un risultato 
assai suggestivo. 

In entrambi gli esemplari, tanto diversi nella versione for¬ 
male, un curioso particolare li accomuna: nel campo antistante 
alla figura, convergono verso la bocca due pesci stilizzati, di cui 
quello inferiore appena accennato dal conio. Motivo tipologico 
tratto probabilmente dai delfini che nelle monete siracusane ac¬ 
compagnano la testa di Aretusa. 

La chioma è occasione delle più svariate espressioni formali, 
che vanno dalla semplificazione in rade ciocche corpose di spic¬ 
cata evidenza (fig. 9) oppure in ampie foglie lanceolate (figg. 
10-11) o schematizzate in elementi ornamentali (fig. 12). La sin¬ 
golare morfologia para-vegetale assume maggior evidenza in altre 
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monetazioni galliche ed una inconfondibile specificazione in emis¬ 
sioni dei Celti Orientali della zona danubiana. 

Al R/, i tipi della biga tratti dal denario romano assumono 
estrose versioni. Così, nella dramma di fig. 9 (di incerta attribu¬ 
zione, ma localizzabile nella Gallia nord-orientale, nell’odierno 
dipartimento dell’Aisne) della biga è rimasto un cavallo galop¬ 
pante e nel campo inferiore figurano tre rotelle disposte a pira¬ 
mide; in quella di fig. 10 (documentata da ritrovamenti nella 
Gallia sud-occidentale) la figura dell’auriga è trasformata con 
notevole fantasia in una doppia voluta sormontata da un testina 
umana e desinente in tre fiocchi che ricordano la svolazzante cla¬ 
mide dell’auriga. 

Nella moneta di fig. 11 battuta dai Letnovices, stanziati ad 
occidente del Massiccio Centrale, il cavallo — animale assai caro 
alla tipologia gallica — è raffigurato in termini vivaci ed espres¬ 
sivi, ma del cocchio rimane soltanto una ruota portata innanzi 
tra le zampe in movimento e l’auriga è ricordato concisamente 
da una grande testa inclinata in avanti, che sovrasta il cavallo 
occupando l’intero campo superiore. 

E nella imitazione dei Vìctones (fig. 12), in luogo dell’au¬ 
riga è un grosso uccello dal becco rostrato, mentre la ruota si è 
mutata in una curvilinea « triskele » che esprime un vivo senso 
di movimento rotatorio. 

L’auriga permane negli stateri di mistura d’argento attri¬ 
buiti ai Turones (fig. 13), stanziati nella media Valle della Loira, 
ed il cavallo è androprosopo balzante al disopra di una ruota 
perfettamente delineata; negli analoghi stateri dei Coriosolitae 
(fig. 14) a nord-est della Gallia, nella regione armoricana, la tipo¬ 
logia si scatena in espressioni di straordinaria fantasia e la figura 
del cavallo compie trasformazioni imprevedibili assumendo aspetto 
androcefalo e talvolta aviforme (fig. 14), mentre il corpo viene 
scomposto in masse arcuate improntate ad un movimento cir¬ 
colare, tra le quali si alternano lunghi fili che si svolgono in 
curve e volute accentuando il vorticoso ritmo della figurazione. 

Nel nord-est della Gallia, la schematizzazione si esprime con 
rude vigore e le monete di bronzo dei Senoni (fig. 15) assumono 
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versioni di violenza primidva: al D/, la chioma in grosse cioc¬ 
che dall’aspetto di fogliame disposto a ventaglio, il rozzo profilo, 
il collo ricordato soltanto da una fila arcuata di grosse perle sul 
taglio terminale, a cui fa riscontro, nel breve spazio antistante 
la figura, un cerchio contornato da un giro di globetti intorno 
ad un punto centrale. 

Al R/, un uccello stilizzato dal lungo becco ed enormi arti¬ 
gli, sovrastato da una doppia sequenza di archetti simmetrici in 
funzione di ali spiegate, mentre in alto è una stella a pentagram¬ 
ma ed in basso una croce dalle estremità globulari accantonata 
da globetti singoli. 

La schematizzazione lineare delle forme e la loro dissocia¬ 
zione in elementi astratti avulsi da ogni organico riferimento è 
documentata (fig. 16) dalle dramme degli Elusates , stanziati a 
nord dei Pirenei nella parte meridionale dell’odierna Guascogna. 
Al R/, esse recano un Pegaso tratto dalla monetazione di Empo- 
riae raffigurandolo con una composizione di segmenti rettilinei 
che si impostano su due sfere e danno luogo ad una curiosa sim¬ 
metria geometrica, mentre il D/ giunge ad una sconcertante astra¬ 
zione figurativa, estrema degenerazione di una testa dissociata ed 
espressa da rilievi globulari, da fasce di segmenti ed archi semi¬ 
lunari, da cerchi e globetti privi di significazione, che non offrono 
alcun richiamo al soggetto iniziale. 

Con altre modalità, la dissociazione delle forme si manife¬ 
sta nella monetazione argentea degli Andecavì (fig. 17) nel bacino 
della Loira nell’odierno dipartimento di Anjou. Qui, i lineamenti 
del viso sono alterati in forme originali e grottesche, la chioma 
è dissociata in una simmetrica alternanza di masse accompagnate 
da fili di perline lanciati in ampie volute, e, al R/, il cavallo 
galoppante è stilizzato in masse allungate, dinamicamente pro¬ 
tese tra fasce ondulate che affiancano la figura equina e ne evi¬ 
denziano lo slancio in avanti, al disopra delle quali si scorge 
qualche elemento estremamente schematizzato della figura del 
cavaliere. 

L’astrazione della tipologia celtica e la trasformazione in 
complessi elementi geometrici di effetto puramente decorativo si 
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manifesta particolarmente nella Gallia Belgica e nella Britannia. 
Lo statere aureo degli Atrebates (fig. 18) è un esempio che, al 
D/, ha trasformato una testa volta a destra, in termini di com¬ 
pleta astrazione: l’occhio ha assunto forma lenticolare, l’orecchio 
è rappresentato al centro da un risalto semicircolare e la corona 
di alloro dissociata in segni geometrici attraversa l’intero campo, 
in cui si affollano segni vari in bizzarra fantasia. 

Al R/, il cavallo balzante a destra è stilizzato in linee essen¬ 
ziali e sovrasta una ruota, mentre l’auriga è simbolicamente 
espresso da un segmento ricurvo ed il campo è popolato da scudi 
gallici, rotelle, globetti ed altri elementi riempitivi. 

Non immotivatamente Jean Babelon ha osservato che i Galli, 
prima della conquista di Giulio Cesare, erano assolutamente alieni 
dall’idea del ritratto e che ad essi bastava il gradevole effetto 
visivo di un arabesco, indipendentemente dal suo significato ( 8 ). 

Un largo settore della monetazione gallica è costituito dalle 
monete fuse in una particolare varietà di bronzo detto potin, 
che presenta particolare durezza e venne adottata perché il som¬ 
mario procedimento di fusione operato su stampi di argilla evi¬ 
tava la laboriosa incisione dei coni monetari e consentiva note¬ 
vole speditezza nella monetazione, anche se inevitabilmente som¬ 
maria era la modellatura e rozzo il risultato. 

Tali sono le monete (figg. 19 e 20) attribuite rispettiva¬ 
mente ai Sequani ad occidente del Giura franco-svizzero ed ai 
Leuci abitanti nell’alta Valle della Mosa, dalla Marna ai Vosgi, 
nella regione gravitante sull’odierna Nancy. 

La prima di esse reca al D/ una rozza testa volta a sinistra 
attraversata diagonalmente da una doppia barra, estrema sem¬ 
plificazione della corona di alloro e, al R/, la figura schematiz¬ 
zata di un toro balzante a sinistra, con le zampe anteriori ripie¬ 
gate e la coda rialzata sopra il dorso in un’ampia curva sinuosa. 

La seconda è contrassegnata al D/ da un’analoga testa dia¬ 
demata meglio modellata ed espressiva, mentre al R/ è un cin- 


( 8 ) Op. cit., p. 179. 
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ghiaie volto a sinistra in atteggiamento minaccioso, col dorso 
irsuto di setole rivolte in avanti. Esso riproduce probabilmente 
un’insegna militare gallica, poiché, in alcune emissioni, tra le 
zampe dell’animale è raffigurata frontalmente una testa umana 
che richiama il motivo celtico delle « tètes coupées » di bellico 
riferimento. 

Nell’area vindelica (l’odierna Baviera) sono particolarmente 
noti gli stateri aurei detti Regenbogenschiisselchen, le « scodel¬ 
line dell’arcobaleno », sciUcllae iridis, che la fantasia popolare 
così denominava ritenendo che esse si trovassero dopo i tempo¬ 
rali « là dove l’arcobaleno tocca la terra » e le considerava con 
particolare favore ritenendole dotate di virtù terapeutiche e pro¬ 
piziatorie ( B ). 

Già attribuite ai Boti, esse hanno il loro massimo adden¬ 
samento nell’area vindelica, a cui sono risultate pertinenti sotto 
vari profili, hanno larga diffusione in Boemia e sono pure pre¬ 
senti nel Wùrttemberg, in Lussemburgo e nei paesi renani, ma 
anche in Francia e Svizzera. 

In Italia, un ritrovamento sporadico si ebbe a Verola Vec¬ 
chia in provincia di Brescia ed un altro esemplare venne in luce 
ad Aosta, ma una presenza eccezionalmente copiosa per il numero 
dei ritrovamenti (disseminati nella pianura vercellese, tra il Po, 
la Sesia e la Dora Baltea) si ebbe nel secolo scorso e diede luogo 
ad una vivace divergenza di opinioni tra Domenico Promis e 
Julius Friedlànder in merito alla presenza di tale numerario: 
l’invasione e disfatta dei Cimbri secondo il Promis, rapporti di 
commercio secondo il Friedlànder ( l0 ). 


( e ) Doederlein, Dissertatici de patellae iridis , Schwabach 1739. 

F. Streber, t)ber die sogennanten Regenbogen Schiisselcben, Miin- 
chen 1860 e 1862. 

A. Blanchet, Traité cit., pp. 443 sgg., 467 sgg. 

R. Forrer, Keltische Numismatik der Rhein- und Donaulande, 
Strasburg 1908. 

K. Castelin, Die Goldpragung der Kelten in den Bóhmischen Ldn- 
dern, Graz 1965. 

( 10 ) D. Promis, Ricerche sopra alcune monete antiche scoperte nel 
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L’argomento è stato recentemente ripreso sulla scorta di 
ulteriori documentazioni acquisite! 11 ). 

Le Regenbogenschiisselcben, nelle loro più diffuse emis¬ 
sioni, portano al D/ la rozza figura di un serpente dal dorso cre¬ 
stato (fig. 21) od una rudimentale testa di uccello circondata da 
una schematizzata fronda di alloro. Al R/, è raffigurato un tor- 
ques entro il quale stanno disposti globetti in vario numero, 
oppure (fig. 22) una crocetta dalle estremità affusolate, accom¬ 
pagnate da 3 globetti sommitali e, al di sotto, da due simme¬ 
triche curve serpentine di incerto significato, tra le quali sta un 


Vercellese, in « Atti della Reale Accademia delle Scienze di Torino », 
Torino 1866, voi. I, pp. 159-170. 

I. Fiuedlaender, Lettera al signor Commendatore Domenico Pro- 
mis, Bibliotecario di S.M. il Re d'Italia in Torino, intorno alla sua me¬ 
moria intitolata: Ricerche sopra alcune monete antiche trovate nel Ver- 
celles, in « Ballettino dell’Instituto di Corrispondenza Archeologica », 
Roma 1966, pp. 187-190; Idem, Notice de M. Friedliinder relative à 
deux monnaies celliques portant des inscriptions, in « Revue numismati- 
que » 1868, pp. 129-132. 

D. Puomis, Sur la notice di M. Friedliinder relative à deux mon¬ 
naies celtiques portant des inscriptions, in « Revue numismatique » 1868, 
pp. 303-306. 

(") K. Castelin, Oro celtico in Italia Settentrionale, in « Atti del 
Congresso Internazionale di Numismatica, Roma 11-16 settembre 1961 », 
Roma 1965, pp. 185-194; Idem, Die Goldpràgung der Kelten cit., pp. 
146, 159, 160, 195, 212 e passim; Idem, Die Prdgezeit der siiddeutschen 
Regenbogenschiisselcben, in « Jabrbuch Num. u. Geldgeschichte », Miin- 
chen, XXIII, 1973, pp. 53-76. 

A Pautasso, Trouvailles de statères celtiques en Italie, in « Nu- 
mismatické Listy », XXV, Praga 1970, pp. 129-135; Idem, Sui ritrova¬ 
menti di stateri vindelici nel Vercellese, in « Rivista Italiana di Numisma¬ 
tica e Scienze affini», 1975, pp. 99-111; Idem, Gli stateri vindelici rin¬ 
venuti in Italia ed i ritrovamenti elvetici, in « Bulletin d’Etudes préhistori- 
ques alpines », VII, Aosta 1975, pp. 133-149. 

K. Pink, Die Mùnzpràgung der Ostbelten und ihrer Nachbarn, 2. 
ergànzte und verbesserte Auflage herausgegeben von Robert Gòbl, 
Braunschweig 1974; Idem, Einfiihrung in die keltische Miinzkunde, 3. 
durchgesehene und erweiterte Auflage bearbeitet von Robert Gobl, 
Wien 1974. 
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segno ovoidale, interpolato come un « grano d’orzo » che ricorre 
anche nelle monetazioni di altri popoli, come presso i Volcae 
Tectosages della Gallia meridionale nelle emissioni di dramme 
« della croce ». 

Nel Norico, copiose emissioni argentee imitano i tipi delle 
tetradramme macedoni, contrassegnate al D/ da una testa lau¬ 
reata e, al R/, da un cavaliere, alterandoli in numerose e diffor¬ 
mi versioni ( 12 ). 

La tetradramma di fig. 23, localizzata nel Norico Occiden¬ 
tale, reca al D/ una testa virile volta a sinistra, di corrette ed 
organiche proporzioni, mentre la corona laureata e la chioma si 
esprimono in una fantasiosa versione celtica: la corona si è tra¬ 
sformata in una fascia rettilinea divisa in regolari scomparti in 
cui si collocano segni ovoidali di effetto decorativo e si prolunga 
ben oltre le dimensioni del capo, attraversando diagonalmente 
l’intero campo del conio f ' 1 ). La chioma è rappresentata da una 
regolare successione di ricurvi rami fogliati che dalla fascia dia¬ 
demata si dirigono verso la nuca. 

Al R/, è un guerriero elmato volto a destra che brandisce 
una lancia, su un cavallo che tende ad una schematizzazione e, 
nel campo inferiore, la tendenza celtica a riempire gli spazi si 
manifesta con una « rotella » costituita da un globetto circon¬ 
dato da un cerchio di perline, di puro effetto decorativo poiché 
non ha alcuna attinenza col prototipo imitato. 

Al Norico Orientale appartengono le tetradramme ripro¬ 
dotte dalle fìgg. 24-27, che con notevoli variazioni formali hanno 
preso a riferimento i tipi delle tetradramme macedoni di Filip¬ 
po IL In quella di fig. 24, al D/ spicca anzitutto la prevalenza 
della chioma trasformata in motivi ornamentali: le ciocche dei 


( 12 ) R. Gobl, Typologie und Cbronologie der keliischen Miinzpra- 
gung in Noricum, Wien 1973; Idem, Ostkeltischen Typenatlas, Braun- 
schweig 1973. 

( 13 ) Singolare alterazione tipologica che si riscontra nell’area celtica 
in varie monetazioni, dai « potins » dei Sequani, all’Iberia nei bronzi di 
Abdera. 
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capelli hanno assunto la forma di foglie dentellate rivolte in 
avanti e la corona di alloro è mutata in una triplice fascia di 
globetti ovoidali. Prevale decisamente l’elemento decorativo e la 
figura del viso si riduce e tende a scomparire, e scomparirà total¬ 
mente in emissioni successive. Tendenza che, con altre modalità, 
trova larghe manifestazioni nella Belgica e nelle regioni della 
Gallia nord-occidentale, ove le ciocche sommitali della chioma 
non soltanto si trasformano in regolari motivi ornamentali, ma 
in foglie e talora in una fila di uccelli in volo, con effetti di 
straordinaria fantasia. 

Al R/, è scomparso il cavaliere, ed il cavallo ha assunto 
una vivace e pittoresca espressione formale. Al turgido rilievo 
del corpo equino fa singolare contrasto la raffigurazione della 
testa, degli arti e della coda semplicemente delineati nei loro 
contorni schematizzati, mentre il collo e la criniera si confondono 
in un unico intreccio di segni lineari. 

Nella tetradramma di fig. 25, la versione della chioma e 
della corona in elementi decorativi, già iniziata nell’esemplare 
di fig. 24, procede ulteriormente con una notevole preponde¬ 
ranza dei motivi ornamentali, sotto i quali la testa assume posi¬ 
zione frontale e dimensioni ridotte (simile ad una « tète coupée »), 
accostata da due « palmette » di maggiori dimensioni, simili ad 
ali, che hanno ripreso e sviluppato quella che nell’esemplare di 
fig. 24 appariva dietro la nuca terminando con un peduncolo 
ricurvo intorno ad un punto centrale. 

Al R/, la figura del cavallo balzante è espressa in atteggia¬ 
mento brioso, con la testa e gli arti schematizzati e la criniera 
che parzialmente si trasforma in motivo ornamentale e si disso¬ 
cia dalla stessa figura del cavallo per collocarsi nel campo supe¬ 
riore. Esempio significativo della vocazione celtica a trasformare 
le figure in astratti motivi ornamentali, con risultati di notevole 
fantasia. 

Una singolare versione è negli esemplari di figg. 26 e 27, 
del Norico Orientale, in cui al D/ la testa laureata del re mace¬ 
done Filippo II assume un’originale espressione formale, quasi 
corrugandosi in una serie di masse allungate e parallele, dal 
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mento barbuto agli zigomi e alla chioma espressa in tre regolari 
viluppi affiancati; nell’esemplare di fig. 27 si dissocia in elementi 
singoli di effetto assai originale, che tuttavia compongono orga¬ 
nicamente l’intera figura e rivelano nell’incisore vive doti di 
fantasia e talento creativo. 

Il R/, nella prima di esse, si semplifica in una felice sche¬ 
matizzazione in cui la figura del cavaliere e quella equina sono 
ridotte agli elementi essenziali, mentre i particolari (dalla cri¬ 
niera alle briglie, alla linea di esergo) sono evidenziati da glo- 
betti, distribuiti anche nel campo superiore con intento decora¬ 
tivo; nella seconda (fig. 27) assume una diversa stilizzazione e 
la figura del cavaliere è rappresentata da un elegante svolazzo 
al disopra della groppa equina. 

Una interessante documentazione di varianti tipologiche di 
queste particolari emissioni è nell’importante pubblicazione del 
dr. Peter Kos di Lubiana ("), che ha condotto un approfondito 
studio sulle emissioni celtiche della Slovenia e raccolto una com¬ 
pleta e organica documentazione sulle piccole monete d’argento 
di varia tipologia, esaminate, classificate e corredate di ogni rife¬ 
rimento nell’esemplare lavoro sopra citato. 

Imitazioni monetarie di vario genere e stile si susseguono 
nel bacino danubiano fino alla foce e la fig. 28 riproduce una 
tetradramma dei Celti Orientali localizzata dalla Bulgaria orien¬ 
tale fino al Mar Nero. Essa imita la tetradramma di Thasos, che 
porta al D/ la testa di Bacco coronata di edera e, al R/, la figura 
di Ercole stante con la clava nella sinistra ed il mantello raccolto 
sull’avambraccio destro. Imitazione sommaria ed elementare, spe¬ 
cialmente al R/, in cui la leggenda greca che inquadra da tre 
lati la figura è rozzamente rimpiazzata da una doppia fila di 
puntini. , 

Circa le diverse tendenze all’alterazione formale nelle mone¬ 
tazioni celtiche, Karl Pink ( 15 ) ha osservato che « l’Oriente e 


( 14 ) P. Kos, Keltski Novci Slovenije - Kellische Mìlnzen Sloweniens, 
voi. 12 di Situla (Dissertationes Musei Nationalis Labacensis), Ljubljana 
1977. 

( 15 ) K. Pink, Einfiihrung cit., p. 7. 
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l’Occidente battono strade diverse ». In Occidente, specialmente 
nella Gallia del Nord « la facoltà immaginativa potè sfogarsi sfre¬ 
natamente » con tipi « foggiati in modo sempre più stravagante » 
che « degenerano in figure grottesche », mentre « nel Sud agisce 
l’influenza di Roma, così la coniazione rimane più sobria » (...). 
« L’Oriente è in generale più tranquillo e più solido: l’effige 
degenera solo raramente e ,per contro, la rappresentazione diviene 
sempre più goffa e più rozza ». 

L’età preromana delle regioni padane trova una particolare 
documentazione nelle monetazioni autoctone che costituirono il 
primo fenomeno monetario delle regioni cisalpine e gradualmente 
si svolsero dalla seconda metà del III al I secolo a. C., interes¬ 
sando tutte le regioni dell’Italia Settentrionale. 

E’ una monetazione che inizia dunque dopo più di un secolo 
dalla grande invasione gallica che ai primi del IV secolo a. C. 
aveva occupato tutta la pianura padana fino all’Adige e, quivi 
arrestata dai Veneti vigilanti in armi, si era riversata in Emilia, 
sfociando poi in Romagna, nelle Marche e nella Toscana orien¬ 
tale C). 

Testimoniata da un centinaio di tesoretti monetari e ritro¬ 
vamenti singoli disseminati dal Piemonte al Veneto fin oltre il 
Piave, con particolare addensamento in Piemonte e nella Lom¬ 
bardia, la moneta padana è presente anche a nord delle Alpi: 
in territorio elvetico dal Vallese ai cantoni di Ginevra e Neu- 
chàtel e da quelli di Berna e Zurigo ai Grigioni e, oltre il canale 
di transito della Val d’Adige, anche in Austria e in Baviera, e 
perfino in Cornovaglia nell’area produttrice dello stagno. 

La monetazione padana è rappresentata essenzialmente da 
dramme di argento battute in numerose località della Valle Pa- 


( 1G ) A. Pautasso, Le monete preromane dell'Italia Settentrionale, 
voi. VII della Collana SIBRIUM del Centro Studi Preistorici e Archeo¬ 
logici, Varese 1965; Idem, Contributi alla documentazione della moneta¬ 
zione padana, in SIBRIUM, X (1970); Idem, Le monetazioni preromane 
con leggende in alfabeto leponzio emesse da popoli delle regioni alpine, in 
« Atti VII - Ce.S.D.I.R. - 1975-1976 ». 
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dana, in una notevole sequenza di emissioni che assumono espres¬ 
sioni formali differenziate da regione a regione, dando luogo a 
tre principali gruppi monetari (pedemontano, lombardo, vene- 
tico) che tuttavia imitano costantemente i tipi monetari della 
dramma di Massalia contrassegnata al D/ dalla testa di Diana 
cinta di fronde di ulivo e, al R/, dal leone gradiente e ruggente 
sovrastato dalla leggenda massa che nelle successive emissioni 
appare nella sua completa stesura di massa aihtqn 

Strabone ( 17 ) dice che a Diana era dedicato il maggior tem¬ 
pio di Massalia e sappiamo che l’inconsueta corona di fronde di 
ulivo che le cinge il capo consacra il ricordo dell’introduzione 
della coltura dell’ulivo recata dai Focesi, fondatori della città, 
insieme al simulacro della Dea. 

Le figg. 1-5 riproducono alcuni tipi di dramme appartenenti 
alle emissioni pedemontane, che presentano la più vasta gamma 
di espressioni formali e implicitamente attestano la notevole atti¬ 
vità monetale di quella regione. Tratti da un grande numero di 
versioni stilistiche, essi possono essere indicativi della varia sen¬ 
sibilità figurativa che costituisce la ricchezza di quelle monetazioni. 

Al R/, la figura del leone, animale ignoto ai cisalpini, da 
una prima imitazione abbastanza fedele al prototipo massaliota, 
degenera rapidamente in una figura irreale che si stabilizza nel 
cosiddetto « scorpione ». 

Al D/, invece, la testa di Diana offre argomento ad una 
abbondantissima serie di variazioni formali: dalla compostezza 
classica di una volonterosa imitazione (fig. 1) alla florida e aggra¬ 
ziata versione della fig. 2, a quella di fig. 3 espressa in forme 
arcaicizzanti con la chioma schematizzata in simmetrici viticci; 
alla versione di fig. 4 (localizzabile nel Basso Piemonte intorno 
ad Alessandria) in cui il viso è modellato con plastica ed armo¬ 
niosa correttezza, ma quasi tende a celarsi sotto la massa di una 
chioma ridondante, vivacemente gallica, mentre della corona di 
ulivo sono rimaste due fronde sommitali trasformate in fermagli 
ornamentali. 


( 17 ) Strabone, IV, I, 4. 
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Nell’esemplare di fig. 5 (attribuibile ai Salluvii stanziati 
sulle sponde occidentali dell’Alto Ticino) i rilievi si rinsecchi¬ 
scono in una sensibile schematizzazione. 

L’area occupata dalla tribù gallica degli Insubri, con epi¬ 
centro Milano, ha una sua monetazione imitata da prototipi più 
tardivi della monetazione massaliota, è stilisticamente assai di¬ 
versa dai tipi pedemontani e presenta numerose versioni formali 
che si riconducono a tre tipi: una stilizzazione di risonanze arcai¬ 
che (fig. 6), in cui la testa muliebre ha grandi occhi socchiusi, 
zigomi sporgenti, lungo collo ornato di collana e l’orecchino a 
tre pendenti che puntualmente ricorre nelle emissioni della dram¬ 
ma massaliota; un notevole gruppo di più rozze versioni (fig. 7); 
un tipo intermedio di corretta stilizzazione. 

La figura del leone, ignoto ai monetatori padani, dopo un’ap¬ 
prossimata imitazione iniziale del modello massaliota, presto su¬ 
bisce notevoli variazioni, poi col procedere delle emissioni ed il 
rinnovo dei coni monetari, giunge ad assai diverse modalità for¬ 
mali, mancando agli incisori cisalpini un diretto riferimento al 
quadrupede rappresentato. 

Gradiente nel tipo di fig. 6 con notevoli artigli, grossa testa, 
criniera accennata da risalti globulari e dorso irto di setole; nel 
tipo di fig. 7 è di spiccata magrezza, in atteggiamento retratto, 
col dorso notevolmente inarcato ed il corpo proiettato all’indie- 
tro, mentre nelle emissioni tipo fig. 8 assume analogie equine. 

La fig. 9 mostra la vigorosa versione delle dramme dei Ce- 
nomani (stanziati tra Adda e Oglio, poi sospinti tra Oglio e Min¬ 
cio dalla crescente pressione degli Insubri), che sostanzialmente 
ricalca, accentuandone i risalti, la tipologia pedemontana nella 
versione dei Salluvii, forse per ostentare una netta differenzia¬ 
zione dai loro irrequieti e invadenti vicini. 

A nord della regione lombarda, tra il Lago Maggiore e il 
Lago di Como, un gruppo di emissioni monetarie si caratterizza 
spiccatamente non soltanto per lo stile, ma soprattutto per l’ado¬ 
zione di leggende in caratteri nord-etruschi, di quell’alfabeto 
detto « leponzio » o di Lugano perché ha le sue testimonianze 
archeologiche nella zona prealpina delle Alpi Lepontine, in un’area 
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che può idealmente essere iscritta in un cerchio del raggio di 
50 km. intorno a Lugano ( 1S ). 

Sono le dramme contrassegnate da un nome leponzio o gal¬ 
lico di persona, maschile, singolare, di cui le figg. 10-12 ripro¬ 
ducono i tre tipi più diffusi, che recano rispettivamente le leg¬ 
gende sinistrorse Toutiopouos e Pirakos e la leggenda destrorsa 
Rikoi. 

Di uno stile che nettamente le distingue dagli altri gruppi 
monetari padani sono le dramme dall’area venetica (figg. 13-15). 
La testa di Diana, inizialmente (fig. 13) è corretta nelle propor¬ 
zioni e di stile fine che direttamente si collega alla monetazione 
massaliota; ma nel tipo di maggior diffusione (fig. 14) è di rozza 
modellatura, dal viso turgido con un grande occhio dalla pupilla 
dilatata, con la chioma a grandi boccoli accostati che affiancano 
la guancia e ciocche ondulate disegnate in linee parallele fino alla 
nuca, con un viluppo che sovrasta la fronte come un diadema. 

La fig. 15 ricorda un altro gruppo di emissioni di fattura 
assai più rozza e sommaria, che però ricalcano gli schemi formali 
del tipo più diffuso, con alcune variazioni nell’acconciatura della 
chioma. 

La figura del leone, che nel primo esemplare (fig. 13) è già 
notevolmente alterata con muso appuntito e lunga lingua fuoru¬ 
scente, nell’esemplare di fig. 14 ha enormi artigli da sparviero 
che permangono poi in tutte le altre emissioni, mentre nell’esem- 


( ,s ) R. S. Conxvay-J. Whatmough - S. E. Johnson, The prae-ltalic 
dialects of Italy, voi. II (J. Whatmough): The Raetic, Gaìlic and Kel/o- 
Liguric inscriptions, Londra 1933. 

G.B. Pellegrini, Origine e diffusione degli alfabeti pre-romani nel¬ 
l'Italia Superiore, in «Spina e l’Etruria Padana », Supplemento a « Studi 
Etruschi », XXV, Firenze 1959, pp. 181-196. 

M.G. Tibiletti Bruno, Note Leponzio-Liguri , in « Athenaeum », 
Studi Periodici di I,etteratura e Storia dell’Antichità, Università di Pavia, 
voi. XLII, fase. I-IV, Pavia 1964. 

M. Lejeune, Leopontica, Paris 1971. 

A. Pautasso, Le monetazioni preromane con leggende in alfabeto 
leponzio cit., pp. 473-483 e 497-500. 
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piare di fìg. 15 assume una particolare caratteristica con criniera 
espressa da un triplice collare di globetti ed il tipico atteggia¬ 
mento della testa rivolta verso l’alto, che si riscontra in emis¬ 
sioni di tardo periodo della monetazione massaliota. 

Nel campo superiore, la leggenda massa, che nelle altre 
emissioni padane (salvo le « leponzie ») è semplificata e scon¬ 
nessa in segni angolari ormai senza significato, nelle emissioni 
venefiche successive a quelle di fig. 13 è sostituita da due coppie 
di segni arrotondati simili a ferri di cavallo affiancate da due 
segni analoghi con l’apertura volta in basso, degenerata e som¬ 
maria imitazione della leggenda di origine. 

I ritrovamenti monetari « padani » dell’odierna regione ve¬ 
neta vanno da San Zeno in Val di Non nel Trentino fin oltre 
il Piave: a Salgareda, Oderzo e San Polo di Piave. Non sono 
tutte dramme venetiche, vi sono pure dramme pedemontane e 
lombarde, e di alcuni ritrovamenti abbiamo solo una generica 
indicazione di « imitazioni massaliote »; ma a San Zeno sono 
venetiche e così pure quelle dell’Oltre Piave. 

Può sorprendere che ad oriente della Livenza, in terreni di 
configurazione analoga, di feracità consimile e di agevole inse¬ 
diamento, non si siano avuti ritrovamenti di dramme padane. 
L’assenza di ritrovamenti non esclude tuttavia una possibile esi¬ 
stenza, ma — allo stato dei dati archeologici — se ne deve 
prender atto. 

In proposito è stato osservato ( l9 ) che l’area dei ritrovamenti 
di dramme venetiche tra l’Adige, il Po e la Livenza corrisponde 
alle testimonianze linguistiche della civiltà veneto-gallica, fase 
conclusiva della civiltà venetica, e questa circostanza potrebbe 
essere particolarmente significativa. 

Dalla breve rassegna dei tipi monetari padani, appare evi¬ 
dente anzitutto una caratteristica che differenzia sostanzialmente 
le emissioni cisalpine da quelle celtiche: l’unicità del tipo mone¬ 
tario adottato. Esse infatti, nel corso di oltre due secoli, imitano 


( 1S ) G. Gorini, Le monete di tipo venelico, in « Archeologia Ve¬ 
neta », voi. I, Padova 1978, pp. 69-77. 
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sempre e soltanto la dramma di Massalia nei tipi accennati. 

L’esistenza di un unico tipo monetario cisalpino fa ritenere 
che le varie tribù galliche, quando varcarono le Alpi dilagando 
in Italia, non disponessero di un proprio numerario, poiché non 
avrebbero atteso oltre un secolo ad iniziare le loro emissioni, ma 
avrebber continuato nella produzione e nell’uso dei loro nume¬ 
rari differenziati. 

Altra caratteristica che nettamente distingue le emissioni 
padane dalle monetazioni celtiche in genere è la sostanziale orga¬ 
nicità dei tipi monetari, anche se in Piemonte (la più gallica 
delle regioni cisalpine) affiora qualche accenno alla fantasiosa esal¬ 
tazione della chioma, a particolari stilizzazioni, a qualche inseri¬ 
mento di « riempitivi ». Organicità che si riscontra in tutte le 
emissioni padane, pur ricevendo l’apporto formale di particolari 
influenze locali. 

L’unità tipologica delle emissioni padane e l’organicità della 
loro concezione figurativa possono infine essere indicative di una 
condizione sostanzialmente diversa da quelle dei popoli celtici 
d’Oltralpe e di una loro più ordinata struttura economica e so¬ 
ciale, unite ad un diffuso benessere conseguito volgendosi alle 
attività rurali; circostanze che possono spiegare le ammirate 
espressioni usate da Polibio quando riferisce sui Celti d’Italia ( :0 ). 


(- 0 ) Polibio, II, 15. 
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Ho accettato volentieri di trattare questo tema, perché avevo 
avuto occasione di sfiorare l’argomento della presenza e dell’atti¬ 
vità di Cesare nelle nostre zone nella prima conferenza che ho 
tenuto ormai otto anni fa in questi stessi incontri. 

Parlando della romanizzazione dellTstria, avevo esaminato 
i momenti in cui Cesare risulta aver soggiornato nella regione 
che faceva capo ad Aquileia, le azioni da lui compiute e quelle 
che gli possono esser attribuite con buona sicurezza, ed avevo 
fatto alcune considerazioni e tirato qualche conclusione sulla 
linea della politica del proconsole delle Gallie di fronte alle 
popolazioni locali (’). Considerazioni e conclusioni che natural¬ 
mente erano e dovevano essere fatte dal punto di vista della 
situazione di Aquileia e dellTstria, senza approfondire più del¬ 
l’indispensabile i rapporti fra tale situazione locale e il quadro 
della politica romana più in generale. 

E’ questo approfondimento che successivamente avrei voluto 
sviluppare ed è ciò che mi propongo di fare in questa sede. 
Rivediamo, prima di tutto, le notizie ed i dati di cui disponiamo. 
Il nome di Aquileia, per dire la verità, compare una sola volta 
nei Commentari de bello gallico, e come pura indicazione topo¬ 
grafica: si tratta di uno dei primi capitoli del I libro ( 2 ), in cui, 
parlando delle misure prese da Cesare di fronte al movimento 
migratorio degli Elvezi, si dice che il proconsole, dopo esser 
giunto nella Gallia ulteriore a marce forzate ed aver predisposto 
una prima serie di difese, tornò in Italia per arruolarvi altri 


( 1 J R.F. Rossi, La romanizzazione dell'Istria : in: Ant. Altoadr. II 
1972, p. 70 sg.; 76. 

( 2 ) Caes. B.G. I 10 , 3. 
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soldati e portare al di là delle Alpi tre legioni quae circum Aqui- 
leiam hiemabant. In seguito si parlerà solo genericamente del¬ 
l’interesse di Cesare per la Gallia Cisalpina e per l’Illirico. 

Abbiamo tuttavia altre prove che in alcuni periodi, mentre 
era di qua delle Alpi, certamente egli soggiornò ad Aquileia: 
per una di queste occasioni possediamo addirittura l’indicazione 
di un giorno preciso. Risulta infatti da una ormai notissima iscri¬ 
zione salonitana in lingua greca ( s ), che Cesare ricevette in que¬ 
sta città il 3 marzo del 56 a. C. una ambasceria venuta da Tra- 
gurion (Traù). 

Lo stesso soggiorno aquileiese di Cesare viene ricordato da 
Cicerone nella orazione pronunciata contro Vatinio, durante il 
processo in cui l’oratore difendeva P. Sestio, assolto PII marzo 
dello stesso anno. Per screditare il tribuno del 59, testimone di 
accusa, o per lo meno per dimostrare che Cesare era su posi¬ 
zioni ben diverse, Cicerone affermò di aver saputo che Cesare 
nuper Aquileiae... de Vatinio... respondisse Vatinium in tribu- 
natu gratis nihil fecisse ( 4 ). La frase di Cesare deve esser stata 
pronunciata ad Aquileia più o meno una settimana prima dell’Il 
marzo, se si pensa che la notizia sia stata portata a Roma con 
notevole velocità e quindi mediante un apposito messaggero. Se, 
come invece è più probabile, Cicerone ne ebbe notizia da un 
comune amico che si era recato da Cesare, il tempo va proba¬ 
bilmente raddoppiato, e si giunge ad un’epoca alquanto ante¬ 
riore al 3 marzo. 3 marzo che, sia detto per inciso, corrispon¬ 
deva al 7 febbraio astronomico ( s ). 

A questo stesso periodo, l’inverno 57-56, il secondo inverno 
del lungo proconsolato di Cesare, si riferiscono altri passi dei 


( 3 ) M. Abramic, Bull. Arch. Dalm. XLVII-XLVIII 1924-25, PP- 
1-7; D. Rendic Miocevic, St. Brusiti, p. 67; A. Degrassi, Il confine 
Nord orientale dell’Italia romana , Bern, 1952, p. 32; D. Rendic Miocevic, 
Atti III Congr. ep. gr. e lat., Roma, 1951, pp. 123-131. 

( 4 ) Cic. In Val. 38. 

( 5 ) Per una breve sintesi del problema delle date di questo periodo, 
cfr. R.F. Rossi, Epigrafia romana di Cividale, in: St. Cividalesi, Ant. 
Altoadr. VII 1975, p. 32 sgg. 
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Commentari, in cui si fa cenno alle regioni dell’Adriatico orien¬ 
tale: l’ultimo capitolo del II libro e due tra i primi del III libro. 

Come è noto, durante il secondo anno delle campagne gal¬ 
liche, Cesare combattè e sottomise i Belgi: alla fine dell’estate, 
in seguito alle sue vittorie, vennero a lui numerose ambascerie 
che non furono ricevute: quas legationes Caesar, quod in Italiam 
Illyricumque properabat, inita proxima destate ad se reverti 
iussit (“). 

Il capitolo III 7 ne è quasi una ripetizione: His rebus 
gestis, cum omnibus de causis Caesar pacatam Galliam existi- 
maret... atque ita inita hieme in Illyricum profectus esset, quod 
eas quoque nationes adire et regiones cognoscere volebat, cui 
segue però: subitum bellum in Gallia coortum est. Le conse¬ 
guenze, due capitoli più avanti ( 7 ): Quibus de rebus Caesar... 
certior factus, quod ipse aberat longius, naves interim longas 
aedi ficari... nautas... comparari iubet... Ipse cum primum per 
anni tempus potuit ad exercitum contendit. Seguono le opera¬ 
zioni di guerra della campagna del 56, principalmente contro 
i Veneti. 

Ma fermiamoci sull’ultima frase che ho citato: ad una pri¬ 
ma lettura del testo, considerato per se stesso, dovremmo con¬ 
cludere che Cesare, avvertito delle difficoltà create dai Veneti, 
che avevano preso in ostaggio alcuni ufficiali romani, era stato 
trattenuto, contro ogni suo desiderio, dalla distanza e soprattutto 
dall’inclemenza della stagione, ma che poi, appena questa lo 
aveva permesso, si era precipitato in Gallia. Viceversa, sappiamo 
che almeno fino al 3 marzo (7 febbraio astronomico) si trovava 
ad Aquileia, non solo: ma sappiamo anche che intorno (e forse 
un po’ dopo) al 20 aprile (27 marzo astronomico) si trovava a 
Lucca, per l’incontro con Pompeo e Crasso, allo scopo di ridi¬ 
scutere i problemi politici del triumvirato, che, come è noto, 
ne uscì rafforzato e più solido (*). 


(°) Caes. B.G. II 35. 

O Caes. B.G. Ili 9. 

( 8 ) R.F. Rossi, Ep. rom. di Cividale, cit. supra. 
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Le operazioni belliche del 56, prima contro i Veneti, poi 
in Aquitania ed infine contro i Morini e i Menapii, si protras¬ 
sero oltre la fine della buona stagione, fino a che continuatione 
imbrium diutius sub pellibus milites contineri non possent (°). 
Nella successiva buona stagione Cesare raggiunse l’esercito matu- 
rius quam consuerat ( w ): al silenzio dei Commentari possiamo 
aggiungere che è quindi verisimile pensare che, Cesare, il quale 
comunque ( n ) venne in Italia, forse non giunse nemmeno fino 
ad Aquileia e certamente non si spinse più in là. Nell’estate del 
55, come è noto, oltre alla guerra contro gli Usipeti e i Teuteri 
ed al primo passaggio del Reno, per mezzo del noto ponte minu- 
zionamente descritto, ebbe luogo la prima spedizione in Brit- 
tannia ( 12 ). 

Nell’inverno 55-54, invece, lo troviamo neH’Illirico, ed in 
particolare nella parte meridionale della costa dalmata, quod 
a Pirustis fnitimam partem provinciae incursionibus vastari au- 
diebat. Eo cum venisset, civitatibus milites imperat certumque 
in locum convenire iubet. Qua re nuntiata Pirustae legatos ad 
eum mittunt, qui doceant nihil earum rerum publico factum 
consilio, seseque paratos esse demostrarent omnibus rationibus 
de iniuriis satisfacere. A questi ambasciatori Cesare risponde 
chiedendo ostaggi per una data stabilita e minacciando l’inter¬ 
vento militare. Però i Pirustae mandano gli ostaggi ed accettano 
che le controversie siano giudicate da arbitri nominati da Cesare. 
Il quale può quindi tornare nella Cisalpina e di là oltre le Alpi, 
per preparare la seconda spedizione in Brittannia ( ls ). 

Nell’inverno 54-53 Cesare non lascia la Gallia, dove sem¬ 
pre più frequenti e gravi sono le ribellioni, che raggiungono il 
massimo nell’inverno successivo, 53-52 a. C., proprio mentre 
Cesare era in Italia, dove aveva appreso la notizia dell’uccisione 


(') Caes. B.G. Ili 29. 

( ie ) B.G. Vili 46; 49. 

(") Caes. B.G. V 1. 

( 12 ) Per il ponte sul Reno cfr. Caes. B.G. IV 16 sg.; per la I spedi¬ 
zione in Britannia, ibid. 20 sgg. 

(’ 3 ) B.G. V 1-2. 
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di Clodio ( M ). Dopo la dura lotta contro Vercingetorige la situa¬ 
zione consigliò il proconsole di svernare a Bibracte (52-51)( 15 ) 
ed anche l’inverno 51-50 lo trovò nel territorio dei Belgi ( 19 ), 
lontano dall’Italia, dove, all’inizio dell’estate, aveva dovuto in¬ 
viare una legione, la XV, ad colonias civium Romanorum tuendas, 
ne quod simile incommodum accideret decursione barbarorum 
ac superiore aestate Tergestinis acciderat qui repentino latrocinio 
atque impetu eorum erant oppressi ( 17 ). Sarà invece in Italia e 
percorrerà in lungo e in largo la Cisalpina nella primavera e 
nell’estate del 50, dopo aver svernato, come si è detto, tra i 
Belgi, per svolgere attività di propaganda politica in favore del 
suo questore, M. Antonio, che aspirava all’augurato, e di se stesso. 

E’ più che probabile che in questo periodo e in quello suc¬ 
cessivo di preparazione allo scontro con Pompeo non abbia tra¬ 
scurato di fermarsi ad Aquileia: anzi è proprio nel 50 che alcuni 
studiosi ritengono di dover collocare la fondazione di Forum 
Tuli, che altri invece antecipano al 56, e quella di Iulium Car¬ 
nicini? ( 1S ). 

Vediamo dunque di riassumere i pochi dati veramente con¬ 
creti in nostro possesso. 

Cesare, che forse fu anche ad Aquileia nel primissimo inizio 
e poi nel primo inverno del suo proconsolato, dice esplicitamente 
di aver voluto visitare l’Illirico in quello successivo, 57-56, 
quando anche da altre fonti è documentata la sua presenza ad 
Aquileia. 

Ritorna neH’Illirico due anni dopo, per respingere le incur- 


('■') B.G. VII 1-7. 

D B.G. VII 90. 

( 1G ) B.G. Vili 46; 49. 

C 7 ) B.G. Vili 24. 

( 1<! ) V.A. Degras si, Il confine , cit. supra, p. 26 sgg. per Cividale, 
e p. 36 sgg. per Zuglio; v. anche, per Cividale, P.S. Leicht, Forum luli, 
Mem. St. Forog., XXXVI 1934, p. 103; L. Bosio, Lapis in capite decus¬ 
sata, Mem. st. Forog. XLVI 1965, pp. 5-17; R.F. Rossi, Epigr. rom. 
di Cividale, cit. supra, e G. Meng, Sulla determinazione del meridiano 
alla fondazione di Forum lulii-Cividale, R.I.L. 109, 1975, pp. 190-198. 
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sioni dei Pirustae, ma vi si ferma il minimo indispensabile e, 
per minacciare i barbari, non impiega truppe portate dall’Italia 
o dalla Gallia, ma forze locali, fornite per suo ordine dalle città 
interessate. 

Invia, ma un anno dopo che Tergeste era stata saccheggiata 
se non distrutta da un’incursione di barbari (che evidentemente 
avevano trovato la città e la zona indifese) una legione per pro¬ 
teggere le altre città, ed in particolare Aquileia: da Appiano 
sappiamo infatti che i barbari in questione erano i Giapidi e che 
questi avevano minacciato anche la città più importante della 
regione ( 19 ). 

Infine, nella intensa serie di ispezioni, di controlli, di viaggi 
di propaganda effettuata alla vigilia della guerra civile (proprio 
la legione mandata a proteggere i cittadini romani dell’Italia 
orientale sarà trasferita, per ordine del Senato, all’esercito di 
Pompeo), la presenza di Cesare ad Aquileia e negli altri centri 
romani della nostra zona è più che probabile, per non dire sicura, 
per quanto non esplicitamente documentata. 

Sembra evidente che vi sia stato in Cesare un sicuro, non 
scarso interesse per le regioni orientali della sua ampia provin¬ 
cia: le frasi relative al suo viaggio del 56, la sua non frettolosa 
presenza ad Aquileia, la fondazione (quale che ne sia l’anno) di 
Forum Iuli e di Iulium Carnicum, sono fatti troppo concreti ai 
quali non occorre — ma è facile farlo — aggiungere validissime 
considerazioni. 

Sembra evidente che, almeno in una occasione e cioè l’epi¬ 
sodio dei Pirustae, accanto a tale interesse che ne viene confer¬ 
mato (Cesare infatti si recò personalmente sul posto, mentre 
avrebbe potuto mandarvi un legato) sia stata presente anche la 
preoccupazione di non indebolire l’apparato militare della Tran¬ 
salpina — o l’impossibilità di farlo. 

Partendo appunto da questo episodio e da queste conside¬ 
razioni, nella già citata precedente conversazione aquileiese, mi 

( l9 ) App. Illyr . 18, 1. 
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era sembrato di poter dedurre ( 20 ) che, almeno in quel momento, 
Cesare considerasse essenziale per i suoi progetti il successo del¬ 
l’impresa gallica e che ritenesse opportuno tentare di risolvere 
nel migliore dei modi, ma senza distogliere forze armate dalla 
Gallia ulteriore, i problemi della Citeriore e dell’Illirico. La sua 
presenza in Dalmazia per dire alle città che chiedevano aiuto 
contro i Pirustae : « Se vi attaccano, mobilitatevi e difendetevi », 
aveva appunto lo scopo di far accettare meno malvolentieri lo 
sforzo militare ed economico che egli chiedeva per poter non 
spostare truppe dalla Gallia. 

Su questa linea, ritenevo (e ritengo) che si potesse conclu¬ 
dere che Cesare, non volendo o non potendo dare molto sul 
piano materiale, poiché ogni suo impegno era concentrato nella 
Gallia Transalpina, fosse portato a largheggiare in concessioni 
di carattere giuridico ed onorifico, come lo status di forum ad 
una piccola collettività di cittadini romani o quello di rnunici- 
pium (con la concessione della cittadinanza) ad una città già lar¬ 
gamente romanizzata. 

Ho detto che mi sembra necessario approfondire questo 
discorso. Le domande che mi pongo sono essenzialmente due: 
l’ipotesi di un prevalente interesse di Cesare per la Transalpina 
di fronte a quello per l’Illirico e la Citeriore, vivo sì ma limitato 
al piano della curiosità, è veramente valida? E se lo è, ciò vale 
per tutto il periodo del suo proconsolato? 

Non è una scoperta né una novità la notizia che nel 59 
a. C., al momento di stabilire i compiti che Cesare avrebbe 
avuto nell’anno successivo, come proconsole, dopo la beffa della 
assegnazione senatoria delle silvae callesque, una legge popolare 
proposta dal tribuno P. Vatinio aveva stabilito che a Cesare 
fosse affidata la Cisalpina, cui fu aggiunto l’Illirico, regione nor¬ 
malmente aggregata alla Macedonia o governata indipendente¬ 
mente. In un secondo tempo il Senato vi aggiunse la Narbo- 
nese ( 21 ). 


( 20 ) R.F. Rossi, La romanizzazione dell’lstria, cit. supra, p. 76. 

( 21 ) Suet. Div. lui. 10; 19, 3; 22, 2. 


77 



R. F. ROSSI 


Si ritiene abbastanza diffusamente che la scelta della Cisal¬ 
pina e dell’Illirico uniti era stata dettata dalle preoccupazioni 
causate dalla attività bellica di Burebista, re dei Daci, che sem¬ 
brava minacciare i domimi romani e che poi, invece, si sarebbe 
rivolto verso est, contro i Bastami, recenti vincitori del procon¬ 
sole della Macedonia, C. Antonio. 

Più o meno contemporaneamente alla notizia che non vi 
era più pericolo neU’Illirico e sul confine orientale, giunsero 
quelle della morte del governatore della Narbonese, Cecilio 
Metello Celere e dell’accentuarsi della minaccia costituita dagli 
spostamenti degli Elvezi. E fu per il crearsi di questa nuova 
situazione che la provincia di Cesare fu accresciuta della Nar¬ 
bonese, come si è detto più sopra. 

E’ opinione comune che Cesare, finito il consolato e avuta 
notizia dei movimenti degli Elvezi, abbia colto con gioia l’occa¬ 
sione di affrontare una popolazione tradizionalmente ostile e di 
difendere la provincia romana e gli amici di Roma anche, se 
non soprattutto, perché tale azione difensiva poteva divenire il 
pretesto di estendere maggiormente il prestigio e l’influenza del 
popolo romano sulla Gallia. Si ritiene di solito, da parte di 
molti, che tale occasione non lo abbia colto affatto impreparato, 
perché da tempo Cesare e molti ambienti politici romani, cono¬ 
scendo le divisioni e le discordie esistenti tra quelle popolazioni, 
stavano pensando che, prima o poi, Roma avrebbe potuto appro¬ 
fittarne per estendere in qualche misura, il proprio dominio. 

Chi collega l’assegnazione dell’Illirico ai movimenti (non 
databili tuttavia con assoluta precisione) dei Daci, è d’opinione 
che i timori di fronte alle notizie sulle imprese di Burebista 
fossero reali e che la prima assegnazione deH’Illirico e di quat¬ 
tro legioni a Cesare fosse fatta in vista di una campagna esclu¬ 
sivamente difensiva. Chi avanza dei dubbi, lo fa non sulla realtà 
dei timori ma su quella delle notizie e dell’effettivo pericolo che 
i Daci potevano costituire per Roma, ritenendo che essi fossero 
stati esagerati (se non inventati) perché si potesse affidare a 
Cesare un esercito stanziato non lontano da Roma. 

In genere dunque si ritiene che, prima del 58 a. C., a Roma 
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si guardasse ad Occidente come a una terra di possibile e pros¬ 
sima conquista e romanizzazione, mentre le regioni poste ad 
oriente di Aquileia e a settentrione della Macedonia sembravano 
invece ancora troppo barbare e chiuse ad una possibile penetra¬ 
zione romana. 

A me sembra tuttavia che sia legittimo domandarci se que- 
st’ultima opinione sia veramente valida o se, al contrario, l’atteg¬ 
giamento di Cesare per le terre con cui lo stato romano confi¬ 
nava ad oriente in Europa non fosse simile a quello che egli 
aveva per la Gallia, la Brittannia, la Germania. Bisogna, a que¬ 
sto punto, che io riassuma rapidamente anche i precedenti della 
politica romana in queste regioni (“), e la situazione di queste 
ultime. 

Prima di tutto, i Daci e Burebista ( 23 ). 

Non se ne sa molto per quanto riguarda le epoche prece¬ 
denti all’età cesariana. Sarebbe infatti avvenuta pochi anni pri¬ 
ma del consolato di Cesare l’unificazione delle popolazioni daci- 
che per opera di Burebista, che tuttavia una fonte piuttosto 
tarda (~‘) considera contemporaneo di Siila. Sotto la sua guida 
i Daci, precedentemente alleati di secondo piano (se non satel¬ 
liti) degli Scordisci, avrebbero battutto questi ultimi e succes¬ 
sivamente i Boi ed i Taurisci. Si tratta, come è noto, di popo¬ 
lazioni di origine celtica, da tempo insediati nella penisola bal¬ 
canica e quindi, sembra, in parte, illirizzate. Poi i Daci, che 
avrebbero avuto, dopo il 60, il controllo della costa occidentale 
del Mar Nero ( 25 ), si sarebbero volti contro i Bastami ( 2 °), con 


(•’•) Per un maggior approfondimento rimando alla chiarissima ed 
intelligente sintesi della politica di espansione romana tenuta in questa 
sede cinque anni fa dal prof. Sasel: J. Sasel, Lineamenti dell'espansione 
romana nelle Alpi Orientali e nei Balcani Occidentali, Ant. Altoadr. IX 
1976, p. 71 sg. 

( M ) C. Brandis, in P.W. Reai Enc., s.v. Burebista e s.v. Dacia-, 
A. Mocsy, ibid. s.v. Pannonia. 

C) Iordan. Get. 11, 67. 

{-') Cass. D. 38, 10; 51, 26; Dio Chrys. II p. 75 R; S.I.G. 2 342. 

( =0 ) L. Pareti, Storia di Roma, Torino, 1953, III, pp. 872-3. 
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cui, anche in età più tarda, confinavano verso oriente. Non molto 
dopo, però, Burebista, che aveva rafforzato il suo potere, secondo 
Strabone, riformando la religione e facendo credere, con l’aiuto 
di una specie di santone, Deceneo, di essere protetto dagli dei, 
fu eliminato da una congiura, più o meno nell’epoca in cui fu 
ucciso Cesare. I Daci si divisero nuovamente in più stati e la loro 
potenza naturalmente diminuì. Come ho già detto, le notizie in 
nostro possesso sono particolarmente imprecise dal punto di vista 
cronologico e questo ci impedisce di sapere con una certa esat¬ 
tezza se effettivamente intorno al 60 a. C. essi avevano da poco 
battuto i Boi ed i Taurisci — fatto che giustificherebbe i timori 
per l’Italia — o se invece tale impresa va collocata in epoca di¬ 
versa ( 2 ')- 

Ho nominato poco più sopra gli Scordisci. 

Dopo qualche scontro avvenuto poco dopo la metà del I 
secolo (probabilmente incidenti di frontiera con la Macedonia: 
vi troviamo ( 2S ) nel 141 un D. Giunio Silano Manliano, scon¬ 
fitto, e nel 135 un Ser. Fulvio Fiacco, vincitore), per alcuni de¬ 
cenni questa tribù celtica, insediatasi in quella che ora è la 
Jugoslavia centro meridionale, aveva duramente impegnato gli 
eserciti romani, che più volte erano stati sconfitti, a cominciare 
da un Sesto Pompeo, governatore della Macedonia nel 119, che 
aveva tentato di fermarne una invasione ed era caduto in com¬ 
battimento ( 29 ). In un periodo imprecisato del quinquennio suc¬ 
cessivo, gli Scordisci, come nella stessa epoca i Boi, respinsero 
i Cimbri e i Teutoni, che dalle coste del Baltico erano scesi a 
sud e di cui si ricordano soprattutto i successivi scontri con 
Roma. Nel 113, appunto, ebbe luogo la prima battaglia fra i 
Cimbri ed un esercito romano, a Noreia ( 30 ), ma già nell’anno 
precedente, nel 114, gli Scordisci, liberi dalla minaccia cimbrica, 
avevano ripreso ad essere attivi alle frontiere della Macedonia, 

( 27 J Strab. VII 5, 1. 

( 25 ) Liv. per. 54; Oxy. per. 54; per. 56; App. lllyr. 10. 

( 26 ) S.I.G. 3 700. 

( M ) Liv. per. 63; App. Celt. 13. 
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ed avevano sconfitto in Tracia, il console C. Porcio Catone ( 31 ). 
Seguirono alcuni anni in cui quasi costantemente uno dei consoli 
ebbe il governo della Macedonia ed il compito di condurre la 
guerra contro i pericolosi nemici. 

C. Cecilio Metello Caprario, console del 113 e soprat¬ 
tutto M. Livio Druso, console del 112 e M. Minucio Rufo, con¬ 
sole del 110, ai quali fu prorogato Yimperium, riportarono, non 
senza difficoltà, successi definitivi. M. Livio Druso, dalla Mace¬ 
donia, si spinse fino al Danuvius (il Danubio superiore); M. Mi¬ 
nucio Rufo, lungo un’altra direttrice, percorse il bacino del- 
l’Ebro, cioè il fiume Mariza in Bulgaria, combattendo anche con 
altre popolazioni celtiche e traciche (Bessi e Tribali!) ( 32 ). 

La penetrazione romana nell’entroterra balcanico partendo 
dalla costa dalmata era cominciata invece circa mezzo secolo 
prima. Roma, come è noto, era sbarcata sulla costa orientale del¬ 
l’Adriatico già nel III secolo, con le due guerre illiriche del 229 
e del 219 a. C., guerre che erano però prevalentemente campa¬ 
gne contro la pirateria e per la sicurezza dei commerci marit¬ 
timi. Fu solo dopo la III guerra macedonica che il territorio del 
regno illirico che era stato di Genzio e che si stendeva a sud 
del bacino della Narenta fu considerato compreso nella sfera di 
influenza romana e parzialmente soggetto a tributo, per passare 
in un secondo tempo, dopo la rivolta di Andrisco, a far parte 
della provincia di Macedonia. 

Già un decennio prima, circa, la zona illirica tributaria era 
servita di base ai romani per fronteggiare una nuova entità sta¬ 
tale, quella dei Dalmati, che si erano rafforzati, anche per il 
declinare degli Ardiei di Genzio, nella regione a nord della Na- 


( 31 ) Liv. per. 63; Flor. I 39 (III 4). 

( 32 ) Liv. per. 63; Flor. I 39 (III 4); Fast. Tr. a. 110 a. Chr. n.\ 
Eutrop. IV 25; Fast.Tr. a. Ili a. Chr. Liv. per. 65; Vell. Pat. II 
8; Eutrop. IV 27; I.L.L.R.P. 337. 

Sulle popolazioni preromane della Penisola Balcanica, v. in generale 
F. Papazoglu, The Central Balkan Tribes in Fre-Roman Times, Triballi, 
Autoriates, Dardanians, Scordisci and Moesians, Amsterdam, 1978 (tr. 
ingl.). 
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renta, fino a Pomona, città posta a una cinquantina di chilo¬ 
metri dalla costa, poco più a nord dell’altezza della moderna 
Sebenico. 

Contro i Dalmati furono condotte spedizioni nel 156 e nel 
155 da Gaio Marcio Figulo, che ne assediò la capitale. Dei- 
minio, e da P. Cornelio Nasica, che la espugnò. Notevole, per 
quanto infelice, il tentativo del collega di Figulo, Cornelio Len- 
tulo Lupo, di intervenire nella guerra scendendo dall’Italia attra¬ 
verso Siscia, dove però fu fermato ( 33 ). 

Partendo similmente da Aquileia, nel 129 a. C., C. Sem¬ 
pronio Tuditano, in quella che comunemente è nota come la 
III guerra istrica, aveva percorso con l’esercito la non breve 
distanza fino al fiume Tizio (Cherca) e se ne era vantato, come 
si era vantato di aver domato e vinto Istri, Taurisci ed altre 
popolazioni (forse Carni e Liburni). Aveva sicuramente trion¬ 
fato però de lapudibus e, come è noto, non era stato un trionfo 
facile né, a quanto risulta dagli avvenimenti di età cesariana, 
definitivo. Tuditano aveva avuto forse il merito di aver seguito 
una nuova strada nell’espansione verso la penisola balcanica, 
con base ad Aquileia e nellTstria ( 34 ). 

Non risulta che abbia seguito tale strada — ed è impro¬ 
babile che l’abbia fatto — il comandante romano che troviamo 
impegnato successivamente in queste regioni. Si tratta di L. Ce- 
cilio Metello console del 119, che attaccò i Dalmati e su di essi 
celebrò il trionfo, traendone il cognomen ex virtute di Del- 
matico ( 35 ). 

E’ invece probabile che abbia calcato le orme di Tuditano, 
C. Cosconio, che guerreggiò nellTllirico per due anni (78 e 77 
a. C.) e conquistò Salona: con lui infatti era M. Terenzio Var- 


( 33 ) Liv. per. 47; Flor. II 25; App. lllyr. 11; Obseq. 16; Ad. Tr. 
I. It. XIII 1 p. 82 sg. 557; Strab. VII 5, 5; Frontin. Strat. Ili 6, 2; 
de vir. ili. 44, 4. 

( 34 ) Liv. per. 59; Plin. n. h. Ili 19, 129; I. It. XIII 3 n. 90, 
p. 73 sgg.; I.L.L.R.P. 335; I. It. XIII 1, a. 129 a. Chr. n. 

( 35 ) Lrv. per. 62; App. lllyr. 10-11; Fast. Triumph. a. 117 a. Chr. 
n.\ Eutrop. IV 23, 2. 
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rone, lo studioso, che asserisce di esser stato appunto nellTlli- 
rico e nella Liburnia ( 30 ). 

Nella seconda metà del II secolo a. C. dunque Roma tende 
ad espandersi verso oriente lungo un arco di cerchio che va dalle 
Alpi Orientali alla Tracia e dal quale concordemente si punta 
al centro della penisola balcanica ed alle terre che con essa con¬ 
finano ad est. 

Nel I secolo a. C., superate le gravi crisi della invasione 
cimbrica, della guerra sociale, della guerra civile e di quella mi¬ 
tridatica, come abbiamo visto, Roma, con Cosconio, estende il 
suo controllo della costa dalmata, mentre negli anni immedia¬ 
tamente successivi riprendono le lotte con i popoli deU’interno 
i governatori della Macedonia: 

nel 77 Appio Claudio Pulcher ha dei successi contro gli 
Scordisci e le tribù del monte Rodope( 3 '); 

nel 75 C. Scribonio Curione, guerreggiando contro i Dar- 
dani giunge al Danubio ( 38 ), 

nel 73 e nel 72 M. Terenzio Varrone Lucullo combatte 
contro i Bessi e i popoli dell’Emo, giungendo al Danubio e sot¬ 
tomettendo le città greche della costa del Mar Nero( 30 ); 

nel 62, invece, un rovescio: C. Antonio Ibrida, il collega 
di Cicerone nel consolato dell’anno precedente, combatte contro 
i Dardani ed i Bastami ma fu sconfitto ed in misura non lieve. 
Egli infatti perdette sul campo alcune insegne militari, che 
furono poi ricuperate da M. Licinio Crasso nelle vittoriose cam¬ 
pagne del 29-28 a. C., condotta ormai nel quadro dell’attività 
militare di Ottaviano ( <0 ). 


( 3C ) Eutrop. VI 4; Oros. V 23; Varr. Res rom. II 10, 8; Sall. 
Hist. 40 M. 

( 3T ) Liv. per. 91; Flor. I 39, 6; Eutrop. VI 2, 1; Ruf. Fest. 
9, 2; Amm. Marc. XXVII 4, 10; Oros. V 23, 17-19. 

( ss ) Oros. V 23; Liv. per. 92; 95; Cic. in Pis. 19, 44. 

( 3 °) Liv. per. 97; Eutrop. VI 7; Strab. VII 6, 1; App. Illyr. 30; 
Flor. I 39; Oros. VI 3; Plut. Cross. 11. 

(*°) Sulle sconfitte di C. Antonio: Liv. per. 103; Cass. D. 38, 10; 
51, 26, 5; su M. Licinio Crasso: Cass. D. 51, 23-27. 
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Dopo le sconfitte di C. Antonio, a quanto si crede, Bure- 
bista avrebbe esteso il suo dominio alle coste del Mar Nero; 
secondo una fonte, però, Olbia ed altre città della costa eusina 
sarebbero cadute nelle mani dei Geti-Daci intorno al 55 a. C. 
circa ( 41 ). 

Siamo dunque giunti all’età cesariana. 

Anche senza tener conto del piano attribuito da Appiano a 
Mitridate ( 4S ), piano secondo il quale il re del Ponto, respinto 
da Pompeo nei suoi domini del regno bosporano, avrebbe rico¬ 
stituito un esercito di 30.000 uomini con il quale attaccare l’Italia 
dià Skythòn kaì Paiònon — attraverso la Scizia e la Pannonia — 
possiamo ritenere che all’attenzione di Cesare le regioni balca¬ 
niche si presentavano come un campo di attività in maniera 
seria e concreta. Alle osservazioni ed alle notizie sopra elencate 
possiamo aggiungere un altro fatto: negli anni 60 e 59 fu gover¬ 
natore della Macedonia C, Ottavio pretore nel 61, che da qualche 
anno aveva sposato una nipote di Cesare e che sarebbe morto 
prematuramente nel 58, lasciando due figli in tenera età: il 
futuro Augusto e Ottavia. C. Ottavio dovette affrontare i Bessi 
e li vinse: proprio nell’epoca del consolato di Cesare, fra i fami¬ 
liari di questo vi era chi, per esperienza diretta, poteva dargli 
notizie su quei popoli. Anche per quanto riguarda Mitridate c’è 
qualcosa da aggiungere. 

Talvolta, alla luce delle successive, geniali campagne di con¬ 
quista della Gallia, noi finiamo per sottovalutare e quasi per 
escludere un interesse di Cesare per l’Illirico e la Pannonia, al 
punto di considerare « le voci » sul timore causato dall’attività 
di Burebista un comodo pretesto per dare a Cesare un vasto 
proconsolato con il diritto di arruolare una quantità considere¬ 
vole di forze armate ed al punto di considerare fantasie di scrit¬ 
tori o assurde accuse di avversari o sogni stravaganti dello stesso 
Cesare i progetti, troncati dai pugnali del 15 marzo, di una spe¬ 
dizione militare a vasto raggio, destinata a portare il dominio 
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di Roma nelle regioni balcaniche e di qui in quelle del Mar 
Nero, per attaccare infine i Parti dal Ponto Eusino. Sogni o 
fantasie di scrittori, come il piano attribuito a Mitiridate, cui 
si accennava più sopra. 

Non sempre teniamo presente che questo piano — se reale 
— non era sorto nella mente del re di un piccolo staterello del¬ 
l’Asia minore. Durante i primi anni del suo regno, mentre l’atten¬ 
zione di Roma era concentrata sul pericolo cimbro-teutonico e 
poi sulla questione degli alleati, Mitridate aveva costituito un 
vastissimo dominio sulle coste orientali ed occidentali del Mar 
Nero e controllava terre tradizionalmente ricchissime di cereali, 
terre che erano da tempo il vasto serbatoio cui il mondo ellenico 
e quello ellenistico avevano sempre attinto (“). 

Non è un caso che dopo l’età sillana si intensifichi l’atti¬ 
vità militare dei governatori della Macedonia; non è affatto un 
caso che M. Terenzio Varrone Lucullo, fratello di L. Licinio 
Lucullo, giunga all’Emo, al Danubio, alle città greche del Mar 
Nero, mentre il fratello attaccava, in Asia, il Ponto e l’Armenia. 

Non è quindi un caso o un espediente politico che due anni 
dopo le sconfitte di C. Antonio in Macedonia, Cesare si sia fatto 
dare come provincia l’Illirico. Non dimentichiamo che già nel 
171 il console Gaio Cassio Longino aveva potuto concepire il 
progetto di portare, per via di terra, il suo esercito da Aquileia 
in Macedonia, per prender parte alla guerra contro Perseo, elu¬ 
dendo le decisioni del Senato e che nel 156 L. Cornelio Lentulo 
Lupo aveva attaccato Siscia per scendere in Dalmazia. In un 
secolo la conoscenza di quelle regioni era molto migliorata e vi 
si era maggiormente esteso il dominio di Roma. 

Mi sembra che, a questo punto, siano facilmente intuibili 
le conclusioni alle quali credo si possa giungere, sull’attività di 
Cesare in queste regioni. 

Nei decenni che precedettero il proconsolato di Cesare l’inte¬ 
resse di Roma per le regioni balcaniche non era stato inferiore 


( 13 ) V. p. es. R.F. Rossi, Dai Gracchi a Siila, Bologna 1980, p. 267 
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a quello per la Gallia occidentale. Si trattava di terre in cui abi¬ 
tavano popoli che avevano più volte minacciato (non senza suc¬ 
cessi) le province romane, e che quindi era utile rendere innocui. 
Essi, del resto, erano stati spesso in lotta fra di loro ed anche 
dopo la costituzione del dominio unitario di Burebista si poteva 
contare su tali rivalità per trovare pretesti di intervento nonché 
la collaborazione di alcuni contro altri. 

Da secoli, infine, rapporti commerciali avevano legato quelle 
terre alle regioni che ormai erano dominio romano e vie com¬ 
merciali di non scarso interesse le percorrevano: recentemente 
prò dapprima Mitridate poi Burebista avevano fatto capire che 
anche le regioni cerealicole del Mar Nero potevano essere minac¬ 
ciate o addirittura precluse e che le vie commerciali potevano 
cadere sotto controlli sgraditi. 

Desidero inoltre ricordare — in campo economico e com¬ 
merciale — un particolare che tuttavia non credo debba essere 
sopravvalutato. Tra le norme della religione predicata fra i Daci 
da Burebista e dal suo santone Deceneo, vi era la proibizione di 
bere vino: se esisteva da parte dei barbari una qualche impor¬ 
tazione del genere, è evidente che tale divieto colpiva degli inte¬ 
ressi. Quali e in quale misura non si può sapere. 

Torniamo a Cesare. 

Alla vigilia del suo proconsolato sia ad oriente che ad occi¬ 
dente si aprivano due vasti territori non romani, ma già noti 
alla classe dirigente romana e legati entrambi a Roma da rap¬ 
porti commerciali. 

Entrambi potevano dare occasione ad un abile generale 
di guadagnarsi gloria militare e di estendere il dominio di Ro¬ 
ma: di fatto Cesare conquistò la Gallia e non la Pannonia e la 
Mesia, verso le quali però Roma si muoverà (con Ottaviano) 
una decina d’anni dopo la morte di Cesare, anche se la conqui¬ 
sta definitiva di tutta la regione danubiana sarà completata 
più tardi. 

Non dobbiamo dimenticare, tuttavia, che più volte, nelle 
pause dell’impresa gallica, Cesare fu ad Aquileia e più ad oriente: 
quod eas quoque nationes adire et regiones cognoscere volebat 
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dice Cesare, con un atteggiamento che ci può sembrare quasi 
turistico. E’ chiaro che abbiamo invece il diritto di ritenere che 
egli volesse seguire gli sviluppi delle attività dei Daci e degli 
altri popoli e che badasse a non perdere una possibile occasione 
per intervenire in un nuovo possibile teatro di guerra e di 
conquista. 

Mi sembra legittimo collegare la notizia della sua presenza 
nella Dalmazia meridionale nell’inverno 55-54 con il fatto che 
nella estate precedente avevano avuto luogo la costruzione del 
ponte sul Reno e la I spedizione in Brittannia; prima di deci¬ 
dere un aumento dell’impegno in Occidente, prima di rischiare 
una seconda spedizione oltre la Manica, Cesare volle essere ben 
sicuro che la parte orientale della sua provincia non corresse 
pericoli — o forse, piuttosto, che non ci fosse, ad oriente, una 
occasione migliore del tentativo di invasione della lontana isola. 

Gli elementi in nostro possesso ci consentono quindi di 
parlare fondatamente solo di un sicuro interesse per il settore 
orientale, almeno fino all’incidente con i Pirustae. Non possiamo 
certo ritenere molto probabile che in determinate circostanze 
tale interesse avrebbe potuto diventare prevalente e far passare 
in seconda linea quello per la Gallia Cornata, né tantomeno pro¬ 
vare ad immaginare quali sarebbero state le conseguenze di una 
tale ipotetica svolta nell’attività di Cesare. 

Possiamo però guardare senza scetticismo alla notizia sui 
propositi del dittatore di condurre una serie di campagne nella 
penisola balcanica. In fondo, Cesare non avrebbe fatto che ante- 
cipare le campagne illiriche e pannoniche di Ottaviano (35-33 
a. C.) e quelle condotte poi, per suo ordine, da M. Licinio Crasso 
(29-28 a. C.) e da Tiberio (15-12 a. C. e 6-9 d. C.), che porta¬ 
rono alla costituzione delle province dell’Illirico e della Panno- 
nia, nonché di quella della Mesia. Ma bisogna proprio dire che 
Cesare avrebbe antecipato le realizzazioni di Ottaviano Augusto 
o non invece che Augusto attuò il « disegno utopistico » di 
Cesare? 
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AQUILEIA NEGLI SCRITTORI LATINI 
DI GALLIA E SPAGNA 


L’esame delle testimonianze portate su Aquileia da scrit¬ 
tori la cui terra d’origine sia l’Occidente (Gallia o Spagna) ci 
pone davanti a un grosso problema, quello della validità della 
documentazione letteraria e dei suoi limiti. L’importanza di una 
città come Aquileia è innegabile; eppure, se vogliamo dare un 
valore e un significato alla tradizione letteraria, Aquileia appare 
una città orientale, o meglio strettamente legata all’Oriente. Tra 
gli scrittori d’Occidente fa cenno al suo porto, sia esso il pri¬ 
mitivo porto-canale, sia forse, più tardi, il suo scalo Ad Gradum, 
solamente Ausonio, come vedremo, con una sola parola, portu. 
Dei suoi commerci non appare notizia; della sua opulenza, che 
durò secoli, neppure. 

Qualche cosa di più, almeno all’apparenza, troviamo in due 
scrittori saldamente stabilitisi a Roma, un prosatore e un poeta, 
uno Gallo, l’altro Ispano, Tacito e Marziale; si ha l’impres¬ 
sione che le Alpi occidentali costituiscano un baluardo, oltre il 
quale il nome d'Aquileia è solo una nobile ombra. In realtà, 
questo oblio d’Aquileia ha le sue ragioni proprio in alcuni dei 
più significativi limiti della letteratura e in particolare della let¬ 
teratura tardo-latina. 

Io vorrei richiamarmi, per contrasto, ad alcune testimo¬ 
nianze greche dalla metà del III secolo in poi, che denotano 
una conoscenza ammirata di Aquileia. Si veda l’attenzione che 
le dedica Erodiano in un ampio passo della sua « Storia », di 
cui cito qui solo la prima pagina, estremamente interessante 
(8, 2, 3-6), relativa all’assedio sfortunato di Massimino: 

« Aquileia certo anche prima, in quanto grandissima città, era popo¬ 
losa di abitanti residenti e, posta sulla riva del mare come un mercato 
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dell’Italia e fondata come avamposto di tutte le genti illiriche, dava modo 
a chi veniva per mare di commerciare tutti i prodotti portati alla costa 
daH’entroterra per via di terra o fluviale, e le merci d’oltremare occorrenti 
agli abitanti locali, di cui il loro territorio era improduttivo per il clima 
invernale, inoltrava nel retroterra; siccome lavoravano una regione ricca 
sopra tutto di vino, ne fornivano abbondantemente chi non coltivava la 
vite. Quindi vi risiedeva un grande numero non solo di cittadini, ma di 
stranieri e di mercanti. Ma allora questo numero si era moltiplicato, per¬ 
ché intere masse di popolazione dalle campagne si erano 11 riversate, 
abbandonati borghi e villaggi, fidando nella grandezza della città e nella 
cerchia di mura. ... C’era anche abbondanza d’acqua di falda freatica, 
perché molti erano i pozzi in città: in più un fiume scorre sotto le mura, 
offrendo al tempo stesso la protezione d’un fossato e rifornimento 
d’acqua » ('). 


Ancora molti secoli dopo il patriarca Eustazio nel com¬ 
mentare Dionigi il Periegete, dirà (ad Dion. 378) che « città 
grandissima è Aquileia ». E vedremo a proposito d'Ausonio che 
stima ha di Aquileia Sozomeno nella sua « Storia della Chiesa ». 

La prima categoria di scrittori che prendiamo in conside¬ 
razione, gli storici, vede in Aquileia la fortezza. Cosa, del resto, 
che non meraviglierà chi abbia presente che cos’è la storia an¬ 
tica, così spesso gemella dell’epica a narrare i vJ.m uvftpcùv, ma 
propensa a dimenticare i luoghi e le loro caratteristiche. Tut- 
t’al più descrizione di fortezze imprendibili: che interesse po¬ 
teva avere una città sita in pianura e semplicemente cinta da 
una cerchia di mura robuste, coperta su un lato dal letto d’un 
fiume? Quante mai città erano così nel mondo antico! Neppure 
un Polibio, a cui dobbiamo alcuni passi che mostrano la sua 
apertura a problemi di territorio, avrebbe probabilmente fer¬ 
mato la sua attenzione su Aquileia: o tutt’al più l’avrebbe defi¬ 
nita uberem situ et opibus murisque circumdatam valìdis, come 
fa spicciamente l’ultimo grande storico romano, Ammiano Mar¬ 
cellino (21, 11, 2). 


f 1 ) E’ chiaro di qui che Aquileia non aveva un acquedotto, perché 
sarebbe stato superfluo. 
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Lo stesso Tacito — come vedete, accetto come sua patria 
la Narbonese, secondo la dimostrazione del Syme ( 2 ) — non vi 
vede altro che la stazione di tappa, la fortezza, la base militare. 
Esaminiamo il passo delle « Storie » (3, 6, 2-8, 2) in cui ap¬ 
pare Aquileia (che invece non è neppure nominata negli « An¬ 
nali »). Le grosse avanguardie flaviane sotto il comando di An¬ 
tonio Primo si sono raccolte in Illiria e varcano le Alpi per 
la Selva di Piro e s’impadroniscono di Aquileia: 

« Ma Primo e Varo, una volta occupata Aquileia, sono accolti con 
gioia nelle località vicine e a Oderzo e Aitino. Venne lasciato ad Aitino 
un presidio contro la flotta ravennate, non essendo ancora giunta la notizia 
della sua defezione. Di 11 fecero passare dalla loro Padova ed Este. [...] 
Le legioni VII Galbiana [di stanza in Pannonia] e XIII Gemina vengono 
rapidamente a Padova. [...] Allora si pose il problema di quali basi sce¬ 
gliere per la guerra: si decise che la migliore fosse Verona, avendo intorno 
campagne aperte per una battaglia equestre, in cui preponderavano. [...] 
Fu conquistata di passaggio Vicenza. [...] I Veronesi furono un prezioso 
acquisto: coll’esempio dato e con le loro risorse furono un aiuto per i 
Flaviani e lo sbarramento dell’esercito aveva bloccato la Rezia e le Alpi 
Giulie e per non permettere agli eserciti di Germania [fedeli a 
Vitellio] il transito da quella parte. Di queste imprese Vespasiano era 
all’oscuro o le aveva vietate: infatti insisteva a ordinare che la guerra 
si arrestasse ad Aquileia e che si aspettasse Mudano »( 3 ). 


(-') R. Syme, Tacito, Brescia 1971, pp. 801-17; 1051-58; 1064-65. 

( 3 ) Tac., Risi. 3, 6, 2-8, 2: sed Primus ac Varus occupata Aquileia 
<per> proxima quaeque ac Opitergii et Altini laetis animis accipiuntur. 
relictum Altini praesidium adversus classis Ravennatis <conatus>, non- 
dum defectione eius audita, inde Patavium et Ateste partibus adiunxere. 
illic cognitum tris Vitellianas cohortes alamque, cui Sebosianae nomen, 
ad Forum Alieni ponte iuncto consedisse. placuit occasio invadendi in- 
curiosos; nam id quoque nuntiabatur. luce prima inermos plerosque op- 
pressere. praedictum ut paucis interfectis ceteros pavore ad mutandum 
fidem cogerent. et fuere qui se statim dederent: plures abrupto ponte 
instanti hosti viam abstulerunt. 

7. Volgata victoria, post principia belli secundum Flavianos data 
legiones septima Galbiana, tertia decima Gemina cum Vedio Aquila legato 
Patavium alacres veniunt. ibi pauci dies ad requiem sumpti... 

8. Quaesitum inde, quae sedes bello legeretur. Verona potior visa, 
patentibus circum campis ad pugnam equestrem, qua praevalebant: simul 
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Dal testo di Tacito la funzione di Aquileia è evidente, ma 
non è lui a dircela: siamo noi a ricavarla, che cioè averla in 
mano voleva dire aprire l’Italia fino all’Adige. Da Aquileia s’irra¬ 
diano le direttrici di marcia, di cui una procede sulla nuova Po- 
stumia e punta ad Oderzo raggiungendo il Piave, l’altra per 
l’Annia si attesta ad Aitino, da dove si possono controllare le 
mosse della flotta ravennate. La seconda fase vede l’avanzata da 
Aitino ad Este, fino ad attestarsi all’Adige antico a Ovest delle 
zone paludose delle foci dello stesso Adige e del Po; mentre la 
Postumia è la via di scorrimento per portarsi a Vicenza e a 
Verona. 

L’insediamento di forti reparti flaviani a Verona bloccava 
alle Chiuse la via da Resia e forse anche dal Brennero, che met¬ 
teva in comunicazione con la Rezia e anche col Norico, almeno 
se accettiamo il restauro del testo proposto dal Weissenborn, 
che dopo ac suppliva Noricum. Ma che vuol dire lulias Alpes ? 
Si dice « dalle Alpi all’Adriatico », si pensa cioè a tutto il se¬ 
miarco alpino orientale; ma poco prima del nostro passo, in 
3, 5, 2, si era detto che i Flaviani si erano spinti ad occupandam 
riparti Aeni fluminis, quod. Raetos Noricosque inter fluì t : il che 
ci assicura che il Norico era saldamente in mano ai Flaviani. 
Sicché l’integrazione <Noricum> del Weissenborn si dimostra 
insostenibile; occorrerà ripiegare sull’espunzione di ac proposta 
dal Lipsius, anche se malamente spiegabile. Ora si noti come si 
presenta formalmente il contesto: Raetiam luliasque Alpes-, qua¬ 
lunque sia la sorte che si riservi ad ac, sia che lo si espunga, sia 
che si pensi alla caduta nei codici di un termine geografico diverso 
da Noricum, il nesso di Raetiam e lulias Alpes è visto come 


coloniam copiis validam auferre Vitellio in rem famamque videbatur. pos- 
sessa ipso transitu Vicetia; quod per se par<v>um (etenim modicae 
municipio vires) magni momenti Iocum obtinuit reputantibus illic Caeci- 
nam genitum et patriam hostium duci ereptam. in Veronensibus pretium 
fuit: exemplo opibusque partes iuvere; et interiectus exercitus Raetiam 
Iuliasque Alpes, [ac] ne pervium illa Germanicis exercitibus foret, obsaep- 
serat. quae ignara Vespasiano aut vetita: quippe Aquileiae sisti bellum 
exspectarique Mucianum iubebat. 


92 


AQUILEIA NEGLI SCRITTORI LATINI DI GALLIA E SPAGNA 


una stretta unità, per via del -que che li coordina. Anche questo 
ci costringe a non pensare alle Alpi Giulie della tradizione anti¬ 
ca: che del resto sono escluse dal fatto che Pannonia e Illirico 
(le due regioni a oriente delle Giulie) erano le province che si 
erano pronunciate per Vespasiano e di lì, proprio attraverso le 
Alpi Giulie, erano scese in Italia ad Aquileia le truppe coman¬ 
date da Antonio Primo. Allora, le luliae Alpes quali sono? 
Anche ammesso che la grande strada della Rezia da Augusta 
alla valle dell’Inn potesse portare in Italia sia attraverso Resia, 
sia attraverso il Brennero, non era possibile al Brennero parlare 
di Alpi Giulie, perché gli antichi sono concordi a chiamarle 
Alpes Carnicae ; e se cerchiamo un altro nome alle Alpi della 
vai d’Adige, non soccorre altro nome che il più tardo Alpes Tri- 
dentinae in Floro (i Tridentina iuga di 1, 38, 11). D’altra parte 
abbiamo già visto che a Oriente del Brennero, in pieno Norico, 
per i Flaviani non s’affacciava alcuna minaccia. O ammettere che 
Tacito abbia preso un grossolano abbaglio, o salvarsi, con una 
soluzione un po’ spericolata, quella di emendare IVLIAS in 
EIVS, anche se, dal punto di vista del metodo, ammettere due 
corruttele a così breve distanza ( lulias per eius e ac indebita¬ 
mente intruso) mi lascia perplesso. Al filologo non rimane che 
proporre il problema agli storici ( 4 ). 

Concludendo, la marcia che aveva avuto come base di par¬ 
tenza Aquileia dà in mano ai Flaviani la Regio X e permette 
loro di assicurarsi le spalle, prima di muoversi verso Ovest e 
Sud, da un attacco attraverso la valle dell’Adige. Tacito chiude 
contrapponendo alle iniziative prese da Antonio Primo l’atteg¬ 
giamento temporeggiatore di Vespasiano: che le azioni di guerra 
dovessero arrestarsi ad Aquileia, mentre mostra la preoccupa¬ 
zione del nuovo principe di non rischiare un fallimento dell’im¬ 
presa con un’avventura nella pianura padana (e fors’anche scarsa 
fiducia in una figura poco chiara, qual’era Antonio Primo), ci 


(') lulias Alpes come corruttela dovuta al copista compare anche in 
Liv. 5, 34, 8, per cui rinvio alla mia nota in I Galli in Livio in corso 
di stampa negli Studi in onore di F. Rittatore Vonwiller, Como 1980. 
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fornisce una prova in più dell’importanza d’Aquileia che, col suo 
porto, permetteva di mantenere i rapporti con l’Oriente ed era 
così felicemente situata da permettere una salda e sicura base a 
un esercito che aveva varcato le Alpi, tanto per azioni offensive, 
come aveva mostrato Antonio Primo, quanto per rafforzarsi a 
temporanea difesa. Ma un altro passo di Tacito, sempre nelle 
« Storie » (2, 85, 1) ci permette qualche diversa osservazione: 
tre legioni di stanza nella Mesia Aquileiam progressae, proturba- 
tis qui de Othone nuntiabant laceratìsque vexillis Viteliti nomen 
praeferentibus, rapta postremo pecunia et inter se divisa, hosti- 
liter egerant ; rispetto all’Oriente, Aquileia è vulnerabile, ove 
non vi sia una oculata opera di organizzazione della difesa: le 
tre legioni entrano colla massima facilità in città, saccheggiano 
la cassa militare e possono tranquillamente ritirarsi dopo essersi 
comportate hostiliter, da nemici in guerra, verso città e popo¬ 
lazione. 

Quello che ci danno gli storici d’Occidente non è molto di 
più. Prospero d’Aquitania nel suo Chronicon (2, 1191) riferisce: 

THEODOSIO II ET CYNEGIO COSS. Maximus tyrannus a Valentiniano 
et Theodosio imperatoribus in tertio ab Aquileia lapide spoliatus indu- 
mentis regiis, sistitur et capite damnatur. 

E’ il riferimento alla cattura di Massimo nel 388; fanno eco 
a Prospero le cronache tarde, dallo spagnolo Idazio, originario 
della Gallecia (p. 15, 17), alla Historia Brittonum (p. 168, 22), 
fino a Beda, che nel De temporum ratione (66, 460) ripete: 

IIIICCCXLVIIII Ipse [cioè Teodosio] et Valentinianus, quem Italia 
expulsum benigne exceperat, Maximum tyrannum III ab Aquileia lapide 
interficiunt. 

Prospero cita altre tre volte Aquileia, ma senza nessuna 
partecipazione personale, perché si tratta di passi presi di peso 
dalla « Cronaca » di Gerolamo: a 821 ricorda che Maximus 
Aquileiae a Pupieno occiditur, a 899 che il fratello di Claudio II 
Quintilius Claudius a senatu Augustus appellatus XVII die im¬ 
perii sui Aquileiae occiditur e con la stessa monotonia a 1056 
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che nel 340 Constantinus bellum Frisiis inferens iuxta Aquileiam 
Alsae [ma Gerolamo sa benissimo che YAlsa è un fiume, non 
una località] occiditur anno imperii sui XXIIII. Il quarto morto, 
Massimo, lo abbiamo visto sopra. 

La vicenda di Massimo ritorna in uno storico gallico per 
noi scarsamente noto, Sulpicio Alessandro, autore di una Histo- 
ria in almeno quattro libri, preziosi per le notizie sui Germani 
d'oltre Reno e in particolare sui Franchi: con ben altro tono 
dal cronachista, ci vien detto (Sulp. Alex. ap. Greg. Tur. hist. 
Frane. 2, 9): 

Maximum intra Aquileiam, amissam omnem spem imperii, quasi amen- 
tem resedere; 

il che, pur nel contesto frammentario, ci permette anche di rico¬ 
noscerne la fonte in Orosio, il discepolo d’Agostino, che aveva 
scritto [hist. 7, 35, 2) come Aquileiae tunc Maximus victoriae 
suae spectator insederat. Ma questo commentare il «poi» 
giocando sul verbo che aveva sottolineato la stolida sicumera del 
« prima » è al contempo una prova in più che, mentre per le 
vicende galliche l’interesse è personale, per Aquileia si tratta solo 
di materiale tralaticio d’informazione. 

Per un avvenimento tragico come l’invasione di Attila, men¬ 
tre i Cbronica Galliarum anni 511 al § 617 dicono con somma 
brevità che nel 451 Attila regrediens Aquileiam frangit, Grego¬ 
rio di Tours nella sua Historia Francorum (2, 7) dà qualche 
particolare in più: 

Attila vero cum paucis reversus est nec multo post, Aquileia a Chunis 
capta, incensa atque deruta, Italia pervagata atque subversa est. 

Viceversa è logico che in uno storico del tutto particolare 
com’è Gennadio, il biografo che continuò il De viris illustribus 
di Gerolamo, non si trovi {vir. ili. 17) che un asciutto dato bio¬ 
grafico: Rufinum Aquileiensem. 

Qualche cosa di più ci danno quegli scritti che rasentano la 
storia, cioè i « Panegirici » dei retori gallici. Il più antico docu¬ 
mento è quello offerto dal panegirico anonimo per Costantino 
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del 313, là dove si parla dell’assedio d’Aquileia e della condotta 
del principe coi vinti ( Paneg. 12, 11, 1): 

Curri enim dato obsessis tempore paenitendi Aquileiam quoque 
de legatis eorum supplicibus recepisses, cunctique se tibi dedissent quos 
obsidendo seruaueras, ignouisti omnibus et uitam quam desperauerant 
reddidisti. Et quidem iussisti arma deponere ut multo tutius uictoris 
pietate tegerentur; ut tamen pertinaciae suae merita sentirent, corripi eos 
uincirique iussisti non ad supplicium sed <ad> uitam, ne conscientiae 
timore dillugerent grauiterque delinquerent conseruarique iterum non me- 
rerentur, si seruati non fuissent. 

« Quando, dopo aver dato agli assediati il tempo di pentirsi, riceve¬ 
sti la resa persino d’Aquileia dalle mani dei loro ambasciatori supplici e 
si arresero in massa a te quelli che avevi salvato proprio assediandoli, 
tu a tutti perdonasti e ridesti la vita, di cui avevano disperato. Appunto 
desti l’ordine di deporre le armi perché fossero difesi in modo più sicuro 
dallo scrupoloso rispetto del vincitore; ma perché si rendessero conto di 
che cosa meritava la loro pervicacia, desti l’ordine che venissero arrestati 
e messi in catene, non per condurli al supplizio, ma per ricondurli alla 
vita, perché, per timore della loro mala coscienza, non si dessero alla 
fuga e cadessero in colpa più grave e quindi non meritassero di essere 
salvati una seconda volta, se non li avessi salvati tu ». 

Siamo davanti a un bel pezzo di adulazione cortigiana nel¬ 
l’interpretazione del comportamento di Costantino ad Aquileia; 
ma il quadro è vivo e ci presenta una tragedia della nostra città 
che si risolve felicemente. 

Un altro panegirista, Pacato Drepanio, l’amico di Ausonio, 
nel celebrare Teodosio ricorda in una pagina retorica il fulmi¬ 
neo arrivo dell’imperatore ad Aquileia {Paneg. 2, 39, 2): 

« Quell’esercito mosso rapidamente a marce forzate dall’estremo li¬ 
mite dell’Oriente, posto in un altro mondo e, direi quasi, sotto un altro 
sole, nello spazio d’un giorno dall’Illirico in un’unica tappa raggiunse 
Aquileia ». 

Torniamo all’Aquileia fortezza, che ci è nota da Tacito. 

Del tutto diverso è il cenno del panegirico per Massimiano 
e Costantino (del 307), in cui compare per l’unica volta Aquileia 
residenza imperiale; Costantino venticinquenne va al palazzo 
residenziale di Aquileia ad incontrarvi la figlia di Massimiano, 
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Fausta, sua promessa sposa. L’anonimo panegirista dichiara che 
Costantino era stato scelto dall’Augusto Massimiano prima ancora 
che fossi lui a chiedere, e prosegue ( Paneg. 7, 6, 2): 

Hoc enim, ut audio, imago illa declarat in Aquileiensi palatio ad 
ipsum conuiuii posita adspectum, ubi puella iam diuino decore uenerabilis 
sed adhuc impar oneri suo, sustinet atque oflert tibi etiam tum puero, 
Constantine, galeam auro gemmisque radiantem et pinnis pulchrae alitis 
emincntem, ut te, quod uix ulla possunt habitus ornamenta praestare, 
sponsale munus faciat pulchriorem. 

« Che così è lo dichiara, a quanto mi si dice, la splendida scena 
nel palazzo imperiale d’Aquileia, posta sotto gli occhi del convito, quando 
una fanciulla, già venerabile per la sua divina grazia, ma ancora impari 
all’onere che le toccava, regge e offre a te, ancora un ragazzo, o Costan¬ 
tino, un elmo raggiante d’oro e di gemme e ornato sul cimiero delle penne 
d’un uccello di buon augurio, perché tu, cosa che difficilmente può otte¬ 
nere alcun ornamento d’abbigliamento, dal dono nuziale sia reso più bello ». 

La scena è statica come in un incontro di dei e i due gio¬ 
vani sono immobili uno di fronte all’altro, con Fausta fissata nel 
gesto dell’offerta e del dono, che promette ben di più, e Costan¬ 
tino presentato nella sua giovanile bellezza: lei puella quasi di¬ 
vina, lui puer, come l’Ottaviano cantato da Virgilio. A contorno 
la grande sala del banchetto, gli occhi di tutti fissi sui due giovani. 

Eppure anche qui non è Aquileia che vive: tutto si con¬ 
centra, nell’atmosfera di trepida gioia che consacra un patto 
politico, che può essere promessa di pace, attorno a Costantino 
e alla figlia di Massimiano. Aquileia è del tutto assente: siamo 
noi moderni che possiamo di qui ricavare considerazioni preziose 
per vedere in Aquileia uno dei grandi centri militari-politici del¬ 
l’impero. 

L’unico geografo che rientri nel nostro esame, perché di 
origine spagnuola, Pomponio Mela, nella sua Chorographia dedica 
un cenno alla posizione geografica di Aquileia (2, 61): 

« Invece in riva al mare la più vicina da Trieste è Concordia: in 
mezzo scorre il Timavo, che sgorga da nove fonti e sfocia con una unica 
bocca. Poi il Natisone non lontano dal mare sfiora Aquileia la ricca. Più 
oltre è Aitino ». 

A Mela porremo accanto il cenno più laconico ancora d’un 
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laterculus di Polemone Silvio, che è tra storico e geografo (p. 
536, 7): Venetia cum Histria, in qua Aquileia ; è certo signifi¬ 
cativo che l’unica città della Regio X degna di ricordo sia Aquileia. 

Non molto di più ci danno gli scrittori cristiani: il fatto è 
che anche qui abbiamo un’angolazione del tutto speciale; se per 
gli storici Aquileia è la fortezza, per i cristiani Aquileia s’iden¬ 
tifica nel suo episcopato e nei suoi concilii. Qualche esempio 
può bastare: in Ilario di Poitiers leggiamo il saluto che i vescovi 
Valente e Ursacio mandano nel 349 ad Atanasio, campione del¬ 
l’ortodossia (Coll, andar. Paris. B II 8) ex Aquileiensium civi- 
tate; o anche la lettera di papa Liberio che va in esilio nel 354 
[ib. B. VII 6): 

qui mecum religiosissimum imperatorem Constantinum fuerant de¬ 
precati ut iuberet, sicut ipsi placuerat dudurn, concilium ad Aquileiam 
congregari. 

L’indifferenza per Aquileia è tale, che il suo nome compare 
solo là dove esso si trova in un documento. E, se vogliamo tener 
presente la sua nascita a Treviri, possiamo ricordare l’indirizzo 
d’un paio di lettere d’Ambrogio, in occasione del Concilio aqui- 
leiese del 381, una [ep. 9 Migne) che il Concilium quod convenit 
Aquileiae rivolge dilectissimis fratribus episcopis Galliarum, l’al¬ 
tra [ep. 10 Migne) indirizzata a Graziano, Valentiniano e Teo¬ 
dosio dallo stesso sanctum concilium quod convenit Aquileiae. 
Anche qui, come si vede, non si tratta della presenza d’Aquileia, 
quanto dell’importanza che essa riveste come sede conciliare, dato 
obiettivo che non comporta nessun intervento, né apprezzamento 
da parte dell’autore. Ma anche se invadessimo questo campo, 
che non è della storia della letteratura, ma della teologia, non 
ricaveremmo comunque gran frutto dagli scrittori occidentali. 

E’ altrettanto logico che poco o nulla ci si debba aspettare 
dall’agiografia proprio per la sua caratteristica di volgere l’atten¬ 
zione al santo e ai miracula più che ai luoghi. L’unico caso in 
cui si parli di Aquileia è in Giona di Bobbio, che possiamo com¬ 
prendere tra gli scrittori gallici essendo nato a Susa nel 600 
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circa, visto che Susa era stata ceduta ai Franchi nel 575. Verso 
la metà del secolo VII il monaco bobbiese scrisse una Vita sancii 
Columbani abbatis, in cui riporta l’episodio di Agrestio che è 
conquistato da Colombano e poi gli si rivolta contro: è a pro¬ 
posito di questo episodio che compare il cenno all’Aquileia coin¬ 
volta ancora nello scisma dei Tre capitoli; riporto questo brano, 
scritto in un latino pulito e garbato, con tutta la vitalità espres¬ 
siva che sa già di tono linguistico romanzo (Iona, v. Columb. 2, 9): 

Il livido serpente [il demonio] ... fa ribellare uno dei suoi dipen¬ 
denti di nome Agrestio, che era stato in passato notaio del re Teodorico 
e che, toccato da una specie di compunzione di cuore, abbandonando 
quanto possedeva, venendo a Luxovium [Luxeuil, ai piedi dei Vosgi, dove 
San Colombano si trovava nel monastero da lui fondato], aveva messo 

sé e le cose sue nelle mani del detto padre. Costui, per esporre il tutto, 

ostentando in monastero un aspetto di religiosità, dopo un po’ chiede 
licenza di andarsene, perché gli fosse concesso di predicare il vangelo tra 
i pagani. Il santo biasimandolo gli rimprovera di non doversi reputare 
idoneo o degno per tale compito essendo ancora a una conoscenza ele¬ 
mentare della religione; che doveva essere fornito di ogni risorsa eccle¬ 
siastica chi fosse assegnato a un tale compito. [...] Detto questo, dato 
che non otteneva nulla, acconsente che parta, visto che non riesce a trat¬ 
tenerlo. Ed egli, direttosi in Baviera e giuntovi, fermatosi là per poco senza 
ottenere nessun frutto, come un alto platano che stormisce parole, agita 
al vento le foglie, ma non conosce copia di frutti. Poi passa ad Aquileia. 
Gli Aquileiesi infatti sono separati dalla comunione della sede aposto¬ 
lica [...] per lo scisma dei tre capitoli, donde fluì a lungo un continuo 

crescere di discordia. [...] Pertanto venuto ad Aquileia, divenuto imme¬ 
diatamente sostenitore dello scisma, fu separato e disgiunto dalla comu¬ 
nione colla sede romana: escludendo dalla comunione universale chiunque 
s’unisse alla sede romana, sosteneva che nella sola Aquileia era conservata 
la fede ortodossa Q). 


( 5 ) Lividus ... chelidrus ... excitat unum e subditis Agrestium no¬ 
mine, qui quondam Theuderici regis notarius fuerat, et quadam cordis 
conpunctione tactus, omnia quae possederat relinquens, ad Luxovium 
veniens, se et sua omnia supradicto patri tradiderat. Qui ut cuncta repli- 
cem, religionis speciem in monasterio gestans, post comeatum postulat, 
ut gentium esse praedicator permitteretur. Quem vir sanctus diu obiur- 
gans increpat, se non debere ad tale opus idoneum rudem adhuc in 
religione putare vel dignum; omnibus ecclesiasticis faleramentis decora- 
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Questa figura d’irrequieto che finisce ad Aquileia e trova 
possibilità per la sua inquietudine nella particolare condizione 
del patriarcato, fedele allo scisma dei Tre capitoli, è vivo per 
l’uomo, ma anche per come Giona, strenuo sostenitore della 
Chiesa di Roma, vedeva e valutava l’ambiente ecclesiastico aqui- 
leiese. 

Questo ci danno i prosatori di Gallia e Spagna. Qualche 
briciola preziosa ci offre la poesia. Nel primo secolo dopo Cristo, 
Marziale, il poeta spagnolo di Bilbilis stabilitosi a Roma, si ricor¬ 
da di Aquileia nei suoi « Epigrammi », cantando in una visione 
di sogno e di pace la terra veneta (4, 25): 

Aemula Baianis Altini litora villis 
et Phaethontei conscia silva rogi, 
quaeque Antenoreo Dryadum pulcberrima Fauno 
nupsit ad Euganeos Sola puella lacus, 
et tu Ledaeo felix Aquileia Timavo, 
hic ubi septenas Cyllarus hausit aquas: 
vos eritis nostrae requies portusque senectae, 
si iuris fuerint otia nostra sui. 

« Lidi d’Altino emuli delle ville di Baia e selva che hai conosciuto 


tum esse debere, qui ad tale opus censeatur. Hieremias etenim Domini 
electione praemissus, se dignum denegat, dicens; A, a, a, domine Deus, 
ecce ego puer sum, nescio loqui; Moyses electus a Domino se tardus 
linguae testatur. 

His dictis, cum nihil profìceret, quem tenere non valet ire sinit. 
Qui cum ad Baioarios tendens venisset, ibi paululum moratus, nullum 
fructum exercens, velut alta platanus garrula verborum folia tremulas 
quatit ad auras, fructuum copiam nescit. Dein ad Aquilegiam pertransit. 
Aquilegienses etenim disciscunt a communione sedis apostolicae — de qua 
Dominus in evangelio ad beatum apostolorum principem Petrum loquitur: 
Tu es Petrus et super hanc petram aedificabo ecclesiam meam et portae 
inferi non prevalebunt adversus eam — ob trium capitulorum dissensione, 
ex quo discordiae in longum incrementa manarunt, quod praesentis operis 
non est inserendum. Itaque veniens Aquilegiam, socius statim scismatis 
effectus, Romanae sedis a communionem seiunctus ac divisus est: totius 
orbis communione, quicumque Romanae sedis iungeretur, damnans, in 
sol am Aquilegiam orthodoxam fidem retineri. 
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il rogo di Fetonte, e la più bella delle Driadi, la giovane Sola che andò 
sposa al Fauno patavino presso il lago euganeo, e tu Aquileia felice per 
il Timavo sacro ai figli di Leda, qui dove Cillaro si dissetò alle sette boa 
che, voi sarete angolo di pace e porto della mia vecchiaia, se il mio riposo 
sarà stato libero nella sua scelta ». 

Aitino, Padova, Aquileia: in sostanza il sabbioso lido della 
laguna a Nord e a Sud dell’odierna Venezia, le serene campagne 
dell’entroterra immediato fino ai Colli Euganei, e i sacri boschetti 
del Timavo colle sue celebri polle risorgive, che chiudono l’arco 
di spiagge soleggiate a partire da Grado; certo tre angoli calmi 
e senza tempeste. Sono nomi celebri, come oggi dire Jesolo, Li- 
gnano, Grado, luoghi che non occorre aver visitato per cono¬ 
scerli o sognarli. Ma è proprio questo che per noi ha significato. 

Io credo che i dati che ci propone Marziale siano strettamente 
attendibili, anche se la rivalità colle ville di Baia dovrà essere 
limitata ad Aitino, come ci confermano altre fonti. Della cele¬ 
brità dei luoghi è garanzia anche la patina letteraria ottenuta 
col mito: Fetonte per Aitino, Antenore per Padova, Castore e 
Polluce (cioè gli Argonauti) per Aquileia e il Timavo, con il 
cavallo Cillaro, che verrà assunto tra le costellazioni. Patina poe¬ 
tica è anche Euganeus per Venetus, la popolazione preistorica 
per quella storica, che torna in 13, 89 Euganei ... ora Tintavi-. 
ma qui dovremo dire che, storicamente parlando, il Timavo non 
era nemmeno Venetus-, e infine il misterioso mito di Sola, la 
ninfa boschereccia del piccolo lago della Solana in mezzo ai colli, 
gentile invenzione di Marziale, che denota una volta di più la 
notorietà dei luoghi. 

Quando dico dati strettamente attendibili non dico dati 
reali: non si deve chiedere a un poeta di cantare la concreta 
verità delle cose e perciò è lecito a Marziale di legare ad Aqui¬ 
leia il Timavo, luogo celebre con luogo celebre. Ma da questo 
epigramma balza davanti agli occhi una realtà recondita che nes¬ 
suna altra fonte ci testimonia: un lido aquileiese accogliente 
colle sue morbide arene da Marano a Grado, a Panzano e poi le 
ville sulla costa rocciosa di fronte. Di questa libertà cui il poeta 
ha diritto abbiamo prova in un altro epigramma, che sbaglierà 
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remmo a voler interpretare alla lettera. In 8, 28 Marziale esalta 
il dono ricevuto d’una toga di lana candidissima, paragonandola 
alle più eccellenti lane bianche, quelle pugliesi o quelle betiche 
o infine a quelle venete (vv. 7-8): 

an tua multifidum numeravit lana Timavum, 

quem pius astrifero Cyllarus ore bibit? 

« o la tua lana ha contato le molte bocche del Timavo, che il pio 
Cillaro bevve con la sua bocca destinata a diventar stella? ». 

Il tema è identico a quello dell’epigramma precedente, per¬ 
fino nel richiamo mitologico e ci verrebbe fatto di pensare che 
Marziale ci parli di preziose lane aquileiesi. Ma qui è Marziale 
stesso che ci smentisce, quando in 14, 155 cantando le lanae albae 
le elenca in ordine di qualità: 

Velleribus primis Apulia, Parma secundis 

nobilis, Altinum tertia laudat ovis, 

« Famosa l’Apulia per le lane di prima qualità, Parma per quelle di 
seconda, la terza qualità esalta Aitino ». 

Quello che in 8, 28 era il Timavo, qui è Aitino. Ma almeno 
Aitino è proprio preciso? O Aitino — celebre per altri motivi — 
copre un Pàtàvìum, metricamente impossibile in un distico ele¬ 
giaco? Certo la lana veneta era famosa, ma centro di raccolta e 
lavorazione era Padova, come ci garantisce Strabone (5, 1, 7). E’ 
che per .questi poeti l’ostacolo metrico è superato con la fantasia, 
non con la conoscenza dei luoghi. Lo spagnolo Lucano arriva a 
dire (7, 193-4) Euganeo ... augur colle sedens, Aponus tetris ubi 
fumifer exit atque Antenorei dispergitur nuda Timavi, « l’augure 
sedendo sull’euganeo colle, dove l’Abano carico di fumi esce di 
sotto terra e l’onda del Timavo d’Antenore si sparge divisa »: 
il Timavo conta nulla, ma attraverso il suo epiteto s’indica Pa¬ 
dova, la città in cui l’augure aveva avuto il fenomeno di tele¬ 
patia che il poeta sta per narrare; e Sidonio Apollinare lo imita 
da vicino, quando ricorda lo stesso episodio con Euganeum bibens 
Timavum colle Antenoreo videbat augur , « l’augure che abitava 
all’euganeo Timavo aveva una visione sul colle d’Antenore » 
(carm. 9, 194-5), senza curarsi che non si può sedere su un colle 
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a Padova e abitare le rive del Timavo. Ma anche vorrei sfidare 
Lucano e Sidonio a indicare una collina nella città di Padova! 

Ultimo campione della nostra ricerca, un Gallo di Bordeaux, 
Ausonio, il quale dedica ad Aquileia uno dei suoi carmi del- 
YOrdo urbium nobilium (XXI 9 Prete): Aquileia è la nona città 
dell’impero e la terza d’Italia dopo Roma e Milano: 

Non crat iste Iocus: merito tamen aucta recenti j 
nona inter claras Aquileia cieberis urbes. 

Itala ad Illyricos obiecta colonia montes, 
moenibus et portu celeberrima: sed magis illud 
eminet, extremo quod te sub tempore legit, 
solueret exacto cui sera piacula lustro 
Maximus, armigeri quondam sub nomine Iixa. 

Felix, quae tanti spectatrix Iaeta triumphi 
punisti Ausonio Rutupinum Marte latronem. 

« Non era questo il tuo posto: ma fatta più grande per un recente 
merito, o Aquileia, sarai spostata nona tra le città illustri, colonia d’Italia 
baluardo sotto i monti illirici, celeberrima per le mura e il porto; ma più 
ancora ha rilievo il fatto che all’avvicinarsi del suo ultimo giorno te ha 
scelto Massimo, un tempo cuciniere sotto il nome di soldato, per pagarti 
dopo un lustro una tardiva espiazione. O te felice, che, lieta spettatrice 
di così grande trionfo, punisti col Marte italico l’usurpatore di Rutupe ». 

Come vedete, Ausonio non ci dà altro che un documento 
piuttosto squallido di cortigianeria, che forse ha una giustifica¬ 
zione umana nel senso che Valentiniano II uccidendo Massimo 
aveva vendicato l’uccisione di suo fratello Graziano, di cui Auso¬ 
nio era stato maestro e poi amico. Certo è che il « Marte italico » 
senza Teodosio non avrebbe concluso nulla. Quanto ad Aquileia, 
nulla potrebbe essere più generico; anche collocarla come terza 
città d’Italia rientra in una tradizione diffusa, se Sozomeno, per 
definire le popolazioni dell'Italia, colloca nell’ordine (1, 6, 4) 
« quanti abitano presso il fiume Tevere (OvPptv) e l’Erfdano, 
che gl’indigeni chiamano Po, e l’Akylis, a cui si tramanda che 


(°) Sull’Akylis e la sua inconsistenza storica si veda II mito del fiu¬ 
me Akylis, che ho pubblicato in « RIL » 113, 1979. 
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sia stata trascinata la nave Argo »: anche qui Roma, Milano e 
terza Aquileia ( 6 ). 

Possiamo concludere riconoscendo che le testimonianze che 
gli scrittori occidentali ci hanno lasciato su Aquileia sono delu¬ 
denti, anche se in quelle più tarde dobbiamo tener presente come 
una cultura in decadenza tenda a chiudersi in epitomi e crona¬ 
che; da queste nostre fonti risulterebbe che in Gallia e Spagna 
per l’alta cultura Aquileia era solo un nobile nome, carico di 
storia, ma privo della vitalità di contatti diretti. Le notizie che 
ci arrivano sono tutte di seconda o terza mano, oggi diremmo 
da manuale: insomma, non sono vive. Lo storico della lettera¬ 
tura deve arrestarsi a questa constatazione, riguardo al mondo 
della cultura letteraria, pur con le giustificazioni che abbiamo più 
sopra dato per gli storici e gli ecclesiastici. Forse testimonianze 
d’altro campo — archeologiche, epigrafiche — possono fornirci 
elementi contrastanti con questi. Ma vorrei mettere in guardia 
sul rischio di false interpretazioni: trovare ceramiche, vetri, 
bronzi di lavorazione aquileiese in queste grandi regioni occi¬ 
dentali non ci dà la sicurezza che per questo Aquileia vi fosse 
nota. Ancor oggi l’ottanta per cento di chi va a comperare cera¬ 
miche in un grande emporio non sa se compra Deruta o Limoges 
o Meissen, a meno che glielo indichi il compiacente cartellino 
apposto dal venditore. 
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AQUILEIESI IN OCCIDENTE 
ED OCCIDENTALI IN AQUILEIA 


Quest’anno 1980 è per Aquileia un anno di celebrazioni. 
Il 1930, mezzo secolo fa, fu un anno particolarmente importante 
per lo studio e la valorizzazione delle fasi più antiche della storia 
di questa città; il che non fu senza conseguenze, come sappiamo, 
nel bene e nel male, anche sulla sua storia più recente. 

A pochi mesi di distanza dalla pubblicazione della celebre 
Guida storica e artistica del Brusin, nella sua prima e più inno¬ 
vatrice edizione, vedeva la luce in quell’anno il primo numero di 
Aquileia nostra, con la pubblicazione dei primi scavi dell’Asso¬ 
ciazione Nazionale per Aquileia (fondata appena due anni prima) 
riguardanti, tra l’altro, le installazioni portuali sul fiume, che sono 
tuttora una delle scoperte archeologiche più insigni e significative 
della città. 

Sempre nel 1930 il Calderini pubblicava inoltre, a Milano, 
il suo monumentale studio intitolato Aquileia romana. Ricerche 
di storia ed epigrafia, utilissima summa, non più sostituita, di 
fonti antiche sulla città ed, insieme, informatissima storia degli 
studi moderni sulla stessa. 

Se ricordo questi fatti, ora, non è certo per una particolare 
vocazione celebrativa, ma piuttosto perché, anche dal tema che 
devo trattare, sono rinviato a quel fatidico 1930. 

L’argomento infatti non è nuovo essendo già stato affron¬ 
tato, esattamente cinquant’anni or sono, dal Calderini, in quel 
suo volume che si è appena ricordato. All’interno di quell’opera, 
il tema era uno dei tanti e non dei più centrali; qui, riproposto 
isolato, esso appare meno marginale, ma in compenso possono 
aumentare nei suoi confronti i sospetti di un’ispirazione pura¬ 
mente erudita e di uno scarso, epidermico interesse. In realtà 
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vorrei osservare che un censimento del tipo che ci si propone 
non è del tutto privo di utilità nei confronti di due problemi 
che non mancano di un certo respiro storico e che a me pare 
non siano privi d’interesse per chi desideri capire a fondo una 
città, antica o moderna: il primo riguarda la composizione della 
sua popolazione nei più vari aspetti, compreso quello delle radici 
culturali ed etniche dei vari gruppi che la compongono; il se¬ 
condo concerne il grado di mobilità della popolazione stessa e le 
ragioni di tale mobilità. Come a dire: immigrazione ed emigra¬ 
zione; basti pensare all’importanza che questi due fattori rive¬ 
stono nella modifìcazione/alterazione/degradazione dei paesi e 
delle città moderne che ne sono particolarmente colpiti. Il fatto 
che per il mondo antico siamo ben lontani dal possedere i dati 
statistici di cui disponiamo per l’età contemporanea non dimi¬ 
nuisce l’importanza dei fenomeni e l’interesse del loro studio, 
anche se, ovviamente, deve rendere assai prudenti nella valuta¬ 
zione dei pochi elementi di cui si arriva a disporre. 

Per quanto riguarda Aquileia, vi è tutta una serie di con¬ 
siderazioni, d’ordine generale e specifico, che inducono a consi¬ 
derare la sua popolazione assai composita sin dalle origini della 
città. C’è da considerare, in primo luogo, il modo stesso della 
sua fondazione avvenuta, come ben si sa, nel 181 a. C. nella 
forma della deduzione coloniaria latina. Ora, come avveniva la 
deduzione di tali colonie? Per quanto riguarda il reclutamento 
dei coloni, vale a dire degli uomini, con le rispettive famiglie, 
che dovevano essere trapiantati sul luogo della nuova città da 
fondare, era norma, se si trattava di una colonia latina, che i com¬ 
missari (triunviri) incaricati di dirigere le complesse operazioni 
della deduzione aprissero una lista d’iscrizione volontaria sino 
alla concorrenza del numero ritenuto indispensabile per la dedu¬ 
zione. In tali liste potevano teoricamente iscrivere il loro nome, 
trattandosi di colonie latine, o uomini provvisti di cittadinanza 
romana, o membri di comunità latine. AH’interno di questi due 
gruppi, sempre teoricamente, la possibilità di reclutamento era 
ampia, ma proprio il caso di Aquileia sta a dimostrare che non 
era, al contrario, sempre tanto facile mettere insieme gli uomini 
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necessari per una deduzione. E’ da credere che anche per questa 
ragione i coloni dedotti ad Aquileia nel 181 non abbiano supe¬ 
rato che di poco i tremila, numero rivelatosi subito insufficiente 
per i compiti assegnati alla città; pochi anno dopo (169) si rese 
necessario, dunque, un ulteriore reclutamento di coloni che riuscì 
a portare nella città altre 1500 famiglie. Il fatto è che, al principio 
del II sec. a. C., la base reale di reclutamento era assai più ri¬ 
dotta di quella teorica. Per limitarsi al solo periodo immediata¬ 
mente precedente alla deduzione di Aquileia, si deve osservare 
che nel giro di quattro anni, fra il 184 e il 181, i cittadini ro¬ 
mani erano stati chiamati a fornire un contributo di almeno 12 
mila uomini per le sei colonie romane di nuova fondazione di 
Mutino, Parma, Potendo, Pisaurum, Saturnia e Gravisca. Le ri¬ 
serve di cittadini romani disposti a trasferirsi in colonia non 
dovevano essere infinite ed è da credere che si restringessero 
ancor più quando si trattava di una colonia latina nella quale 
ci si poteva trasferire soltanto con la perdita della cittadinanza 
romana (e quindi con la rinuncia ad un certo numero di privilegi 
ad essa connessi), perdita soltanto parzialmente compensata dal¬ 
l’ampiezza dei lotti di terra che si ricevevano in concessione. 
Si aggiunga che Aquileia veniva ad essere assai (troppo) lontana 
da Roma, unico luogo dell’effettivo e completo esercizio della 
cittadinanza romana. Si può immaginare dunque che l’apporto 
dei cittadini romani alla colonia sia stato limitato. 

Neppure la situazione delle comunità latine era d’altronde 
favorevole dal punto di vista della popolazione. Alle ingenti per¬ 
dite subite nella guerra annibalica, sia attraverso i contingenti 
forniti all’esercito romano, sia nella difesa diretta del territorio, 
si era aggiunto negli anni seguenti il fenomeno di un’imponente 
emigrazione di Latini verso Roma e verso le colonie romane, 
nell’intento di acquisire (con metodi più o meno legali) la citta¬ 
dinanza romana ed i privilegi di tale comunità, che si rivelava 
ormai, senza mezzi termini, come la dominatrice dell’Italia e 
del Mediterraneo. Proprio per gli anni tra il 187 e il 177 ci è 
documentata tutta una serie di proteste da parte delle comunità 
latine tendenti ad ottenere provvedimenti che riducessero l’emi- 
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grazione dei loro cittadini a Roma e nelle colonie romane, emi¬ 
grazione che le dissanguava demograficamente. E’ possibile dun¬ 
que che neppure i Latini siano bastati a completare il numero 
di coloni richiesto e che ci si sia dovuti rivolgere, per comple¬ 
tarlo, ai sodi italici, come positivamente risulta sia stato fatto 
in altre occasioni, ad esempio per rinforzare le colonie latine 
di N arnia e di Cosa, rispettivamente nel 199 e nel 197, quindi 
pochi anni prima della deduzione di Aquileia. Se così fu, come 
crederei possibile e come vorrei verificare in futuro mediante 
uno studio sistematico dei gentilizi aquileiesi d’età repubblicana 
(quando è verosimile che l’onomastica rifletta ancora, in generale, 
quella dei primitivi coloni e in certo qual modo anche quella dei 
territori d’origine), fin dall’inizio la popolazione aquileiese sa¬ 
rebbe risultata notevolmente composita, comprendendo famiglie 
provenienti da Roma e dall’agro romano, dalle comunità latine e 
dai territori degli alleati italici; in altre parole, considerata la 
distribuzione di queste comunità all’inizio del II sec. a. C., emi¬ 
nentemente dall’Italia centrale e meridionale e questa sarebbe 
stata la prima componente occidentale della città. [Contro ogni 
velleità di razzismo interno si potrebbe per inciso osservare, 
scherzando, che in conseguenza di questo stato di cose, un aqui¬ 
leiese verrebbe ad essere tanto più vicino alle sue origini quanto 
più avesse nelle vene sangue meridionale]. 

A questa componente costitutiva, molte altre se ne dovettero 
aggiungere negli anni successivi. Quella locale, prima di tutto, 
o meglio quelle locali. Se anche il territorio in cui sorse la città 
non pare fosse intensivamente abitato al momento della dedu¬ 
zione, non è neppure da credere che fosse completamente deserto. 
Come di consueto, la popolazione indigena non sarà stata elimi¬ 
nata, ma inglobata (almeno all’inizio in condizione civica infe¬ 
riore) all’interno della nuova comunità, che, come isolato centro 
urbano in un territorio molto ampio, sarà diventata anche un 
polo d’attrazione per gli abitanti dei territori contermini; fami¬ 
glie di origine veneta, gallica e istriana avranno così cooperato, 
con i coloni centro-meridionali, alla formazione della popola¬ 
zione della città. 
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Vennero in seguito le operazioni militari, con l’acquartiera¬ 
mento, nel centro o nelle vicianze, di numerosi soldati di diversa 
estrazione, alcuni dei quali, nelle varie epoche, finirono per inse¬ 
diarsi nel territorio e per inserirsi nella vita cittadina. 

Venne pure, con la crescita delle necessità urbane e con il 
definirsi dell’abitato come emporio di un territorio sempre più 
vasto sino ad includere le stesse regioni transalpine, l’afflusso di 
commercianti, trafficanti, agenti commerciali di ditte e popola¬ 
zioni che ritenevano utile avere una rappresentanza stabile in 
un centro di primaria importanza economica quale fu quello 
aquileiese. 

Crebbe, man mano, anche l’importanza della città come 
centro burocratico ed amministrativo (uffici doganali, ammini¬ 
strazione delle miniere del Norico; più tardi, centro di ammini¬ 
strazione regionale o addirittura sede della corte imperiale) con 
ovvie conseguenze anche sulla composizione della popolazione. 

Né deve dimenticarsi il ruolo svolto, nella composizione 
degli abitanti di una città antica, dalla schiavitù, che trapiantava 
masse cospicue di uomini e di donne dai più diversi territori 
d’origine (ai confini dell’Impero od anche al suo interno) a nuovi 
territori e città spesso assai lontani, nei quali avrebbero in se¬ 
guito vissuto e lavorato, essi stessi ed i loro discendenti, sia rima¬ 
nendo nella condizione servile, sia passando in quella libertina. 
Anche Aquileia dovette sentirne le conseguenze. 

Traendo le conclusioni dalla presenza operante nella città 
di tutti questi fattori, non si errerà postulando in essa, già in 
via generale, una popolazione varia ed in certa misura cosmo¬ 
polita, con una componente « occidentale » da definire a fianco 
di altra, « orientale », presupposta tra 1’ altro dalla particolare 
intensità dei traffici svolti dalla città con le regioni geografica¬ 
mente disposte ad Oriente rispetto ad essa. 

Anche la mobilità di una popolazione siffatta potrà essere 
meglio stimata richiamando alcune considerazioni generali. Anzi¬ 
tutto non si deve essere fuorviati dall’enorme divario esistente 
fra i tempi di percorrenza delle distanze nel mondo antico e nel 
moderno. E’ vero, le distanze che oggi si possono percorrere 
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con due ore di aereo o dodici ore di treno richiedevano media¬ 
mente una decina di giorni per mare ed un mese o anche più 
per terra, ma non risulta che questo abbia costituito un ostacolo 
veramente grave alla mobilità antica; chi voleva, o doveva, muo¬ 
versi lo faceva e non sembrava troppo lunga la settimana che 
occorreva via mare e con tempo favorevole da Gibilterra a Roma, 
nè parevano troppi i tre giorni che, sempre per mare, separa¬ 
vano Roma da Narbona, i cinque per andare a Corinto, i sette 
per Rodi, i dieci per Alessandria. Per terra, vediamo Orazio an¬ 
dare da Roma a Brindisi, senza fretta coprendo un percorso di 
circa 560 km., in due settimane. Teofane, ufficiale romano (317- 
323 d. C.), va da Pelusio, vicino a Porto Said, nell’Alto Egitto, 
ad Antiochia, attraversando il deserto tra Egitto e Palestina, in 
18 giorni. 

Si deve inoltre considerare che all’indubbio svantaggio della 
maggior lentezza, il mondo antico poteva contrapporre qualche 
vantaggio e qualche incentivo al movimento oggi mancante. 

Un indubbio vantaggio, per quanto riguarda in particolare 
il mondo romano, era offerto dall’unità dellTmpero, il che signi¬ 
ficava mancanza di tutte quelle frontiere che oggi frazionano 
l’Europa in molteplici stati e costituiscono tuttora, in tempo di 
Comunità Europea, un ostacolo non piccolo alla circolazione di 
uomini, idee e cose. Al contrario, è stato osservato che in certo 
qual modo i primi due secoli dell’era cristiana furono ideali per 
muoversi. Un viaggiatore poteva spostarsi dalle rive dell’Eufrate 
fino ai confini della Scozia senza passare una sola frontiera e 
restando sempre sotto la giurisdizione di uno stato. Una riserva 
di monete romane era il solo tipo di denaro che dovesse por¬ 
tare con sè poiché esso veniva accettato o cambiato dappertutto. 
Solo due lingue erano necessarie: il greco dalla Mesopotamia alla 
Iugoslavia, il latino dalla Iugoslavia alla Britannia. 

La struttura unitaria dellTmpero impose d’altronde, alme¬ 
no in alcuni settori, una mobilità maggiore dell’attuale. Un sol¬ 
dato, che normalmente non esce oggi dai confini del suo paese, 
in età romana svolgeva di regola il suo servizio volontario (fin 
che non prevalse la costrizione locale) in un territorio lontano 
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da quello in cui era nato; lo stesso vale per i graduati e per l’uffi¬ 
cialità, come pure per i funzionari di governo e amministrativi, 
tanto senatorii quanto equestri (con il relativo staff) chiamati a 
svolgere almeno parte delle loro carriere in territori lontani da 
quello d’origine, come in questa Settimana è già stato brillante- 
mente illustrato con opportuni esempi riguardanti proprio per¬ 
sonaggi documentati dall’epigrafìa aquileiese. 

Altra ragione non secondaria di mobilità fu il commercio, 
alla cui importanza nella vita di Aquileia si è già accenato cosic¬ 
ché non è necessario dedicarvi altre parole. Ed altre ancora pote¬ 
vano essere le ragioni di frequenti spostamenti, sui quali si 
veda, tra tutte, l’iscrizione cristiana di Aquileia CIL, V 1705 
(ILCV 4439) nella quale un elogio maritale suona: me [per] 
omnes provincias secut\a est ]... et me Aqui\V\eia decie[_pit\. 

Come si vede, non mancano considerazioni generali che 
legittimano nello studioso, sia una rappresentazione composita 
della popolazione aquileiese, sia l’aspettativa di trovare documen¬ 
tata un’emigrazione aquileiese in altre località d’Italia e delle 
province. Come si presenta la situazione nei documenti concre¬ 
tamente disponibili? 

Un’indagine del genere fu compiuta per l’appunto cinquan¬ 
tanni fa dal Calderini, che nelle pagine 343 e sgg. della sua 
monografìa si provò a raccogliere in separate liste, sia i nomi 
degli immigrati ad Aquileia, sia quelli degli aquileiesi emigrati 
altrove. Come nelle altre parti dello studio, i risultati sono d’in¬ 
dubbia utilità, anche se non mancano errori od omissioni ed 
anche se si può dissentire talora abbastanza radicalmente dal¬ 
l’impostazione data dall’autore alla sua indagine. Particolarmente 
disturbante appare, nel caso specifico, il modo in cui è stata 
costituita la lista degli immigrati ad Aquileia, facendo ricorso 
a dati di natura ed affidabilità assolutamente incomparabili tra 
loro, cioè mettendo sullo stesso piano l’esplicita indicazione, nel¬ 
l’epigrafe, della patria d’origine di un personaggio, l’etnico ag¬ 
giunto ad un cognomen, etnici la cui funzione potrebbe essere 
anche cognominale ed etnici (più spesso presunti che reali) chia¬ 
ramente usati come cognomi. 
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Faccio qualche esempio limitandomi alla lettera A, che 

riproduco, della sua lista: 

1. Abritanorum (castellum) - in Mensia inferiore - Val. Lon- 
ginianus - optio leg. XI Claud. = IL. V, 942 = P. 75 = 
Dess. 2670 (Colombara). 

2. Actiacus - (M. Aufustius M. f. Rom.) = IL. V, 890. 

3. Aecanus - Apulus (Reg. II) - Iovinianus = IL. V, 8582. 

4. Aelia Deana - (Numidia) - L. Caecilius L. f. Processus = 
IL. V, 975 (mur forat). 

5. Africa (ex) - Restutus (3) - peleger == IL. V, 1703 = P. 111. 

6. Africanus - (C. Minatius C. f.) = IL. V, 1301 (Strassoldo). 

7. Albanus - (Q. Clarus) - accensus pr. = B]OI. I, 1898, 134 
n. 46 (Gorgo). 

8. Albanus - (Q. Licovius) = IL. V, 1452. 

9. Albanus - (L. Vibius) = IL. V, 1008. 

10. Albanus - liberto dei Della — AEM. IX, 1885, 248 n. 1 
(Croccara). 

11. ’AMiavSpEu; - ... [io; ’Amxó; - forse aio] 

= IG. XIV, 2338. 

12. Alexandrina - Tutilia Medame = IL. V, 1428 (Grado). 

13. Altinas (domo) - Reg. X - L. Iunius Successus = IL. V, 
745 = Arcb. Tr. XX, 1895, 188 n. 31 (S. Felice). 

14. 'Apapta - Ai>q. BriA.iv; = JQ XIV. 2348. 

15. 'Apatia (rfj; ’Ao.a?) • SEOvrjpa tìvyrinip SevoPlov 
= IG. XIV, 2360. 

16. Asia - (Dindia) = IL. V, 1190. 

17. Asia - (Vibia L. 1.) = MCC. XXI, 1895, 32 n. 39 (Co¬ 
lombara). 

18. Asiaticus - Mari s(ervus) = IL. V, 747. 

19. Atest(inus) - Reg. X - M. Fabius L. f. Rom. - VIvir. = IL. 
V, 1029. 

20. Athenais - (Fundania) = IL. V, 990. 

21. Attalus - (A. Lucretius C. f.) = IL. V, 996. 
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22. Attalus - ... = IL. V, 972 (Beligna). 

23. Atticus - (M. Murius) - liberto = Pais 1183. 

24. Atticus - (Flavius) = IL. V, 1312. 

25. Atticus - (T. Marius) = IL. V, 1294. 

26. Atticus - (P. Oppius P. 1.) - magister — Pais 172. 

27. Atticus - (L. Sentius) = IL. V, 1008. 

28. Atticus - ... - lib. = IL. V, 1106. 

29. 'Aiiocó?, vedi n. 11. 

Se il primo personaggio di questa lista, Valerius Longi- 
nianus, optio della legione XI, è sicuramente originario dal castel- 
lum Abrittanorum nella Mesia Inferiore, è molto improbabile 
che l’origine del secondo personaggio della lista, un M. Aufu- 
stius M.f. Rom(ilia ) Actiacus abbia qualcosa a che fare con la 
città di Azio: la Romilia è la tribù di Aceste in cui è noto che 
furono dedotti veterani che avevano partecipato alla battaglia 
d’Azio; il cognomen Actiacus avrà dunque piuttosto un valore 
commemorativo e soltanto mediatamente potrà servire per sta¬ 
bilire l’origine del personaggio che sarà stata atestina per dedu¬ 
zione coloniaria, ma ancora diversa e non ben precisabile (laziale¬ 
campana? cfr. il gentilizio) quanto alla nascita. Similmente si 
può dubitare che sia originario dall’Africa il C. Minatius C.f. che 
viene poco dopo semplicemente perché porta il cognomen Afri- 
canus: Minatius è un classico gentilizio osco, che può rimontare 
ad uno dei coloni fondatori della città ed il cognomen Africanus 
può essere dovuto ad una quantità di motivi diversi, compresa 
una carnagione scura (si pensi a Maurus/Moro), difficilmente 
comunque ad una vera e propria origine. Ancora più improba¬ 
bile che abbiano qualche rapporto con la provenienza dei per¬ 
sonaggi che li portano, nomi come Albanus (4 es.), Attalus (2 es), 
Atticus (6 es.) ed altri che costituiscono larga parte dell’elenco, 
più confondendo le idee al lettore che chiarendole. 

Meno gravi appaiono le omissioni (ne ho trovate una quin¬ 
dicina), le inaccuratezze (nomi ripetuti due volte in sezioni di¬ 
verse e contrastanti tra loro) o qualche opinabile attribuzione 
geografica. 
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Per le immigrazioni dall’Oriente, questa lista è stata rivista 
ed integrata vent’anni dopo dal Brusin ed altro è venuto in luce 
dopo di allora. Naturalmente nuovo materiale è stato scoperto 
e viene continuamente scoprendosi anche per quanto concerne 
la storia dei rapporti di Aquileia con l’Occidente. Segnalo tra i 
ritrovamenti e le pubblicazioni più recenti il reperimento nel 
villaggio croato di Negoslavci, sul Danubio, in territorio anti¬ 
camente pertinente alla Pannonia Inferior, di un diploma mili¬ 
tare, rilasciato il 17 giugno del 65 d. C., al soldato breuco della 
cohors VII Breucorum, che prestava allora servizio in Germania, 
Liccaius Liccai f{ilius). Evidentemente il soldato, dopo il con¬ 
gedo, meritato con 25 anni di onorevole servizio, era ritornato, 
dalla Germania, nel paese d’origine, con il suo bravo diploma 
che attestava il conseguimento della cittadinanza romana per lui, 
per i figli e per i posteri, nonché il riconoscimento della sua 
unione con la donna che già avesse avuto al momento della con¬ 
cessione della cittadinanza o, essendo celibe, con la prima donna 
che avesse sposato in seguito. Il diploma si presta a molte con¬ 
siderazioni importanti e fornisce notizie nuove di primordine, 
che sono state ben colte e commentate dall’editore. Qui mi limito 
a segnalarne due che particolarmente interessano Aquileia e il 
tema che stiamo svolgendo. L’origine dei signatores, in primo 
luogo. L’autenticità di ogni diploma militare (il cui testo avente 
valore legale era inciso nelle facce interne di due tavolette di 
bronzo legate tra loro con fili passanti attraverso fori praticati 
nelle tavolette stesse) doveva essere garantita da un certo numero 
di testimoni; questi, avendo controllato la perfetta corrispon¬ 
denza del testo inciso con l’originale constitutio imperiale incisa 
anch’essa su una tavola bronzea esposta a Roma (qui la formula 
è descriptum et recognitum ex tabula aenia quae fixa est Romae 
in Capitolio ante aerarium militare in basi Claudiorum Marcel- 
lorum) apponevano i loro sigilli ( signatores ) sui fili che legavano 
le tavolette in corrispondenza della loro formula onomastica in¬ 
cisa all’esterno della seconda tavoletta, perpendicolarmente al 
legaccio e ai due lati di esso. Tale formula onomastica poteva 
comprendere anche Yorigo, cioè la città di provenienza, che nel 
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caso specifico di questo diploma si presenta come segue (i nomi 
sono al genitivo): 

C(ai) Marci Nobilis, Emonensis 
Sex{ti) Tei Nicerotis, Aquileiensis 
C(ai) Caecinae Hermaes, Aquileiensis 
T(iti) Picati Carpi, Aquileiensis 
L(uci ) Hostili Blaesi, Emonensis 
M{arci) Treboni Hygini, Aquileiensis 
L{uci ) Anni Potentis, Aquileiensis. 

Come si vede, dei sette testimoni di questo soldato breuco 
che ha militato in Germania ed è quindi tornato in Pannonia, 
cinque sono aquileiesi: Sextus Teius Niceros, Caius Caecina 
Herma, Titus Picatius Carpus, Marcus Trebonius Hyginus, Lu¬ 
cius Annius Potens. Due invece sono di Emona. La concentra¬ 
zione di queste provenienze non deve stupire: fino agli anni 
73/74 d. C., quando una riforma vespasianea modificò radical¬ 
mente la prassi, era consuetudine che, per ogni diploma, si sce¬ 
gliessero come testimoni, ove possibile, cittadini romani originari 
dalla stessa provincia da cui veniva il nuovo congedato; ove que¬ 
sto non fosse possibile, si prendevano originarii da una regione 
adiacente. Di qui la scelta, per un Breucus (pannonico) di due 
testimonii di Emona e, in mancanza di altri compaesani, di cin¬ 
que aquileiesi, di originarii cioè da una città strettamente colle¬ 
gata, come sappiamo, con le province pannoniche. 

Quel che a noi più interessa è che, con un colpo solo, acqui¬ 
stiamo i nomi di cinque aquileiesi, due dei quali portano un 
gentilizio ( Picatius, Trebonius) mai prima attestato nella città. 
Inoltre apprendiamo che questi cinque aquileiesi si trovavano 
con grande probabilità, nel 65 d. C., a Roma (attestano infatti 
di aver controllato la copia del diploma sull’originale esposto 
sul Campidoglio) e vi si trovavano, secondo la teoria comune¬ 
mente ammessa, come militari; si ritiene infatti che i signatores 
fossero tratti di norma dall’ambiente militare. Il corpo non è 
indicato; si sarebbe portati a supporre che i cinque aquileiesi 
siano stati a Roma come pretoriani od, eventualmente, come urba- 
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niciani; qualche dubbio è introdotto dai cognomina. S’ingrossa 
comunque il numero delle testimonianze relative ad Aquileiesi 
che hanno lasciato la loro città, o per intraprendere il mestiere 
delle armi, o per altre ragioni, venendo a prendere domicilio a 
Roma; ma su questo torneremo più avanti. 

Il diploma di nuovo ritrovamento fornisce poi un altro dato 
che può interessare Aquileia. Esso precisa che la coorte VII dei 
Breuci, nella quale aveva militato il destinatario del diploma 
stesso, era comandata, con il grado di praefectus cohortis, da un 
membro dell’ordine equestre di nome C. Numisius C.f. Vetrina ) 
Maximus. Non vi può essere, in questo caso, certezza, ma la 
'Velina, come si sa, è la tribù di Aquileia e la gens Numisia è 
altrimenti attestata nella città. Vi è dunque la possibilità che 
si acquisisca per questa via anche il nome di un nuovo cavaliere 
di origine aquileiese, meno illustre, almeno per quel che ci è 
dato di sapere da quest’unica fonte, del C. Minicins Italus (la cui 
brillante carriera tra Oriente ed Occidente vi è stata qui illu¬ 
strata dal collega Laffì), ma come lui portato lontano dalla sua 
città, in Germania, precisamente per questo comando, e poi chissà 
dove, dalla carriera che aveva intrapreso. 

Come si vede, anche un solo nuovo documento trovato in 
un villaggio sul Danubio può dire molto sui rapporti tra Aqui¬ 
leia e l’Occidente e precisamente tra Aquileia e Roma, da una 
parte, ed Aquileia e la Germania dall’altra. 

Nelle liste che dò in appendice c’è il tentativo di una revi¬ 
sione degli elenchi del Calderini limitatamente alle sezioni occi¬ 
dentali, procedendo sia per eliminazione dei nominativi che mi 
sembravano indebitamente inclusi, sia per spostamento da un’at¬ 
tribuzione ad un’altra (una crocetta), sia per integrazione dei 
nomi dimenticati (due crocette) o aggiunti dalle scoperte suc¬ 
cessive (tre crocette). Tengo a dire che non le ritengo liste defi¬ 
nitive, ma, per così dire, di lavoro, per cui altro dovrà quasi 
sicuramente essere aggiunto e, forse, qualcosa ancora tolto. In 
ogni caso si deve anche chiarire che queste liste sono ben lon¬ 
tane dal documentare tutti gli Occidentali presenti ad Aquileia 
e tutti gli Aquileiesi presenti in Occidente. Esse si limitano sol- 
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tanto a registrare i casi epigrafici in cui certe connessioni sono 
espressamente dichiarate e quindi fotografano, se così si può 
dire, soltanto una porzione minima della realtà; una porzione 
speciale per di più, perché (come si può vedere scorrendo le 
liste) è soprattutto nell’ambiente militare che vi è la tradizione 
d’indicare sulle epigrafi i dati anagrafici completi (prenome, gen¬ 
tilizio, patronimico, tribù, città d’origine, cognome; in quest’or¬ 
dine), mentre tra i « civili » l'origo è indicata assai di rado, per 
non dire eccezionalmente e quasi sempre per un qualche motivo 
speciale. 

Non volendo attenersi soltanto alle dichiarazioni esplicite 
e servendosi di indizi di varia natura, le liste si sarebbero potute 
allungare di molto. Si sarebbero potuti includere, ad esempio 
molti altri militari che non indicano la patria, ma che per i corpi 
cui appartennero, le aree di reclutamento e le zone in cui servi¬ 
rono, si possono considerare occidentali con certezza quasi asso¬ 
luta. Si sarebbero potute mettere a profitto, inoltre, le indicazioni 
delle tribù isolate, non seguite cioè dalla patria: sia le attesta¬ 
zioni, aquileiesi, di tribù diverse dalla Velina , che bastano da 
sole ad indicare uno « straniero » rispetto alla città e sono suffi¬ 
cienti, almeno in certi casi, a definire nelle linee generali l’area 
geografica d’origine del loro portatore; sia quelle della Velina 
fuori di Aquileia anche se, naturalmente, Aquileia non fu la sola 
città ascritta a questa tribù. Ma qui avrebbe potuto entrare in 
funzione lo studio combinato di tribù, gentilizi tipicamente aqui¬ 
leiesi, attività ed aree di distribuzione, così come è stato fatto 
per esempio per i Barhii ed i Caesernii, come si è accennato sopra 
per il C. Numisius Maximus e come si potrebbe fare per varie 
altre famiglie aquileiesi. Altre considerazioni ancora sarebbero 
possibili per le classi più alte, ove, oltre che a muoversi sulla 
linea suggerita dalla lezione Laffi, si potrebbero prendere in esa¬ 
me, sia i patroni della città originari da altro centro, sia gli 
Aquileiesi patroni di altre città. Tutto questo si è però delibe¬ 
ratamente escluso (anche perché sproporzionato all’occasione) e 
ci si è limitati, come si è detto, a redigere due prime liste di 
lavoro costituite con i casi in cui vi è una dichiarazione esplicita, 
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convinti che, anche con questa limitazione, esse possano avere 
qualche utilità. Un punto a loro favore è costituito, se non altro, 
dal fattore certezza, almeno nella maggior parte dei casi. 

Prendiamo, ad esempio, la prima lista che registra le atte¬ 
stazioni in Aquileia di originari di altra città espressamente indi¬ 
cata. Per la stragrande maggioranza, i non aquileiesi occidentali 
registrati in essa sono militari. In tal modo si ha una conferma 
di quanto accennato nelle premesse generali sulla rilevanza del¬ 
l’elemento militare nella composizione della popolazione. Un’ana¬ 
lisi della datazione dimostrerebbe che si tratta per lo più di 
soldati appartenenti alla prima metà del I sec. d. C., quando la 
città ebbe importanza militare rilevante e fu sede di truppe e 
comandi anche ad altissimo livello (di cui la particolare frequenza 
dei pretoriani, molti dei quali morti in servizio). Del rapporto 
dei militari con il territorio aquileiese ha parlato ampiamente 
due anni fa il Pavan e questo mi esime dal trattarne di nuovo. 
Quanto alla provenienza, vediamo che il servizio militare ha 
portato a vivere ed a morire ad Aquileia originari di Napoli, 
Sessa Aurunca, Fano, Sarsina, Urbino, Firenze, Fiesole, Perugia, 
Bolognesi e Modenesi in particolar quantità, ed inoltre uomini 
originari da Parma, Ventimiglia, Cremona, Verona, Bergamo, Ver¬ 
celli nonché Spagnoli, Gallici, Norici ed Africani. Vi erano natu¬ 
ralmente anche originari delle provincie orientali, che nel I e II 
sec. d. C. non sono però predominanti (se si eccettuano gli illi¬ 
rici presenti nel distaccamento della flotta che ho studiato tre 
anni fa) mentre lo diventeranno nella componente militare di 
nuovo fiorente nei secoli successivi. 

Sono indizi da non trascurare sulla situazione della popola¬ 
zione aquileiese in età romana, ma la lista, pur nella sua limi¬ 
tatezza, risulta ancora più interessante se considerata nella sua 
componente non militare, avendo il merito, tra l’altro, di richia¬ 
mare l’attenzione su documenti che probabilmente non hanno 
avuto, finora, l’attenzione che meritavano. 

Vediamo, ad esempio, il secondo personaggio della lista: 
P. Caesius P.f. Rotn{ilia). Negli studi aquileiesi, che io sappia, 
esso non ha avuto sinora che sommaria e fugacissima menzione. 
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Ad esempio il Calderini lo ricorda soltanto nella sua lista dei 
non aquileiesi presenti nella città e così anch’io nella mia Vita 
economica di Aquileia romana. Ma chi è questo Caesius e che 
cosa fa ad Aquileia, dove muore? Nell’iscrizione sepolcrale che 
gli è posta nella città egli è detto aedilis (cioè magistrato muni¬ 
cipale) a Sora e pubblicano a Roma. La tribù Romilia mostra 
che egli era anche originario, o comunque stabilito, a Sora. Ori¬ 
ginario di Sora e pubblicano a Roma, che cosa aveva a che fare 
con Aquileia? L’iscrizione è perduta, ma la mancanza del cogno- 
men e lo « stile » dell’epigrafe non credo lascino dubbi su una 
sua datazione tardorepubblicana o, al massimo, protoimperiale. 
Ora, chi erano i pubblicani in quest’epoca? In senso lato tutti 
coloro che stringevano contratti pubblici d’appalto con lo Stato 
erano publicani. Ma non tutti i publicani erano uguali, doven¬ 
dosi distinguere tra i grandi appalti (forniture allo Stato ed esa¬ 
zione di tasse in particolare) ed appalti minori. Ai publicani più 
potenti, non di rado di rango equestre e talora imparentati con 
senatori, riuniti in società, per lo più con sede a Roma e pre¬ 
siedute da cavalieri, toccavano i grandi appalti; agli altri quelli 
di secondaria importanza. Il problema preliminare è dunque di 
stabilire a quale dei due gruppi appartenesse il nostro. Un indizio 
ci viene offerto dalla qualifica di publicanus Romae) un secondo 
dall’origine (Sora) e dal gentilizio (Caesius). Entrambi spingono 
a collocarlo nella prima categoria. Si è già visto che a Roma 
avevano sede le principali compagnie di pubblicani; la gens 
Caesia produce d’altronde vari equestri ed ha un centro di dif¬ 
fusione molto prossimo a Sora e precisamente ad Arpino. E’ 
dalle lettere di Cicerone che facciamo conoscenza di tre Caesii 
di Arpino, di cui due almeno verosimilmente di rango equestre, 
e strettamente legati a lui ed al fratello Quinto. Un Caesius è 
edile di Arpino nel 46 a. C. e privignus di Q. Fufidius, tribuno 
militare (quindi cavaliere) in Cilicia nel 51 (Fam., XIII, 11, 3; 
XIII, 12, 1); un L. Caesius fa parte della cohors amicorum di 
Quinto Cicerone in Asia nel 61 (Q. fr., I, 1 , 4.11); un altro 
Caesius cura la costruzione di una villa per conto dello stesso 
Quinto presso Arpino (Q. fr., Ili, 1, 1.2). Altri Caesii, di dichia- 
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rata o possibile condizione equestre, non mancano nell’ultimo 
secolo della repubblica e vi è la possibilità che anche qualcuno 
di questi tragga la sua origine dal territorio intorno ad Arpino. 
La città non è d’altronde lontana da Sora, come si è detto, per 
cui una relazione tra il nostro personaggio ed i Caesii arpinati, 
sia per quanto riguarda l’origine, sia per quanto concerne la con¬ 
dizione, sembra tutt’altro che improbabile. 

D’altra parte, se le cose stanno in questo modo, se cioè il 
nostro P. Caesius P.f., originario di Sora, di cui è stato magi¬ 
strato, non è un publicanus qualsiasi, ma un personaggio di rilievo 
inserito in una grossa compagnia con sede a Roma, c’è una via 
per tentar di rispondere anche al secondo interrogativo che ci 
si è posti, riguardante il motivo della sua presenza e della sua 
sepoltura ad Aquileia. 

Abbiamo visto quali fossero gli interessi prevalenti delle 
grandi compagnie: forniture allo Stato ed esazione di tasse. Ora, 
noi sappiamo che in età repubblicana e protoimperiale si riscuo¬ 
teva ad Aquileia, per l’appunto un portorium tramite una sta¬ 
zione doganale, amministrata da una societas di publicani. Stra¬ 
namente il fatto non è mai stato messo in rapporto, prima d’ora, 
con l’iscrizione aquileiese di P. Caesius. A torto, come io credo, 
perché mi sembra tuttaltro che improbabile che egli sia stato 
un membro della società di publicani che aveva in appalto il 
portorium aquileiese e che la sua presenza nella città sia dovuta 
proprio alla necessità di curarvi gli interessi della societas insie¬ 
me con personale dipendente. Si noti che la tomba gli è posta 
da un Arrius Paedas, verosimilmente liberto, e da uno schiavo. 
Primo esempio di riflessione offerta dalla lista. 

Questa include anche un Mutilliu[s~\ originario da Peate 
Marrucinorum (Chieti). La lettura del testo è avanzata un po’ 
alla volta e quella che presento in appendice è acquisizione del 
Brusin approvata dal Degrassi. L’interesse si è appuntato soprat¬ 
tutto sull’epiteto di colonia attribuito ad Aquileia, dove (data 
l’età protoimperiale) non si deve intendere la primitiva colonia 
latina (divenuta nel 90 a. C. municipio), ma la nuova colonia, 
dedotta o istituita nella città nella prima età imperiale (in età 
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augustea per il Brusin, in età claudia per il Degrassi). Io vorrei 
considerare il testo da un altro punto di vista. Esso dice che un 
tale Mutillius dalla città di Teate (Chieti) nel territorio dei Mar- 
rucini venne nella colonia di Aquileia, [ aa ] avos. Che cosa signi¬ 
fica? Non mi risulta che il problema sia mai stato espressamente 
trattato, ma, se non capisco male, tanto il Brusin quanto il De¬ 
grassi, sembrano intendere che il personaggio, originario di Aqui¬ 
leia, e da questa allontanatosi per andar a stabilirsi in Abruzzo, 
abbia voluto ricordare con l’epigrafe (che è, si badi bene, proto¬ 
imperiale), il suo ritorno alla terra d’origine. Io mi chiedo se le 
cose non possano stare diversamente. E’ vero che il gentilizio 
è altrimenti noto ad Aquileia ed è documentato, oltre a qui, ad 
esempio a Tergeste e Fola, ma vorrei considerare che, nella sua 
formulazione, esso, salvo miei errori, non è certamente veneto 
e si rapporta piuttosto all’onomastica centro-italica, sia per la 
relazione con il cognomen Mutilus, sia per la terminazione con 
geminata del tipo Vasillius, Messillius, Massellius, Vaccelliiis, 
Flaccellius, Ippellius, Crassellius e tanti altri. Non potrebbe esse¬ 
re, dunque, che il nostro Mutillius non voglia dire che è ritor¬ 
nato ai suoi avi (del resto dice veni[t], non rediit), bensì che, 
dopo tanti anni, ha seguito le norme dei suoi avi trasferendosi 
anch’egli (come colono o no) da Teate ad Aquileia? Sottopongo 
la nuova interpretazione al giudizio dei lettori. Se l’ipotesi coglie 
nel giusto, potremmo avere una prova di quanto supponevo nel¬ 
l’introduzione, e cioè che al momento della deduzione della colo¬ 
nia originaria, i coloni non furono reclutati soltanto tra Romani 
e Latini, ma anche fra i sodi Italici (cui apparteneva Teate), 
oppure che, successivamente, abitanti dell’Italia centrale si 
aggiunsero di loro iniziativa ai coloni ufficiali. Comunque tutta 
la questione va studiata nel quadro della composizione origina¬ 
ria dei coloni, studio che, come ho detto, spero di svolgere in 
futuro. 

Nello stesso contesto c’è da chiedersi che cosa avesse a che 
fare con Aquileia quel tale Annio da Interamna (Nahars = Terni 
se non Lirenas = Pignataro Interamna; improbabilmente Prae- 
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tuttìorum — Teramo) che nel I sec. a. C., tra il 90 e il 50 circa, 
fa un’offerta a sue spese al municipio aquileiese. 

Più avanti nella lista, richiamo l’attenzione sull’iscrizione 
di C. Birrius Primigenius, sicuramente di Piacenza, che interessa 
per due motivi. Per i rapporti che denuncia tra Placentia ed 
Aquileia, talché un liberto di quella città poteva esser fatto 
seviro (membro cioè di un gruppo eminente per la sua ricchezza) 
tanto nella sua patria quanto ad Aquileia: forse da \Yemporium 
Placentinum sul Po si trasportavano merci ad Aquileia che poi 
provvedeva a smistarle altrove scambiandole con altre. L’altro 
motivo è Yadlectio in essa ricordata, la quale, secondo l’integra¬ 
zione proposta dal primo editore, sarebbe stata forse soprannu¬ 
meraria nel collegio sevirale. In realtà non sembra molto pro¬ 
babile che si tratti di un’immissione di tal genere: l’iscrizione 
dice già sopra che il personaggio era stato fatto seviro nelle due 
città; dunque Yadlectio dovrebbe essere di tipo diverso: pense¬ 
rei ad un’adlectio in ordinem (in ordine, ordini ) decurionum. 
In tal modo il documento, che è stato datato nella prima metà 
del I sec., verrebbe ad acquistare un nuovo interesse. Secondo 
alcuni studiosi moderni, epigrafi come questa, pur nella loro 
estrema rarità, starebbero a dimostrare che — nonostante, in 
linea generale, e soprattutto in Italia, l’adito alle magistrature 
ed ai senati locali fosse rigidamente precluso agli ex schiavi — 
anche dopo la lex Visellia del 24 d. C., che conteneva precisi 
divieti al riguardo, non mancarono in Italia, casi di liberti adlecti, 
come tali, nei senati locali. E’ evidente che, per questi studiosi, 
si tratta di immissione a pieno titolo, comprensiva di cittadi¬ 
nanza (quando si tratti di personaggi estranei al comune) e con 
l’eventuale possibilità per Yadlectus di ricoprire tutta la sequela 
delle magistrature locali. La portata delle valutazioni conseguenti 
sul piano della mobilità sociale nell’Alto Impero sono facilmente 
intuibili. Tuttavia avrei delle perplessità ad accettare senz’altro 
una spiegazione di questo tipo poiché non mi sembra escluso 
(come già parve del resto al Mommsen, cfr. ad CIL, XIV 2466) 
che queste adlectiones in ordinem ad altro non si riferiscano, 
nonostante l’altisonanza della formula, che alla concessione degli 
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ornamenta decurionalia, ossia non all’effettiva immissione nel- 
l’ordo decurionum bensì alla ben più modesta e diffusa conces¬ 
sione a liberti di onori e privilegi connessi a quel decurionato 
dal quale la loro stessa condizione li escludeva. Proporrei in 
conclusione di vedere nel C. Birrius Primigenius di Placentia un 
ricco liberto insignito, tanto nella città d’origine quanto ad Aqui- 
leia, non solo del sevirato, ma anche degli ornamenta decurio¬ 
nalia , onore quest’ultimo espresso con l’equivoca formula adlec- 
tusque eorum [ordin(ibus)]. Un controllo dell’ara sarebbe ne¬ 
cessario perché le illustrazioni che ho potuto vedere non con¬ 
sentono di giudicare bene l’ampiezza della lacuna. 

Noto di passaggio i due o tre casi di Atestini documentati 
ad Aquileia che sembrano indicare anch’essi un rapporto stretto 
tra le due città (anche in questo caso un liberto, evidentemente 
assai ricco, è fatto seviro tanto ad Este, quanto ad Aquileia). 

Sorvolo altresì su altri documenti meno importanti o più 
noti, come la menzione di civili altinati, veronesi, vercellesi, il 
negotiator daciscus di Claudia Agrippina e quello (incerto) mar- 
garitarius ab Roma , i due cristiani africani morti in città (un 
discorso più approfondito meriterebbe il cavaliere romano L. 
Caecilius Processus di Diana Veteranorum, per riservare un mi¬ 
nimo di tempo anche all’esame dell’altra lista, quella degli aqui- 
leiesi fuori Aquileia. 

Anche questa, come si vede è ampiamente costituita di 
militari. Il motivo è sempre lo stesso che si è detto: non è che 
gli Aquileiesi se ne andassero dalla loro città soltanto per fare 
i soldati, ma soprattutto quelli che avevano fatto questa scelta 
possiamo individuare perché hanno l’abitudine d’indicare la loro 
patria nelle rispettive iscrizioni ed altre informazioni ci sono 
date dalle liste romane di congedati. 

Dei non militari segnalo soltanto alcuni dimenticati o poco 
noti come il cavaliere L. Cantius Martialis, decurione ad Asti ed 
a Aquileia, o L. Tettienus Vitalis, natus Aquileie, edocatus Iulia 
Emona, sepolto ad Augusta Taurinorum (entrambi omessi dal 
Calderini); aggiungo il clericus Superianus, che pure mi pare 
sia in generale sfuggito agli studi sul cristianesimo primitivo di 
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Aquileia: il Ferrua, che ha pubblicato nel ’40 le tre iscrizioni 
delle catacombe di Siracusa che ne ricordano la sepoltura, lo data 
nella seconda metà del IV sec. e pensa, non so se a ragione, che 
la sua presenza a Siracusa sia dovuta a fuga dalla città d’origine. 
Incerto, come dico in appendice, resta il caso di Publicius Pla- 
cidus, neg\_otiator ] Romaniensis. Gli altri civili sono nel com¬ 
plesso noti e più volte ricordati negli studi: i rapporti che atte¬ 
stano con le città vicine di Cividale, Trieste, Pola, nonché con 
l’Istria e con il Norico, oltre che essere prevedibili, possono 
contare su ben altro tipo di documentazione letteraria, archeolo¬ 
gica ed anche epigrafica a loro sostegno. 

Un momento di attenzione vorrei dedicare invece, prima 
di concludere, al gruppo dei soldati che è anche quello che più 
ha profittato numericamente, sia delle mie ricerche ad integra¬ 
zione di quelle un po’ sommarie del Calderini, sia delle nuove 
scoperte. Il gruppo, nonostante le aggiunte, resta sempre mo¬ 
desto, ma si presta ciò nondimeno a qualche considerazione. La 
stragrande maggioranza è costituita da pretoriani, cui si aggiunge 
qualche urbaniciano. Certamente su questa situazione ha un suo 
peso il fatto che noi possiamo profittare, per questi corpi, dei 
latercoli urbani, che ci mancano, ad esempio, per le legioni. Sic¬ 
come non vogliamo far questione di proporzione tra i vari corpi, 
non è tuttavia che la cosa ci debba preoccupare. Profittiamo 
invece della situazione favorevole per lo studio dei pretoriani e 
degli urbaniciani. Nello scarso materiale a nostra disposizione, 
escludendo i casi non espliciti, troviamo militare a Roma: 


con probabilità, 

i cinque signatores del diploma 

del 65 

1 arruolato nel 

119 

1 » 

» 

152 

2 arruolati nel 

138 

1 » 

» 

154 

2 » » 

143 

1 » 

» 

173 

3 » » 

144 

1 » 

» 

175 

1 arruolato nel 

147 

1 » 

» 

183 


Se teniamo conto che la nostra documentazione, come for¬ 
tunata è anche estremamente lacunosa, ne consegue che dobbia¬ 
mo pensare che ogni anno un piccolo plotone di giovani aquileiesi 
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(di età intorno ai 18 anni) prendesse la strada di Roma per an¬ 
darvi a trascorrere almeno 16 o 20 anni rispettivamente come 
pretoriani o urbaniciani. Che cosa rappresentava per la città que¬ 
sto tipo di emigrazione? E’ noto che sul reclutamento pretoriano 
esistono due teorie affatto contrastanti: da un lato c’è chi, come 
Rostovzev, pensa che il servizio nel pretorio fosse riservato nei 
primi due secoli alla borghesia municipale, o come il Passerini, 
che alla fine della sua analisi del problema, conclude scrivendo: 
« Tutto questo ci dice che al servizio nelle coorti pretorie, alta¬ 
mente onorevole, erano ammesse persone d’una certa cultura e 
che i premi riservati ai migliori attiravano buon numero di 
uomini delle classi elevate nella vita municipale dell’Italia e 
delle province ». Dall’altro c’è chi, come il Durry, pensa che il 
grosso di questi coscritti fosse costituito dai disoccupati delle 
minori città desiderosi di vedere la grande e dai poveri della 
campagna più qualche testa calda di buona famiglia desiderosa 
di una vita più movimentata di quella che avrebbe trascorso a 
casa. Consequenzialmente è ovvio che, per gli uni il servizio mili¬ 
tare è un modo di ulteriore avanzamento sociale, segnato al 
ritorno nella città d’origine dall’assunzione di onori ed incarichi 
pubblici, per gli altri una semplice fuga dalla miseria. Ciò posto, 
può essere interessante, per rispondere al quesito sul significato 
che tale esodo poteva avere sulla città, considerare due fatti: 
1) a quali famiglie appartengono i pretoriani aquileiesi che ci 
sono noti; 2) quanti di quelli che partono ritornino poi in città 
e che posizione vi occupino. Orbene, dei 22 personaggi che 
ho incluso nella lista per aver militato nel pretorio, 4 forniscono 
un nome da aggiungere all’onomasticon aquileiese, sono cioè nomi 
di attestazione unica ( Caedius, Nevidius, Picatius, Trebonius), 
2 costituiscono seconda attestazione ( Dossonius , Bruttius), 6 non 
mostrano nessun legame con famiglie importanti ( Acilius, Aelius, 
Caecina, Cornelius, Statilius, Teius), gli ultimi 8 ( Annius, Cae- 
sernius, Plavius, lulius, Marius, Betronius, Valerius, Vibius ) que¬ 
sti legami potrebbero anche averli, ma i nomi sono talmente 
comuni che è diffìcile stabilire relazioni precise. Circa il secondo 
punto, va notato che conosciamo ad Aquileia un solo personag- 
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gio che si dica veterano del pretorio, ma forse non è originario 
della città (C. Sallustius Corinthianus, CIL, V 933 cfr. il preto¬ 
riano L. Sallustius Stellatina Urvino di CIL, V 8283) e comun¬ 
que non vi ricopre alcuna carica. La mia opinione è che la base 
di reclutamento media non fosse alta (anche se rappresentanti 
della nobiltà locale con particolare vocazione militare e con ambi¬ 
zioni di carriera particolare non dovettero mancare) e, comunque, 
che per la città che li fornivano i pretoriani non rappresentassero 
per lo più un investimento produttivo (come anche è stato soste¬ 
nuto) perché soltanto pochi tra essi sarebbero ritornati a casa 
alla fine del servizio. Moltissimi morivano prima (i cimiteri ro¬ 
mani sono pieni di pretoriani ed urbaniciani morti in servizio), 
altri finivano per restare a Roma o nei dintorni ove, già in ser¬ 
vizio, nonostante i divieti, avevano messo su famiglia. La situa¬ 
zione aquileiese, saggiata attraverso queste liste, non dimostra 
il contrario: nessuno dei congedati lo ritroviamo in città, men¬ 
tre è provato che un veterano almeno (L. Caesernìus Vroculus ) 
si è evidentemente stabilito a Roma. 

Ricevendo da varie parti, era giusto del resto che anche 
Aquileia desse un suo tributo all’Occidente. Occidentali ad Aqui- 
leia ed Aquileiesi in Occidente significa anche questo. 
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APPENDICE 


A) Attestazioni in A^uileia di originari di altra città espressamente indicata 

Roma 

** L. Valerius Primus, negotiator margaritar(ius) ab Roma. ILS 7603 cfr. 
AAAd., XII, 1977; vd. anche CIL, XI 819 (ILS 4409); sacror(um) 
ab Roma, e XIV 409 negotìantes vinari! ab Urbe. Non necessaria¬ 
mente romano. 

REGIO I: LATIUM ET CAMPANIA 

Neapolis 

Q. CaeciUtis Q. /. Maecia Alaximus, Neapoli, mil(es) cob(orlis) VII pi\ae- 
tonae), singularis tribuni, riceve sepoltura nel territorio. CIL,’ V 
901 cfr. Pais 1138. 

Sora 

P. Caesins P. /. Rom[ilia), aedilis Sorae, publicamis Romae: la tomba è 
costruita per arbitrato di tale Arrius Paedas e di un Hilarus , schiavo 
di L. Me[- - ]. CIL, V 976 (ILS 1496). 

Suessa Aurunca 

C. Firmiditis C. /. Aem{ilia) Rujus, Suess{a) Aurunca, mil(es) coh(ortis) 
VI pr(aeloriae)-. morto in servizio, riceve sepoltura dal commilitone 
L. Pompìlius L. /. Vol(tinia) Cele\r]. CIL, V 912. 

REGIO II: APULIA 

Aecae 

lovinianus, cìvis Aecantis, Apulus, cristiano: riceve sepoltura nella città. 

CIL, V 8582. 

REGIO IV: SAMNIUM 

Teate Marrucinorum 

[-] Mutilliu[s, A\qudeìam [coljoniam Teat[e Marjrucinorum ueni[t ad] 
auos. CIL, V 1311 cfr. Pais 93, Aq.n., VII-VIII, 1936-37, col. 16 
e 45 fìg. 4, A. Degrassi, Scritti vari, I, p. 92. 

Tibur 

Cn. Coponius Felicio, ereptus lato est Aquileiae, Tiburi natura, riceve 
sepoltura dal fratello. CIL, V 1027. 

REGIO VI: UMBRIA 

Fanum Fortunae 

C. Rufrenus C. /. Pol{lia), Fano Fortunae, miles chor(tis) VII prae- 
to{riae): morto in servizio, riceve sepoltura in città. CIL, V 931. 
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Interamna (Nahartium, nisi Lirenas) 

C. Annius T. /., Interamna (non Inleramnas): offre qualcosa a sue 
spese al municipio aquileiese. CIL, V 968 (I 2 2202) cfr. A. De¬ 
grassi, Scrini vari, I, p. 86 nt. 10 e ILLRP 541. 

Sarsina 

C. Manlius Valerianus, Sassina quem genuit nunc Aquileia tenet, septi- 
mae qui cohortis centuria»/ reguìt praetoriae fidus, non barbaricae 
legion[is ]: riceve sepoltura dal fratello Sentilius. CIL, V 923 cfr. 
Pais 65 (ILS 2671) e Aq.n., XLVIII, 1977, cc. 129 sgg., fig. 1. 

Urvinum 

L. Sallustius [—] Ste(llatina) Urvino, mil(es) cho{rlis) VII piiae- 
toriae). CIL, V 8283. 

REGIO VII: ETRURIA 

Faesulae 

L. Caelius Q. [/.] Sca(ptia) Faesuli[s~\, miles coh{ortis ) Vili [pr(ae- 

toriae )]: forse morto in servizio, riceve sepoltura in città. AEM, 
XIV, 1891, p. 101, 2; MCC, XIX, 1893, p. 60, n. 50. 

Florentia 

Q. Cerfonius Chriseros, V/vir Fiorentine, acc(ensus) co(n)s{ulis): fa 
un’importante offerta a Dis Pater c ad Eia. CIL, V 8970a (ILS 
3962). 

M. Munatius Al. ]. Scap(tia ) Etruscus, FlorenCinus: riceve sepoltura dal 

fratello Q. Munatius, miles choii/is) VII pr(aetoriae). CIL, V 
925 (ILS 2029). 

Perusia 

Sex. Hostilius Sex. f. Tro{menlina) Mansuetus, Perusia, eq{ues) cob{or- 
tis) VIIII pi{aetoriae), (centuria ) Pudentis: riceve sepoltura in città. 
CIL, V 918. Per altra attestazione di pretoriano perugino in iscri¬ 
zione asquiniana, con tutta probabilità falsa: S. Panciera, Asquini, 
pp. 149-151 cfr. p. 171. 

REGIO Vili: AEMILIA 

Bononia 

C. Aninius [--] Lem[onia ) Bono[n(ia), mi]l{es) leg(ionis ) VIIII: morto 
nella città dopo 21 anni di servizio; la sepoltura è forse curata 
dai fratelli. Pais 186. 

M. Calventius T. f. Lcm(onia) Bou(onia), mil(es) cho(rtis) Vili pr[ae- 
toriae): morto in servizio nella città. CIL, V 904; AEM, XIV, 
1891, p. 101, 1. 

*** L. Decimius Aper, tub(icen) coh{oriis ) III pr(aetoriae), domo 
Bon(onia): morto in servizio e seppellito dal fratello. Inedita. 
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M. Glitius M. f. Lem(onia) Bonomia, mil(es) coh(ortis) Vili pr[aeto- 
riae). Arch. tr., XIII, 1887, p, 204 nr. 339; AEM., XIV, 1891, 

p. 101. 

Mutina 

[P. Carfeniu]s M. f. [Pol{lia Mentina, v[et(eranus) leg(ionis)] XV 
Apoll(inaris): cura, in Aquileia, la sepoltura per sè, la moglie, 
un liberto ed altri. Pais 1161. 

P. Maenelius Strati) /. Pol{lia ) Muti(na), miles chor(tis) VI praet(oriae): 

verosimilmente morto in servizio, riceve sepoltura in città. Pais 186. 
M. Miledius M. /. Pol{lia), domo Mulina, mil(es) leg{ionis) Vili Aug{u- 
stue): riceve sepoltura per arbitrato di M. Petronius M. lib. Dro- 
ntott e del liberto M. Miledius Datus. Inedita cfr. Calderini, p. 194. 
Parma 

L. Cassius C. /. Pol{lia ) Par{ma), mil(es) cho(rtis)XII (urbanae ); morto 
in servizio, riceve sepoltura in città. CIL, V 905. 

Placentia 

*** C. Binitis C. lib. Primigenius, VIvir et Aug(ustalis) Plac(entiae), 
VIvir et Aitg(uslalis) Aquil(eiae), adlectusque eorum [coll(egio )]: 
l’integrazione non persuade; cura la sepoltura per sè e per la 
moglie a Piacenza, dove il gentilizio è attestato, mentre è scono¬ 
sciuto ad Aquileia. Aq.n., V-VI, 1934-35, cc. 81-84 (Ann. épigr. 
1935, 9), Not. se., 1961, p. 36 sgg. con foto (Ann. épigr. 1964, 
212); vd. anche F. Arisi, Il Museo Civico di Piacenza, Piacenza 
1960, p, 88, figg. 16-18. 

Ravenna 

Aut{elia) Velicitas, nat(ione) Rabennas: riceve sepoltura dal marito I(u- 
lius?) Gemellus. CIL, V 1025. 

REGIO IX: LIGURIA 

Intimilium 

C. Albucius C. /. Fal(erna), d(omo) Intimili, m(iles) cbo(rtis) Vili pr(ae- 
toriae ): muore nella città a 35 anni dopo 17 di servizio. CIL, V 886. 

REGIO X: VENETI A ET HISTRIA 

Altinum 

L. lunius Successus, domu Altinas : scioglie voto a Beleno Augusto. CIL, 

V 745; Arch. Tr., XX, 1895, p. 188. 

Ateste 

M. Pabius L. f. Rom{ilia) Atest{e) [—]: probabilmente militare ( sevir 

per il Calderini). CIL, V 1029. 

* M. Aufustius M. f. Rom(ilia) Actiacus: provenienza non indicata, ma 
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certamente atestina; cura la sepoltura per la moglie, la figlia e un 
c.ontubernalis. CIL, V 890. 

** L. Coelius Septumus, VIvir Aq(uileiae), VIvir Ateste : pone dedica 
a Silvano Augusto a nome dei figli. CIL, V 819. 

Bellunum 

** L. Lucceius L. f. Lucullus, IlIIvir i(ure) d(icundo) Belluni, riceve 
sepoltura ad Aquileia. CIL, V 993. 

M. Calo AL /. Anies(is), Cremona, mil(es) chor(iis) VI pr(aetoriae), 
benefic(iarius) tribuni: riceve sepoltura nella città. CIL, V 8274 
= ILS 2069. 

Verona 

C. Poblicius Datus, V eronensis: cura la sepoltura per sè e per i suoi. 
CIL, V 8321. 

C. Fabius C. f. Publil(ia), Verona, miles leg{ionis) VIIII Flisp(anae): 
morto probabilmente in servizio, riceve sepoltura nella città. CIL, 
V 911. 

REGIO XI: TRANSPADANA 

Bergomum 

--~\a:er L. f. [V o~\t(uria), Bergomo, f ve]tran(us) leg(ionis) Vili: cura 
la sepoltura nella città per sè e per i suoi. Pais 1164 + 1165 
cfr. Arcb. Tr., XV, 1889, 283. 

Vercellae 

T. Marius Aptus, V’ercellen(sis): scioglie voto a Beleno con lo schiavo 
Asia tic us. CIL, V 747. 

L. Valerius L. f. Aniensis Verc(ellis), miles leg(ionis) XX: muore in ser¬ 
vizio e riceve sepoltura in città. CIL, V 939 cfr. p. 1025. 

HISPANIA BAETICA 

Italica 

L. Rutius L. f. Serg[ia) Italica Sabinus, ex Hispania, mil(es) leg[ionis) 
X Gem(inae), ( centuria) Serani: muore a 50 anni dopo 26 di ser¬ 
vizio e riceve sepoltura in città. CIL, V 932 = Pais 1120. 

HISPANIA TARRACONENSIS 

Pai.lantia 

C. L(—) Ispanus, m(iles) l(egionis) VII G(eminae) F(elicis), Palentinus: 
muore in servizio e riceve sepoltura in città. CIL, V 920. 

GALLIA BELGICA 

Menaptus 

Adiutor Lanci f(ilius), cives Menapius, mil[es) coho(rtis) I Pannoniorum 
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(i centuria) Bassi: morto in servizio, riceve sepoltura in città. CIL, 
V 885 = ILS 2564. 

GALLIA NARBONENSIS 

Sextantio (?) 

[— legionis s]eptumae Gem(inae), (centuria) M. Pedonis, dom(o) Sesta- 
tio : morto in servizio e sepolto in città. CIL, V 926. 

Vienna 

Sex. Betutius Sex. /. Vol(tinia) Vianna(sic), sign(ifer) leg(ionis ) VIIII, 
vet(eranus): costruisce il sepolcro per lui, per il colliberto Sex. 
Betutius Sex. I. Secundus, per l’amico M. Salvius Primus e per sè, 
la liberta Betulia Sex. I. Fusca. Inedita, cfr. Calderini, pp. 195, 
216, 350. 

Q. Etuvius Sex. /. Vol(tinia) Capreolus, domo Vienna : avendo percorso 
una carriera militare che lo ha portato al grado equestre di praef(ec- 
tus) cob(ortis) Il Thrac(um) in Germ(ania), muore ad Aquileia, 
dove riceve sepoltura dai liberti, di cui uno è seviro. ILS 9090; 
G. Alfbldy, Hilfstruppen, p. 213 nr. 155. 

GERMANIA INFERIOR 

Claudia Agrippina 

M. Secundius Genialis, domo Cl(audia) Agrip(pina), negotiat(or) Daciscus: 
riceve sepoltura in città dal liberto ed rede M. Secundius Euthycbes. 
CIL, V 1047 = ILS 7526. 

GERMANIA SUPERIOR 

Sequanus 

Catalus Callaei f(lius), natione Sequ(anus), equ(es) al(ae) Scubl(ariorum), 
sesquipl(icarius): sepolto in città. CIL, V 907. 

NORICUM 

Ragando 

Licinius Fulgent(ius), ex(archus) n(umeri) eq(uitum) Stabl(esianorum), 
natus in Nor(ico), Ragan(one), perii in aqua Aquil(eiae): il sepolcro 
gli viene fatto da ll’exarchus Avit(us) e dal figlio Aduirmius. MCC, 
XIX, 1893, p. 117 nr. 1 cfr. Ann. épigr. 1974, 342. 

BYZACENA 

Civitas Tuzurritana 

Geminius, natus ex civitate Tusuritana Africae pro(vin)ciae\ cristiano, 
muore nella città. CIL, V 1662 (ILCV 3286). 
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CYRENAICE 

Taucheira 

Eutychas, originario di Taucheira-, muore ad Aquileia. IG, XIV 2355. 

NUMIDIA 

Diana Veteranorum 

L. Caecilius L. f. Ael(ia) Processus, Deano, dec(urio), eqlues) Romanus: 
muore nella città. CIL, V 975. 

Restutus, peleger in pace fidelis, ex Africa veni/ ut istarn urbe(m) videret: 
vi muore ricevendo sepoltura dal sodalicium Meiorensium. CIL, V 
1703 =. Pais 111. (ILCV 4813A). 


B) Attestazioni di Aquileiesi fuori Aquileia 

Roma 

M. Acilius M. f. Vel(ina) Marcellus, Aquileia, (rniles cohortis - practoriae) 
( centuria) Sallusti Proculi-, in lista di congedati di anno ignoto 
CIL, VI 32628 (= 2397), r. 8. 

P. Aelius P. f. Vel(ina) Potentinus, Aquilleia): arruolato nel 17 5, militò 
in una coorte pretoria e fu congedato con il grado di tubicen. 
CIL, VI 32638 (= 2382), a, 32. 

*** L. Annius Potens, Aquileiensis: signator di un diploma militare del 
65 d. C. Germania, LVI, 1978, 461 sgg. 

*** C. Caecina Henna, Aquileiensis: signator come il precedente 

** Q. Caedius G. fil Vellina Festus, Aquileia, mil(es) coh(ortis) VI pifae- 
toriae) ( centuria) Alili: muore in servizio e la tomba gli viene eretta 
da una donna di nome Memia Proba. CIL, VI 37214. 

L. Caesernius L. f. Vel(ina) Proculus, Aquileia, veteranus Aug(usti) ex 
coh(orte) I pifaetoria ) (centuria ) Romuli: riceve sepoltura dalla 
moglie Antonia Grapte. CIL, VI 2426 = 4883. 

L. Cornelius L. fil. Vell(ina) Secundinus, Aquilleia), evoc(atus) Augiusti) 
n(ostri) a Roma, scioglie voto ad Aquileia per il suo ritorno nella 
città d’origine. CIL, V 742 cfr. p. 1024 e Pais p. 15 ((ILS 4870). 

L. Dossonius Fuscinus, \_A\quileia; arruolato nel 144 e congedato nel 
160, militò nella coorte V pretoria, ( centuria ) Firmi. CIL, VI 32520 
(= 2379), a, IV, 52. 

T. Flavius T. /. Veliina ) Pudens, Aquilleia): arruolato nel 152 e conge¬ 
dato nel 172, militò in una coorte urbana non precisabile, perve¬ 
nendovi alla funzione di vilctimarius). CIL, VI 32522 (= 2380), 
d, II, 8. 

** C. Iulius Maximianus, Aquilleia): arruolato nel 147 e congedato nel 
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168, militò nella XII coorte urbana, ( centuria ) Excitati. CIL, VI 
32521, a, II, 17. 

[-] Iulius C. /. Vel{ina ) Veratianus, Aquil{eia): arruolato nel 154 e con¬ 
gedato nel 172 (nel 170 non sembra vi sia stato congedo), militò 
in una coorte pretoria, forse la V, ( centuria ) Antoni. CIL, VI 32522 
(= 2381), a, I, 15. 

** AL Marius Vitalis, Aquileia: arruolato nel 143 e congedato nel 160, 
militò nella II coorte pretoria ( centuria ) Clementis. CIL, VI 32520 
(= 2379), a, II, 19. 

*** C. Nevidius Maximu(s), Aqui{leia): arruolato nel 183, militò in una 
coorte pretoria non precisabile. Bull, com., LVIII, 1930, pp. 153 
sgg. (Ann. épigr. 1933, 95, r. 16). 

C. Petronius Apronianus, Aquileia : arruolato nel 144 e congedato nel 160, 
militò nella VI coorte pretoria ( centuria ) Prisci. CIL, VI 32520 
(= 2379), a, V + b, I, 56. 

*** T. Picatins Carpus, Aquileiensis: signator di diploma militare del 
65 d. C. Germania, LVI, 1978, 461 sgg. 

Publicitis Piacicius, neg[otiator ] Rornaniensis, pone dedica in Aquileia a 
Beleno. Secondo Festo (p. 53, II Lindsay), Rornaniensis è chi com¬ 
mercia a Roma senza esserne originario (vd. anche J. Perin, Onom., 
TI, p. 568). Secondo altri è chi lavora alla moda romana (Th. 
Mommsen, St. R., Ili, p. 287 nt. 2; Eph. Epigr., Vili, 121; 
Walt/.ing, Corp. prof., IV, p. 73). La legittimità dell’inclusione 
de! personaggio in questa lista resta dubbia perché egli potrebbe 
comunque non essere di Aquileia (Trieste?, vd. il gentilizio carat¬ 
teristico dei liberti di questa città). 

** T. Statilius [- /.] Aquilinus, Aquile[ia], ( centuria ) Acuvi: militò fra 
i pretoriani o gli urbaniciani e fu optio valetudinarii; fa dedica alla 
Fortuna. CIL, VI 175. 

*** Sex. Teius Niceros, Aquileiensis: signator di un diploma militare 
del 65 d. C. Germania, LVI, 1978, 461 sgg. 

*** AL Trebonius Hyginus, Aquileiensis: signator come il precedente. 

L. Valerius Carus, Aquil(eia): arruolato nel 144 e congedato nel 160, 
militò in una centuria imprecisabile della VII coorte pretoria. CIL, 
VI 32520 (= 2379), b, II, 14. 

Val{erius) Ursianus , cives Aquileiesis, mil[es) coh[ortis ) IIII pr{a)et{o- 
riae ) dopo aver militato per 5 anni nella legione X Gemina: morto 
in servizio, riceve sepoltura dalla moglie lusta. CIL, VI 37207. 

AL Valerius AL /. Vel[ina ) Valerianus, Aquil[eia)\ arruolato nel 173, militò 
in una coorte pretoria e fu congedato come eques. CIL, VI 32638 
(= 2382), a, 20. 

AI. Vibius Secundus, Aquil(eia): arruolato nel 143 e congedato nel 160, 
militò in una centuria imprecisabile della coorte VII pretoria, per- 


133 



■S. PANCIERA 


venendo al grado di f(isci) c(urator). CIL, VI 32520 = 2379) 
b, II, 2. 

** [---] Athictus, A[q(uileia)?] arruolato nel 138 e congedato nel 158, 
militò in una coorte urbana non precisabile. CIL, VI 32519 
(= 2378), b. 7. 

[—] Terminali, Aq[uileia?) : arruolato nel 138 come il precedente. CIL, 
VI, 32519 (= 2378), b, 8. 

Ursacius, da Aquileia-, ebreo, gerusiarca a Roma, dove sepellisce almeno 
una figlia. Cllud., I, 1936, nr. 147 cfr. anche H.J. Leon, The 
Jews of Ancient Rome, Philadelphia 1960, pp. 183, 231, 239 sg. 
e p. 183 nr. 129, 286 nr. 147, 289 nr. 167. 

** [---li Victor, Aqu[ileia ]: militò, come pare, in una coorte pretoria. 
CIL, VI 32531, b, 1. 

** [— ì r , Aquileia-. arruolato nel 119 e congedato nel 136, militò in 
una coorte pretoria non precisabile. CIL, VI 32115, a, I, 24. 

Derogando dalla norma di includere nella lista soltanto i casi espliciti, 
voglio ricordare almeno altri tre personaggi che poterono essere 
aquileiesi trasferiti a Roma per servizio militare: C. Cornelius C. f. 
Successus, mil. coh. XII urb. di CIL, V 909; Petronius Vocusiamis, 
mil. coh. Ili praet. di CIL, V 952 (ILS 8239); C. Varius C. f. Vel. 
Priscus, mil. chor. praet., di Ann. épigr. 1948, 23. 

REGIO I: LATIUM ET CAMPANIA 

Fundi 

P. Bruttius P. (. Vel{ina) Gratus, domo Aquileia, ( centuno ) cbort(is) I 
praet[oriae), [ primus ] pi[l(u r)] leg(ionis) XIIII- riceve sepoltura 
a Fondi. CIL, X 6229. 

REGIO IX: LIGURIA 

Ha sta 

** L. Cantius L. f. Martianus, indici ex V dec(uriis), decurto Hast(ae) 
et Aquileiae, riceve sepoltura ad Asti da parte del probabile liberto 
Cantius Euhodus. La Cantia, nota ed importante gens aquileiese, è 
altrimenti ignota ad Asti. CIL, V 7563. 

REGIO X: VENETI A ET HISTRIA 

Bei.luntjm 

Rapidus, retiarius Aquileiensis : combatte e vince a Belluno. CIL, III 
12925 (ILS 5119). 

Bogliuno 

C. Valerius Priscus, vestiarius Aquileiensis : compie ofierta a divinità. CIL, 
V 324 = I. It. X, 3 nr. 200. 
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Forum Iulii 

** Ti. Cl(audius) Asianus VIvir Aquil(eiae): ricorda la moglie. CIL, V 
1766 cfr. pp. 1051, 1095 e S. Panciera, Asquini, pp. 93-95. 

** L. Octavius Callistus VIvir et Aug(ustalis) Aquil(eiae): probabilmente 
marito di Oclavia Pelagia, sepolta in Aquileia (CIL, V 1322), 
pone una dedica alla Fortuna Augusta. CIL, V 1758. 

** Revidia AL /. Marcella-, sepolta a Forum Iulii, scioglie voto con il 
marito ad Aquileia in onore o per la salute dei figli. CIL, V 1778 
cfr. 851 [caso dubbio]. 

** [--- Ep\agatbu[s VI] vir <et> Aug(ustalis) Aquil[eiae, II]I libe- 
rorum itt[s rt] divina maies[tate] consecutus: cura a Forum Iulii 
sepoltura per sé e per i suoi. CIL, V 1768. 

Po LA 

L. Satonius Tropbimus, VIvir Aquileiae: pone iscrizione sepolcrale a suo 
schiavo. CIL, V 71. 

Tergeste 

*** Cbrysogonus def[ensor) s[an)c{t)ae eccl(esiae) Aquil{eiensis)-. offre 
una porzione del pavimento musivo della chiesa della Madonna 
del Mare, con la madre Eufemia. Ann. épigr. 1973, 251. 

*** Maximus, notarmi et def(ensor) s[an)c(t)ae Aquil(eiensis) eccl(esiae): 
offre con i genitori Iobannis e Dominica, una porzione del pavi¬ 
mento come sopra. Ann. épigr. 1973, 250. 

REGIO XI: TRANSPADANA 

Augusta Taurinorum 

** L. Tettienus Vitalis, natus Aquileie (!), edocatus (!) lidia Emona: 
riceve sepoltura a lidia Augusta Taurinorum. CIL, V 7047 (CLE 
1092) cfr. 1407. 

COMUM 

Rapidus, retiarius Aquileiensis: combatte e vince a Como. CIL, III 12925 
(ILS 5119). 


SICILIA 

SlRACUSAE 

*** Superianus, clerecus de Aquileia: sepolto e ricordato da tre iscri¬ 
zioni nelle catacombe della città. Riv. Arch. Crist., XVII, 1940, 
p. 55 sgg. 

GERMANIA SUPERIOR 

Mogontiacum 

[---] L. /. Vel{ina) A[---], domo Aq[ui/(eia)P], eq(ues) leg{ionis ) 
X[IIII] Ge[minae] : è qui sepolto. CIL, XIII 6916. 


135 



S. PANCIERA 


NORICUM 

Celeia 

** Antonius Firmus ce[nlurio] Vel(ina) Aquileia : con altra persona pone 
tomba ad un amico [la lettura centuno non convince, forse C. f.?]. 
CIL, III 5217. 

Virunum 

\At\ilia Olympia, domo [Aqui]leia\ costruisce il sepolcro per lei, per i 
figli e per sè il marito [C. M]estrius Atbenio, dom(o) \RomP]a. 
CIL, III 4869. 

M. Trebius M. f. Pal(atina) Alftits, equo [p[ublico)], praef(ectus) i(itre) 
d(icundo) Aquil(eiae), c{onductor) f(crrariarum) N(oricarum): pone 
dedica a Giove Ottimo Massimo. CIL, III 4788 = ILS 1466 cfr. 
CIL, V 810 = Pais 65 [dedica aquileiese di uno speleum prò 
salute Tiberi Claudi Macronis con(ductoris) ferrariarum Nor(ica- 
rum) da parte del seiivus) vìl(icus) Velox~\. 

Magdalensberg 

*** Sineros, Aquileia, emit (centum decem) cumbas p(ondo) quiudecim-, 
R. Egger, Die Stadi atif dem Magdalensberg, nr. 47. 



AQUILEIESI IN OCCIDENTE ED OCCIDENTALI IN AQUILEIA 
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5. - Orientali ad Aquileia: G. Brusin, Orientali in Aquileia Ro¬ 
mana, in La Porta Orientale, XXII, 1-2, 1952, pp. 11-23, ripreso in 
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9. - Distribuzione di gentes aquileiesi: J. Sasel, Caesernii, in Ziva 
antika, X, 1960, pp. 202-221; Id., Barbii, in Eirene, V, 1966, pp. 117-137. 
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176; E. Badian, Publicans and Sinners, Oxford 1972. 
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Roma 1921, pp. 115-136; W. Langiiammer, Die rechtlicbe and soziale 
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223; Idem, Altri pretoriani di origine veneta, in Aq. n., XLV-XLVI, 
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CAVALIERI E SENATORI DI AQUILEIA IN OCCIDENTE 


Esamineremo alcuni casi di cittadini aquileiesi dell’ordine 
equestre e dell’ordine senatorio, che esercitarono alcune delle 
cariche dei loro cursus in province occidentali dell’impero. La 
documentazione che presenteremo, integrandosi con quella che 
illustrerà l’amico prof. Panciera e con quella, di carattere pre¬ 
valentemente archeologico, che esamineranno altri illustri rela¬ 
tori, potrà forse apportare elementi di qualche utilità alla defi¬ 
nizione del quadro delle relazioni tra Aquileia e l’Occidente. 

Personaggi dell’ordine equestre 

Prenderemo in primo luogo in considerazione il cursus di 
C. Minicius C. f. Vel(ina) Italus, che ci è restituito, completo 
ed integro, dall’iscrizione aquileiese CIL, V, 875 — ILS, 1374 
(datata al 105 d. C.): C. Minicio C. fi. Vel(ina) Italo, Illlviro 
i(ure) d(icuudo), praefecto) coh(ortis) V Gallor(um) equit(atae), 
praefecto) coh{ortis) I Breucor(um) equit(atae) c(ivium) R(oma- 
norum), praef(ecto) coh(ortis) II Varc(ianorum) eq(uitatae), 
trib(uno) milit(um) leg(ionis) VI vict(ricis), praef(ecto) eq{ui- 
tum) alae I sing(ularium) c(ivium) R(omanorum), donis donat(o) 
a divo Vespasiano coronila) aurea hast(a) pur(a), procuratori) 
provinc(iae) Hellespont(i), procuratori) provinciae Asiae quam 
mandatu principis vice defuncti proco(n)s(ulis) rexit, procu¬ 
ratori) provinciarum Luguduniensis et Aquitanicae item Lacto- 
rae, praefecto annonae, praefecto Aegypti, flamini divi Claudi, 
decr(eto) dec(urionum), etc. 

La cronologia dei singoli incarichi tenuti da C. Minicius 
Italus può essere stabilita, con approssimazione od esattezza, 
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sulla base anche di altre testimonianze relative allo stesso per¬ 
sonaggio (’), secondo il seguente schema: 

praefectus cohortis V Gallorum equitatae, praefectus cohor- 
tis I Breucorum equitatae c.R o poco prima o poco dopo il 
70 d. C.; praefectus cohortis II Varcianorum equitatae, tribunus 
militum legionis VI victricis, praefectus equitum alae I singu- 
larium c. R.\ decennio 70-80 d. C. o poco dopo; procurator 
provinciae Hellesponti: primi anni del regno di Domiziano; pro¬ 
curator provinciae Asiae: 88 d. C. (con tutta probabilità); pro¬ 
curator provinciarum Luguduniensis et Aquitanicae item Lacto- 
rae: ultimi anni del regno di Domiziano; praefectus annonae: 
immediatamente prima del 100 o 101 d. C.; praefectus Aegypti: 
101-103 d. C.; flamen divi Claudi: tra il 103 e il 105 d. C- 
Che il quattuorvirato ad Aquileia sia anteriore alle trcs militiae 


f 1 ) Le testimonianze, epigrafiche e papirologiche, relative a C. Mini- 
cius Italus sono raccolte ed esaminate, con particolare riguardo alle pro¬ 
curatele, in H.G. Pflaum, Lcs carrières procuratoriennes équestres sous 
le haut-empire rovi ain, I, Paris, 1960, 141-143 (ma per la procuratela 
della provincia dell’Ellesponto, vd. l’interpretazione di F. Millar, in 
«Journal of Roman Studies », 53, 1963, 199). Per le militiae equestres, 
vd., in particolare, G. Alfoldy, Die Hilfstruppen der rómischcn Provinz 
Germania inferior = « Epigraphische Studien », 6. 1968, p. 184, nr. 57 a 
(con i rinvii interni); Valerie A. Maxfield, C. Minicitts Italus, in «Epi¬ 
graphische Studien », 9, 1972, 242-245; H. Devijver, Prosopographia 
militiarum equestrium quae fueriint ab Augusto ad Gallienum , II, Leuven, 
1977, 576-578. Per la prefettura dell’annona, vd., in particolare, Henriette 
Pavis d’Escurac, Lxi préfecture de l’annone, Service administratif impè¬ 
riol d‘Auguste à Constantin (Bibliothèque des Écoles Franqaises d’Athènes 
et de Rome, 226), Rome, 1976, 331-332. Per la prefettura dell’Egitto, 
vd., in particolare, A. Stein, Die Pràfekten von Àgypten in der ròmischen 
Kaiserzeit (Diss. Bernenses, Ser. I, fase. 1), Bern, 1950, 49-50; O.W. 
Reinmuth, A Working List of thè Prefects of Egypt, 30 B.C. to 299 
A.D., in « The Bulletin of thè American Society of Papvrologists », 4, 
1967, 91; G. Bastianini, Lista dei prefetti d'Egitto dal 30“ al 299’’, 
in « Zeitschrift fiir Papyrologie und Epigraphik », 17, 1975, 279: alle 
testimonianze ivi citate si aggiunga ora M.P. Speidel, Two Greek Graf¬ 
fiti in thè Tornò of Ramses V, in « Chronique d’Égypte », 49, 1974, 
384-386 (cfr. A.É., 1974, nr. 663; ultimamente, « Zeitschr. f. Papyr. u. 
Epigr. », 38, 1980, 80). 
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o comunque sia stato rivestito nell’intervallo tra due militiae, 
come è stato sostenuto ( J ), non è dimostrato, anzi pare a me 
preferibile ritenere, per analogia con casi simili, che C. Mini- 
cius Italus abbia rivestito questa magistratura cittadina dopo il 
suo ritorno definitivo nella città natale. 

Dopo avere inquadrato cronologicamente la carriera di C. 
Minicius Italus, concentriamo l’attenzione sulle funzioni rive¬ 
stite in Occidente. Non è possibile precisare dove fossero stan¬ 
ziate rispettivamente la cohors V Gallorum equitata e la cohors 
I Breuconun equitata c. R. nel periodo in cui queste coorti 
furono sotto il comando di C. Minicius Italus C). E’ certo in¬ 
vece che la cohors II Varcianorum equitata faceva parte in età 
flavia dell’esercito della Germania inferiore si può precisare 
ulteriormente, sulla base di CIL, XIII, 7804, che la coorte era 
acquartierata a Rigomagus (Remagen) ('*). Ugualmente è certo che 
C. Minicius Italus rivestì nella Germania injerior anche la se¬ 
conda e la terza militia, rispettivamente il tribunato della legio 
VI victrix e la prefettura dell 'ala I singularium c. R. ( 5 ): la 


(•) Alfoldy, Hilfstruppcn, 118, 121. 

(") Alfoldy, Hilfstruppen , 7, 8, 118; Devijver, Prosopographia, 
II, 577. 

( ‘) Alfoldy, Hilfstruppen , 74 s.; sul campo di Rigomagus, vd. 
anche M.Tu. e G. Raepsaet-Charlier, Gallia Belgica et Germania 
Inferior. Vingt-cinq années de recherches historiques et archéologiques , 
in ANRW, II 4, Berlin-New York, 1975, 97, con altra bibliografia. 

( r ') Alfoldy, Hilfstruppen, 33 s.; Devijver, Prosopographia, II, 
577. Non sono frequenti i casi di ufficiali che rivestono la seconda e la 
terza militia continuativamente nella stessa provincia. La stessa continuità 
d’impiego nella Germania inferior, estesa come nel caso di C. Minicius 
Italus alla prima militia , caratterizza anche la carriera di un altro ufficiale 
in servizio in questa provincia nello stesso periodo: Pompeius Faventinus-, 
a questi casi si può aggiungere quello di un terzo ufficiale, T. Staberius 
Secundus, che riveste, sempre nello stesso periodo, la seconda militia 
nella Germania superior e la terza militia nella Germania inferior. Queste 
eccezioni rispetto alla regola possono essere spiegate con le particolari 
condizioni d’instabilità che persistevano sul fronte del basso Reno anche 
dopo la repressione della rivolta dei Botavi-, era necessario poter disporre 
di ufficiali sperimentati, che conoscessero bene i luoghi e le situazioni; 
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legio VI victrix era acquartierata a Novaesium (Neuss) ( G ); la 
sede dell 'ala I singulariutn c. R. può essere localizzata ipotetica¬ 
mente a Calo tra Vetera (Xanten) e Asciburgium (Moers-A- 
sberg) (')• Abbiamo detto che C. Minicius Italus rivestì queste 
milizie nel decennio 70-80 d. C. o poco dopo. Non sono pos¬ 
sibili determinazioni cronologiche più precise. L’Alfòldy ritiene 
che C. Minicius Italus abbia comandato la co hors II Varcia- 
norurn equitata nel periodo 70-74 d. C., all’epoca della rivolta 
dei Batavi (69-70 d. C.) e che abbia comandato l 'ala I singula- 
riurn c. R. nel periodo 77-80 d. C., all’epoca della spedizione 
contro i Bructeri (77-78 d. C.). Le decorazioni concessegli da 
Vespasiano possono essere messe in relazione, sempre secondo 
l’Alfòldy, o con l’una o con l’altra militia ( 8 ). Diversa è la cro¬ 
nologia proposta da Valerie A. Maxfield: C. Minicius Italus 
potrebbe essere stato praefectus della cohors II Varcìanorum 
equitata durante la campagna contro i Bructeri (77-78 d. C.) ed 
essere stato decorato da Vespasiano per atti di valore compiuti 
nel corso di questa stessa campagna (°). Se la cronologia della 
prefettura della cohors II Varcianorum equitata può essere og¬ 
getto di discussione, è invece da considerare praticamente sicuro 
che C. Minicius Italus sia stato decorato da Vespasiano come 
praefectus di questa coorte e non come praefectus deWala I 
singulariutn c. R.: un cursus anonimo di Ostia, che è attribuito 


su tutto ciò, vd. Alfoldy, Eia hispanischer Ojfizier in Niccìergermanien, 
in « Madr. Miti.», 6, 1965, 105-115, con le rettifiche in Hilfstruppen, 
p. 178 s., nr. 40 (cfr. anche ibid. , pp. 118, 122). 

(°) E. Ritterling, R.E., XII 2 (1925), s.v. Legio, 1602; E. Stein, 
Die kaisetiichen Beamten und Trttppenkòrper ini ròmischen Deutschland 
unter detti Prinzipat, mil Beniitzung voti E. Ritterlings Nachlass dar- 
gestellt, Wien, 1932, 100; sul campo di Novaesium, vd. M.Th. e G. 
Raepsaet-Charlier, ANRW, II 4, 92-93. 

( 7 ) Alfoldy, Hilfstruppen, 34. 

( 4 ) Alfoldy, Hilfstruppen, 33 s., 74, 131. 

(") « Epigraphische Studien », 9, 1972, 244 s.; questa cronologia 
è seguita da Speidel, Cuards of thè Roman Armies. An essay on thè 
singulares of thè provinces, Bonn, 1978, 59. 


142 



CAVALIERI E SENATORI DI AQUILEIA IN OCCIDENTE 


con buon fondamento al nostro personaggio ( I0 ), menziona in¬ 
fatti i dona militarla dopo la prefettura della co hors II Var- 
cianorum e qui tata ( u ). 

C. Minicius Italus ritornò in Occidente negli ultimi anni 
del regno di Domiziano come procuratore della Lugdunensis e 
dell’Aquitanica, nonché del distretto di Lactora, nella stessa 
Aquitanica Sulla sua presenza in queste regioni non abbia¬ 
mo altre testimonianze. 

Passiamo ora ad un altro personaggio: T. Caesernius T. f. 
Statius Quinctius Pal(atina) Macedo, il padre dei due più noti 
fratelli Caesernii, che tratteremo nella sezione relativa ai perso¬ 
naggi dell’ordine senatorio. 

Il nome, formato dalla somma di elementi onomastici di 
diversa derivazione, rivela rapporti intrecciati di parentela tra 
le famiglie dei Caesernii e le famiglie, pure aquileiesi, dei Quinctii 
e degli Statii (’ 3 ). Sul cursus del personaggio possediamo soltanto 


('") C/L, XIV, 4456; le linn. 3-5 sono integrate diversamente da 
V.A. Maxeield, op. cit ., 242-243 (cfr. A.É., 1972, nr. 72). 

(“) Maxeield, op. cit., 244. 

( l= ) La Lugdunensis e l’ Aquitanica formavano ai lini dell’ammini¬ 
strazione finanziaria un unico distretto, sottoposto ad un procuratore di 
rango ducenario; vd. Pflaum, Les procurateurs équestres sous le haut- 
empire romain , Paris, 1950, 236-237; Id. , Carrières procuratoriennes, 
III, Paris, 1961, 1053; sul distretto che faceva capo a Lactora, vd. 
[E.] De R[uggiero] - G. Barbieri, in Dizionario Epigrafico di Anti¬ 
chità Romane, IV, s. v. Lactora, 334-335; L. Harmand, Les marques 
d’amphores espagnoles dans la Gatde du Sud-Ouest, in Actes du 96 c Con¬ 
grès National des Sociétés Savantes, Toulouse 1971, Sect. d’arch. et d’hist. 
de l’art, I, Paris, 1976, 223-233 (il quale suppone la presenza in Lactora 
di un ufficio doganale). 

( tJ ) Sui Caesernii e le loro parentele, vd. J. Sasel, Caesernii, in 
« Ziva Antika », 10, 1960 201-221; sulle famiglie dei Quinctii e degli 
Statii, vd. anche A. Calderine Aquileia Romana. Ricerche di storia e 
di epigrafia , Milano, 1930, 539, 548-550. 

Il fatto che esponenti di famiglie appartenenti alle classi elevate 
aquileiesi figurino iscritti alla tribù Palatina, anziché alla Velina, che è la 
tribù propria di Aquileia, non fa difficoltà: sulla tribù Palatina, che anno¬ 
verava tra gli iscritti consolari, patrizi, cavalieri, magistrati municipali, 
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notizie sparse e frammentarie. Un’iscrizione di Sirmium (“), nella 
Pannonia inferior, che ornava la base della statua di un amico 
di T. Caesernius Macedo di nome T. Cotninius T. f. Volt[inia) 
Severus, centurione della legio II adiutrix, decorato per imprese 
compiute durante la guerra dacica, menziona lo stesso T. Caeser¬ 
nius Macedo come procurator Augusti. Considerando che la legio 
II adiutrix faceva parte in questo periodo dell’esercito della Moe- 
sia superior, è probabile che la provincia in cui T. Caesernius 
Macedo era procuratore fosse proprio la Moesia superior ( 15 ). In 
n diploma militare di Caesarea, nella Mauretania Caesariensis, 
ie porta la data 24 novembre del 107 d. C., T. Caesernius 
ìacedo figura come procuratore-governatore di questa provin- 
ia ( 10 ). Una dedica in suo onore proveniente dalla stessa Cae¬ 
sarea testimonia che egli fu anche patrono della gens dei Mauri 
Maccui C'). Con la moglie del nostro personaggio viene comu¬ 
nemente identificata quella Rutilia Prisca Sabiniana che nell’iscri¬ 
zione pubblicata da G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine, 
1934, p. 90, nr. 16 = A. É., 1934, nr. 241 figura come figlia 
di M. Cletnens Pr{iscus) e moglie di un non meglio precisato 
Caesernius Macedo ( 18 ). Ciò è possibile (si noti: possibile). Non 
vale a provare il contrario 1 'argumentum ex silentio che i figli di 


ecc., vd., in generale, L.R. Taylor, The Tour Urban Tribes and thè Tour 
Regions of Ancient Rotne , in « Rendiconti della Pontificia Accademia 
Romana di Archeologia», 27, 1952-1954, 225-238, part. 227-229. 

(") CIL, III, 10224 = 1LS, 9193. 

( 15 ) Pflaum, Carrières procuratoriennes, I, 159. 

( 10 ) CIL, XVI, 56 = ILS, 2003; sul governatorato della Maureta¬ 
nia Caesariensis di T. Caesernius Macedo , vd. B.E. Thomasson, Die 
Statthalter der ròmischen Provinzen Nordafrikas von Augustus bis Dio- 
cletianus, II, Lund, 1960, 245-246; Id., Praesides provinciarum Africae 
proconsularis, Numidiae, Mauretaniarum, qui fuerint ab Augusti aetate 
usque ad Diocletianum, in « Opuscula Romana », 7 [ = « Acta Instituti 
Romani Regni Sueciae », Ser. in 4°, 30], Lund, 1969, 191. 

( ,T ) A.É, 1904, nr. 150 = ILS, 9008. 

( 1S ) A. Stein, P.I.R., IP, p. 35, nr. 181; Brusin, Studi Calderini- 
Paribeni, I, Milano, 1956, 267; Pflaum, Carrières procuratoriennes, I, 
159. 
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T. Caesernius Macedo non portano elementi onomastici desunti 
da Rutilia Prisca Sabiniana o dalla famiglia di lei. 

Consideriamo infine, tra i personaggi dell’ordine equestre, 
Ti. Claudius Ti. f. Palatina) Secundinus L. Statine Macedo. 
L’onomastica consente di precisare che la famiglia del nostro per¬ 
sonaggio aveva relazioni di parentela con gli Stadi e quindi an¬ 
che, indirettamente, con i Caesernii e i Quinctii. Tra le iscrizioni 
che ci restituiscono il cursus di Ti. Claudius Secundinus P*) la 
più completa è l’iscrizione aquileiese pubblicata dal Brusin, 
Scavi di Aquileia, pp. 77-78, nr. 3 = A. É., 1934, nr. 232: Ti. 
Claudio Ti. fil. Palatina) Secundino L. Statio Macedoni p(rimo) 
p{ilo) leg(ionis) IIII F(laviae), f(elicis), tribolino) coh(ortis) I vig(i- 
lum), trib(uno) coh{ortis) XI urb(anae), tribbino) coh(ortis) IX 
pr(aetoriae), p(rimo) p(ilo) iterum, praef{ecto) leg(ionis) II Traia- 
n(ae) f(ortis), proc(uratori) Aug(usti) XX her(editatium), procura¬ 
tori) provinc(iarum) Lugudun{ensis) et Aquitanpcae), a rationi- 
b(us) Aug{usti), praefiecto) annon{ae), flamini divi Vespasiani, 
P. Cassiditts Fortunatus IlIIIIvir et aug(ustalis) amico, l(oco) 
d{ato) d(ecreto) d(ecurionum). 

La cronologia dei singoli incarichi tenuti da Ti. Claudius 
Secundinus può essere stabilita, con approssimazione od esat¬ 
tezza, sulla base anche di altre testimonianze relative allo stesso 
personaggio, secondo il seguente schema: 

prirnus pilus legionis IIII Flaviae felicis, tribunus cohortis 
I vigilum, tribunus cohortis XI urbanae, tribunus cohortis IX 
praetoriae, prirnus pilus iterum, praefectus legionis II Traianae 
fortis : età di Traiano e Adriano; procurator Augusti XX heredi- 
tatium-, ultimi anni del regno di Adriano; procurator provincia- 
rum Lugudunensis et Aquitanicae : inizio del regno di Antonino 
Pio; a rationibus Augusti', dopo il 144 d. C.; praefectus anno- 


P°) Le testimonianze relative a Ti. Claudius Secundinus sono rac¬ 
colte ed esaminate in Pflaum, Carrières procuraloriennes, I, 262-264; 
sul personaggio, vd. anche A. Stein, R.E., III 2 (1899), s.v. Claudius, 
2867, nr. 336; Id., P.I.R., IP, p. 245, nr. 1015; Pavis d’Escurac, Pré- 
jecture de Cannone, 345. 
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trae : a partire dal 147 d. C. La carica sacerdotale di flamen divi 
Vespasiani dovette essere rivestita da Ti. Claudius Secundinus 
qualche tempo dopo il suo ritorno definitivo ad Aquileia, dato 
che essa non figura nel cursus, per il resto identico, dell’altra 
iscrizione aquileiese CIL, V, 867 = ILS, 1339. 

L’unico incarico rivestito in una provincia dell’Occidente 
è la procuratela della Lugdunensis e dell’ Aquitanica. Questa pro¬ 
curatela apparteneva al gruppo più elevato delle procuratele du- 
cenarie ( 20 ). Usualmente tra la procuratela XX hereditatium e la 
procuratela Galliarum Lugdunensis et Aquitanicae venivano rive¬ 
stite funzioni intermedie. Il fatto che Ti. Claudius Secundinus 
sia stato elevato direttamente alla procuratela in questione può 
essere spiegato con il particolare favore di cui godevano presso 
l’imperatore i tribuni pretoriani: peraltro questa promozione 
veniva a compensare la lentezza con cui il personaggio aveva 
percorso la carriera precedente ( 21 ). Con un figlio del nostro viene 
da taluni identificato ipoteticamente quel Ti. Claudius Ti. /. 
Palatina) Rufus Statius Macedo onorato nell’iscrizione aquileiese 
pubblicata dal Brusin, Scavi di Aquileia, p. 79, nr. 5 = A. É., 
1934, nr. 233: Ti. Claudio Ti. f. Pailatina ) Rufo Statio Mace¬ 
doni Xvir(o) stlit{ibus) iud(icandis), tributino ) milit{um), d{e- 
creto ) d{ecurionum) ( 22 ). 

L’esame degli elementi onomastici sembra confortare que¬ 
sta identificazione: il praenomen, il gentilizio, la tribù, gli ultimi 
due nomi (il gentilizio Statius e il cognome Macedo ) coincidono; 
il patronimico è quello richiesto. La sostituzione del primo co- 
gnomen con un altro non è infrequente nella trasmissione degli 
elementi cognominali per via diretta, specialmente se, come nel 
caso nostro, poteva servire a facilitare l’identificazione anagra- 


( 20 ) Pflaum, Procurateurs, 236 s. 

( 21 ) Pflaum, Carrières, I, 263. 

(“) Questo personaggio era già noto da CIL , VI, 31703. Per l’iden¬ 
tificazione probabile con il figlio di Ti. Claudius Secundinus, vd. Brusin, 
loc. ci tv, Id., Studi Calderini-Paribeni, I, 268; E. Groag, P.I.R., II 2 , 
p. 243, nr. 1002; A. Stein, ibid., 245, nr. 1015. 
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fica ( Z3 ). Se è così, avremmo la testimonianza che il figlio di Ti. 
Claudius Secundinus accedette alla dignità senatoria: un feno¬ 
meno ben noto e frequente in questo periodo (“). Con un altro 
figlio di Ti. Claudius Secundinus è stato identificato ipotetica¬ 
mente ( 2r ') anche quel Ti. Claudius Ti. f. Palatina) Secundinus 
ricordato nell’iscrizione funeraria CIL, VI, 1605 = ILS, 1316: 
Ti. Claudio Ti. f,ìlio Palatina) Secundino an(nos) nat(o) IX, 
m(enses) IX, d(ies) XIIX, equo pub(lico), f(ilio ) dulcissimo Pia- 
via Irene mater. Anche questa identificazione ha qualche proba¬ 
bilità di cogliere nel segno. , 


Personaggi dell’ordine senatorio 

Si impongono per primi alla nostra considerazione due fra¬ 
telli della gens Coese mia, che pervennero al consolato: T. Cae- 
sernius Statius Quinctius Macedo Quinctianus ( cos. sufi, presu¬ 
mibilmente nel 138 d. C.) e T. Caesernius [T.] /. Palatina) 
Statius Quin<c>tius Statianus Memmius Macrinus (cos. sufi. 
nel 141 d. C.). I Caesernii, ampiamente rappresentati nell’ono¬ 
mastica aquileiese, costituivano una delle famiglie più potenti e 
prestigiose della città: erano legati mediante rapporti di paren¬ 
tela con gli Stadi, i Claudii, nonché, come vedremo, con i Pobli- 
cii. L’importanza della gens è testimoniata anche dal gran numero 
dei suoi liberti, che si riscontrano sia in Aquileia sia in alcune 


( 2! ) Sulla trasmissione dei cognomi nei primi secoli dell’impero, 
vd. G. Barbieri, Sull'onomastica delle famiglie senatorie dei primi secoli 
dell'impero , in L’onomastique latine, Paris 13-15 octobre 1975 (Colloques 
internationaux du Centre National de la Recherche Scientifique, 564), 
Paris, 1977, 180-183. 

( 2l ) Vd., in generale, A. Stein, Der romische Ritterstand. Ein Bei- 
trag zur Soziai- und Personengeschichte des Ròmischen Reiches , Miinchen, 
1927, 214 ss. 

( 25 ) A. Stetn, R.E., II 2 (1899), s.v. Claudius , 2867, nr. 336; Id., 
P.I.R., IP, 245, nr. 1015. 
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località dell’Istria e della Pannonia ( 2U ). E tuttavia nessuno degli 
esponenti di quel ramo della gens Caesernia a cui appartenevano 
T. Caesernins Quinctianus e T. Caesernìus Statiamis era fino ad 
allora entrato nell’ordine senatorio: i due fratelli sopra ricordati 
sono quindi homines novi. Il padre viene identificato con quel 
T. Caesernìus Statius Quinctius Macedo che abbiamo trattato 
precedentemente e che, come si è visto, figura come procuratore- 
governatore della Mauretania Caesariensis nel 107 d. C. 

Esaminiamo dettagliatamente le carriere dei due fratelli. 

Il cursus senatorio di T. Caesernìus Quinctianus ci è resti¬ 
tuito integralmente da un’iscrizione trovata ad Aquileia nel 1954, 
che, con un altro esemplare mutilo recuperato nella stessa circo¬ 
stanza, è venuta a completare i dati di due altre iscrizioni fram¬ 
mentarie pertinenti allo stesso personaggio, già note da tempo ( 2 ')- 
Il testo dell’iscrizione citata è stato edito per la prima volta dal 
Brusin, Il console Tito Cesernio Stazio Quinzio Macedone Quin- 
ziano e le sue parentele in Aquileia, in Studi in onore di A. Cal- 
derini e R. Paribeni, I, Milano, 1956, 259-272 (part. 260) ( JS ) 
ed è ripetuto in A. É., 1957, nr. 135 (cfr. anche A. É., 1958, 
nr. 263): T. Caesernio Statio Quinctio Macedoni Quinctiano 
consuli, sodali Augustal{i), curatori) viae Appiae et alimento- 
rum, legato leg[ionis) X gem(inae) piae fidel{is), corniti divi 
Hadriani per Orientem et Illyric(um), praet(ori) in ter cives et 
peregrinos, tributino ) pleb{is) candidalo), corniti per Siciliani 
Afric(am) Mauret{aniam), quaestori candidato, tribolino) laticla¬ 
vio legion(is) XXX Ulpiae victric(is), triumviro aere auro argento 
fiondo feriundo, patrono coloniae, flamin{i), decurioni, L. Cer- 
vonius Hieronymus [///] cliens. 

Preliminarmente va sottolineata la grande considerazione di 


( JC ) Su tutto ciò, vd. l’art. cit. di J. Sasel, in « 2iva Antika », 
1960, 201-221. 

( 2T ) C/L, V, 865 (cfr. p. 1025) = ILS, 1069 e Brusii, Scavi di 
Aquileia, p. 241, nr. 4 (cfr. A.É., 1934, nr. 247 [in fondo]). 

( 2S ) L’articolo è corredato delle fotografie delle due iscrizioni recu¬ 
perate nel 1954 e di quelle dei due frammenti citati alla n. precedente. 
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cui T. Caesernius Quinctianus godette sempre presso l’imperatore 
Adriano e che si manifesta sin dagli esordi della sua carriera: 
pur essendo figlio di un cavaliere, il nostro personaggio inizia il 
cursus honorum come triumvìr monetalis, una carica del vigin- 
tivirato riservata per solito ai rampolli di famiglie patrizie o per 
Io meno consolari ( 20 ); sia alla questura sia al tribunato della 
plebe è eletto come candidato dell’imperatore ( 30 ); come quaesto- 
rius accompagna ufficialmente l’imperatore in qualità di comes 
in Sicilia, in Africa, in Mauretania; come praetorius in Oriente 
e in Illirico ( 31 ). Ed è certamente da attribuire a questa costante 
protezione da parte dell’imperatore se riuscì a pervenire al con¬ 
solato all’età, eccezionale in un cursus con tre cariche pretorie, 
di circa 37 anni ( 3J ). 

La cronologia delle singole cariche rivestite da T. Caesernius 
Quinctianus è stata recentemente definita dall’Alfoldy con consi¬ 
derazioni nel complesso convincenti, sì che possiamo adottarne le 
conclusioni, pur con qualche riserva che sarà esposta ( 33 ). Nato 

( 59 ) Vd. E. Birley, Senators in thè Emperors’ Service, in « Pro- 
ceedings of thè British Academy », 39, 1953, 197-214, part. 201-204; 
W. Eck, Befórderungskriterien innerhalb der senatoriscben Laufbahn, 
dargestellt an der Zeit von 69 bis 138 n. Chr., in ANRW, II, 1, Berlin- 
New York, 1974, 173-175; Alfòldy, Konsulat und Senatorenstand unter 
den Antoninen. Prosopographische Untersuchungen zar senatoriscben 
Fiihrungsschicht, Bonn, 1977, 95-98. 

( 30 ) Sui candidati Augusti, vd. Alfòldy, Konsulat und Senato- 
rcnstand, 98-99 e le liste alle pp, 327 ss.; sui quaestores candidati, vd., 
in particolare, Mireille Cébeillac, Les « quaestores principis et candidati » 
aux I" et U ,m ' siècles de l’empire, Milano, 1972, 167-221. 

( 31 ) Sui comites Augusti, vd. Th. Mommsen, Ges. Schr., IV, 311- 
322; J. Crook, Consilium principis, Cambridge, 1955, 24-25 e passim-, 
una lista cronologica in Pflaum, « Bayer. Vorgeschichtsbl. », 27, 1962, 
90-91, da integrare con Eck, ANRW, II 1, 224, n. 337; sull’importanza 
di questa funzione per le carriere senatorie, vd. Alfòldy, Konsulat und 
Senatorenstand, 40 e passim. 

( 32 ) Alfòldy, Konsulat und Senatorenstand, 48 e le liste alle pp. 
334 ss. 

(’*) Alfòldy, Konsulat und Senatorenstand, 347-349, con biblio¬ 
grafia. 


149 



0 . LAFFI 


intorno al 101 d. C., T. Caesernius Quinctianus fu triumvir mo- 
netalis intorno al 120, servì come tribuno della legio XXX Ulpia 
victrix intorno al 122 o « poco dopo » (ma su questa precisa¬ 
zione, come vedremo, non siamo del tutto d’accordo), fu que¬ 
store presumibilmente nel 126, comes per Siciliam Africam Mau- 
retaniam nel 128, tribuno della plebe quasi sicuramente nel 129, 
pretore verosimilmente nel 131, comes per Orientem et Illyri- 
cum negli ultimi mesi del 131 e nel 132, legato della legio X 
gemina pia fidelis negli anni 133-136, curator viae Appiae et 
alimentorum secondo ogni verosimiglianza negli anni 136-138, 
consul suftectus presumibilmente nel 138. 

Dopo avere inquadrato cronologicamente la carriera di T. 
Caesernius Quinctianus , soffermiamoci in particolare sulle cari¬ 
che da lui rivestite in province dell’Occidente. Occorre innan¬ 
zitutto chiedersi dove T. Caesernius Quinctianus sia stato tribuno 
della legio XXX Ulpia victrix. La legione fu trasferita dalla Pan- 
nonia nella Germania inferior , precisamente a V etera, in un pe¬ 
riodo compreso tra il 119 e il 122 ( 3 ' 1 ). La cronologia di questo 
trasferimento è connessa, come vedremo, con quella del trasferi¬ 
mento della legio VI victrix dalla Germania inferior nella Bri¬ 
tanni. In teoria è possibile che T. Caesernius Quinctianus sia 
stato nominato tribuno quando ancora la legio XXX Ulpia victrix 
si trovava nella Pannonia. Ma una serie di considerazioni rende 
più verosimile la conclusione che T. Caesernius Quinctianus sia 
stato nominato tribuno quando la legio XXX Ulpia victrix era 
già di stanza nella Germania inferior. 

L’Alfòldy ( s5 ) ha richiamato l’attenzione sul fatto che dal 
119 al 122 fu legatus Augusti prò praetore della Germania infe¬ 
rior A. Platorius Nepos ( cos. sufi. 119), un cittadino originario 
della Spagna che aveva stretti contatti con Aquileia (fra l’altro 
fu patrono della città: CIL, V, 877 = ILS, 1052) ( 36 ). E’ noto 


( 34 ) La documentazione in Ritterling, R.E., XII 2 (1925), s.v. 
Legio, 1822-1823. 

( 35 ) Alfòldy, Konsulat und Senatorenstand, 348, n. 8. 

( ,0 ) Sul personaggio, il cui nome completo è A. Platorius A. f. 
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che i tribuni militum laticlavii delle singole legioni erano nomi¬ 
nati dai governatori delle rispettive province, ai quali spettava 
il comando supremo delle armate di stanza nelle province stesse: 
queste nomine avvenivano spesso sulla base di relazioni perso¬ 
nali, che potevano essere di parentela, di amicizia, o di altro 
genere ( 37 ). L’ipotesi che T. Caesernius Quinctianus sia stato no¬ 
minato tribunus militum laticlavius della legio XXX Ulpia victrix 
da A. Platorius Nepos è allettante. Tuttavia questa ipotesi non 
pare all’Alfòldy sostenibile: secondo l’Alfoldy infatti la legio XXX 
Ulpia victrix sarebbe stata trasferita nella Germania inferior sol¬ 
tanto nel 122, quando — sono sue parole — la legio VI victrix 
passò di lì in Britannia con lo stesso Platorio ( 38 ). 

Non mi sembra che questo argomento abbia un fondamento 
sicuro. Dal diploma militare CIL, XVI, 69 possiamo ricavare con 
certezza che il 17 luglio del 122 A. Platorius Nepos aveva da 
poco sostituito Q. Pompeius Palco al governo della Britannia: 


Serg(ia) Nepos Aponius Italicus Manilianus C. Licinius Pollio, vd., in 
generale, A, Betz, R.E., XX 2 (1950), s.v. Platorius, 2545-2548; per il 
tribunato della plebe, vd., in particolare, A.E. Gordon, A. Platorius 
Nepos as tribunus plebis, in «Journal of Roman Studies », 48, 1958, 
47-48; per i governatorati della Tracia, della Germania inferior, della 
Britannia, vd. in particolare. Eck, Senatoren von Vespasian bis Hadrian. 
Prosopograpbische Untersuchungen mit Einschluss der Jahres- und Pro- 
vinzialjasten der Statthalter. Miinchen, 1970, 182-185, 188-199; per il 
governatorato della Tracia, vd. inoltre, specificatamente, A. Stein, Rò- 
mische Reicbsbeamte der Provinz Thracia, Sarajevo, 1920, 12-13; per il 
governatorato della Germania inferior, Ritterling, Fasti des ròmischen 
Deutschland unter dem Prinzipat, mit Beitràgen von E. Groag brsg. von 
E. Stein, Wien, 1932, 65; per il governatorato della Britannia, A.R. 
Birley, The Roman Governors of Britain, in « Epigraphische Studien », 
4, 1967, 69-70. 

( 3J ) E. Birley, Befórderungen und Versetzungen im ròmischen 
Heere, in « Carnuntum-Jahrbuch » 1957, 5, 12 s.; J. Morris, Leges anna- 
les under thè Principale, II: Politicai Effects, in « Listy Filologické », 
88, 1965, 25; Alfoldy, Die Legionslegaten der ròmischen Rheinarmeen 
= « Epigraphische Studien », 3, 1967, 31, 74 s.; Id., Hilfstruppen, 130. 

( 38 ) Alfoldy, Konsulat und Senatorenstand, 348, n. 8; cfr. anche 
dello stesso, Legionslegaten, 26, 28-29. 
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che tuttavia la legio VI victrix sia passata dalla Germania inferior 
nella Britannia insieme con A. Platorius Nepos è una semplice 
ipotesi ( 39 ), e rimane quindi altrettanto ipotetico che la legio XXX 
Ulpia victrix sia subentrata nella Germania inferior al posto della 
legio VI victrix soltanto nel 122. La legio XXX Ulpia victrix 
poteva essere stata trasferita nella Germania inferior già da qual¬ 
che anno, come ammettono del resto altri studiosi ( 10 ): vale a 
dire, è ben possibile che T. Caesernius Quinctianus sia stato 
tribunus militimi laticlavius della legio XXX Ulpia victrix nella 
Germania inferior e che sia stato nominato a questo incarico da 
A. Platorius Nepos , quando questi era al governo della provincia. 

Ulteriori considerazioni rendono ancor più credibile l’ipo¬ 
tesi che T. Caesernius Quinctianus sia stato nella Germania infe¬ 
rior insieme con A. Platorius Nepos. Abbiamo sottolineato che 
T. Caesernius Quinctianus deve la sua straordinaria carriera per 
la più gran parte al favore di cui godeva presso l’imperatore 
Adriano. Ora, tra l’autunno del 121 e la primavera del 122, a 
quel che sembra potersi stabilire, l’imperatore Adriano visitò la 
Germania ( J1 ): è allettante supporre che T. Caesernius Quinciia- 


( so ) Questa ipotesi, per la quale vd., in primo luogo. Ritteri.ing, 
R.E., XII 2 (1925), s.v. Legio, 1605-1606 (cfr. ibid., 1668), è ora ripro¬ 
posta come « virtually certain », ma senza nuovi argomenti probanti, da 
A.R. Birley, VI Victrix in Britain , in Soldier and Civilian in Roman 
Yorkshire. Essays to commemorate thè nineteenth centenary of thè jotin- 
dation of York, edited by R.M. Butler, Leicester, 1971, 81-96, part. 82. 

( 40 ) Vd., ad es., le caute affermazioni di E. Stein, Die kaiserlichen 
Beamten , 106 e n. 123; lo stesso Ritterling, che nei passi citati alla n. 39 
sostiene in via d’ipotesi la datazione al 122 d. C. del passaggio della 
legio VI victrix in Britannia , in un altro passo dello stesso articolo Legio 
( R.E. , XII 2, 1823) afferma: «die XXX Ulpia \vurde im J. 119 nach 
Vetera, dem bisherigen Winterlager der VI Victrix, verlegt » (cfr. anche 
ibid., 1599, lin. 10). 

( 41 ) Sul viaggio di Adriano in Germania, vd. B.W. Henderson, 
The Life and Principale of thè Emperor Hadrian, A D. 76-138, London, 
1923, 80-82, 284-286, 294; P.L. Strack, Untersuchungen zur rómischen 
Reichspràgung des zweiten Jahrhunderts, II, Stuttgart, 1933, 73-75; 
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nus sia stato introdotto personalmente nel suo entourage proprio 
in questa circostanza e per iniziativa dello stesso A. Platorius 
Nepos, che era legato in questo periodo da stretti rapporti di 
amicizia con l’imperatore stesso ( 42 ). 

Entrato nell’entourage dell’imperatore, eletto questore qual¬ 
che anno dopo come candidatus principis, T. Caesernius Quinc- 
tianus fu poi scelto dallo stesso imperatore come accompagna¬ 
tore ufficiale per i viaggi che aveva in programma: in tale veste 
ebbe occasione di percorrere la Sicilia, l’Africa, la Mauretania 
nel 128. E’ questo l’ultimo incarico che il nostro personaggio 
rivesti in una provincia dell’Occidente. 

Passiamo ora ad esaminare la carriera del fratello, T. Cae¬ 
sernius Statianus. Il cursus fino al consolato ci è restituito, non 
senza omissioni ed imprecisioni, dall’iscrizione cirtense CIL, Vili, 
7036 = 1LS, 1068 = ILalg., II, 623: T. Caesernio [7.] /. 
Palat{ina 1 Statio Quin<c>tio Stat[ia]no Memmio Macrino co{n)- 
s(uli), sod[al]i Augustali, legiato ) pr(o ) pr(aetore) provinciae 
Af[ri~\cae, legiato ) legiionis ) XIIII gieminae ) Miartiae ) viictri- 
cis), misso ad dilec[tu]m iuniorum a divo Hadriano in r\e~\gio¬ 
ii e in Transpadanam, tribiuno) pliebis), quae[st(ori)] candidato 
divi Hadriani, corniti eiusdem in [Ori]en[t]e, XVvirum (sic) 
stlitibius ) iu[dican~\dis, diecreto ) diecurionum ) patirono IIII 
c~\oloniiarum), piecunia) piublica). Dall’iscrizione, datata al 150 
d. C., CIL, XIII, 5609 (cfr. A. É., 1961, nr. 239), risulta che 
egli dopo il consolato fu governatore della Germania superior ( 43 ). 

La cronologia delle singole cariche del cursus è stata stabi¬ 
lita dall’Alfòldy, che ha utilizzato anche i dati forniti da altre 
iscrizioni africane ( 44 ). Anche in questo caso possiamo adottarne 
le conclusioni: nato intorno al 105 d. C., T. Caesernius Statia¬ 


te. Garzetti, From Tiberius to thè Antonines. A History of thè Roma» 
Empire AD 14-192, transl. by J.R. Foster, London, 1974, 388-389. 

C 2 ) S.H.A., Hadr., IV : 2; XV, 2; XXIII, 4; vd. Betz, R.E., XX 2 
(19501, s.v. Platorius, 2548. 

( 43 ) Vd. Ritterling, Fasti, p. 30, nr. 26. 

( J< ) Alfòldy, Konsulat und Senatorenstand, 349-350, con biblio¬ 
grafia. 
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nus fu Xvir stlitibus iudicandis intorno al 126, servì come Comes 
di Adriano in Oriente secondo ogni verosimiglianza già nel 129, 
come questore già nel 130, fu tribuno della plebe intorno al 132, 
ricevette da Adriano l’incarico speciale di procedere al dilectus 
di reclute nella regio Transpadana intorno al 134, fu pretore 
(questa carica non figura nel cursus esaminato) intorno al 135, 
legatus della legio XIIII gemina Martia victrix approssimativa¬ 
mente negli anni 136-138, legatus Augusti prò praetore exercitus 
Africani (questa è la titolatura più precisa) ( 45 ) forse già dal 138 
fino al 141 (questa data è sicura), consul suffectus nel 141 (anche 
questa data è sicura), governatore della Germania superior pre¬ 
sumibilmente negli anni 149-152 (come tale è attestato nel 150). 

Come il fratello maggiore, anche T. Caesernius Statianus 
deve l’eccezionaiità della sua carriera alla protezione accordatagli 
dall’imperatore Adriano. Prima ancora di rivestire la questura, 
è scelto dall’imperatore come accompagnatore ufficiale in Oriente; 
l’anno dopo è eletto alla questura come candidato dell’impera¬ 
tore; anche al tribunato della plebe viene eletto come candidato 
dell’imperatore; dallo stesso imperatore riceve, qualche anno do¬ 
po, l’incarico speciale di un dilectus nella regio Transpadana ; 
raggiunge il consolato all’età di soli 36 anni ( <e ). 

Dopo aver inquadrato cronologicamente la carriera di T. Cae¬ 
sernius Statianus, soffermiamoci in particolare sulle cariche rive¬ 
stite in province dell’Occidente. Nessuna funzione svolse in Occi¬ 
dente sotto Adriano. Nei primi anni del regno di Antonino Pio 
lo troviamo come legatus Augusti prò praetore exercitus Afri¬ 
cani ( 4r ). Come è noto, questo legato, che risiedeva a Lambaesis 


( ,5 ) Vd. Thomasson. Statthalter, I, 82-88; cfr. anche Pflaum, 
comm. a ILAlg., II, 623. 

( 48 ) Sull’età media dei consoli con cursus comprendenti una o due 
cariche pretorie, vd. Alfoldy, Konsulat und Senatorenstand. 43-44 e le 
liste alle pp. 329-333. 

( 47 ) Le testimonianze sono raccolte ed esaminate in Thomasson, 
Statthalter, II, 171-173; Id , Praesides, 182: alle testimonianze citate si 
aggiunga ora J. Marcillet-Jaubert, in « Bull. Arch. du Comité des 
Travaux Histor. et Scientif. », N.S. 6, 1970, 218-220 (da Lambaesis). 
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nella Numidia, esercitava anche funzioni di governatore nel ter¬ 
ritorio della Numidia stessa, ancor prima che questa, alla fine del 
II sec. d. C., fosse costituita formalmente in provincia (*'). Nella 
Numidia T. Caesernius Statianus si trattenne circa un triennio, 
durante il quale ebbe modo di intrecciare una fitta rete di rela¬ 
zioni con le comunità locali C°). Fu nominato patrono delle IIII 
coloniae Cirtenses ( r>0 ), che erano riunite in una sorta di federa¬ 
zione amministrativa sotto l’egemonia della stessa Cirta ( 5l ), e 
della colonia di Thamugadi ( 52 ). Dediche da lui poste all’impe¬ 
ratore Antonino provengono da Thamugadi ( 53 ), Mascula ( M ), Dia¬ 
na V eteranorum ( 55 ), Gemellae ( 50 ). Dopo il consolato (141 d. C.), 
T. Caesernius Statianus proseguì la sua carriera in un’altra pro¬ 
vincia occidentale. Resse infatti come governatore la provincia 
della Germania superior , dove è attestato, come si è visto, nel 150. 

Passiamo infine a considerare la carriera di C. Quinctius 
C. f. Vel{ina) Certus Poblicius Marcellus, ricordato ad Aquileia 
nell’iscrizione pubblicata dal Brusin, Scavi di Aquileia , pp. 76- 
77, nr. 2 = A. É., 1934, nr. 231: C. Quinctius C. f. Vetrina) 
Certus Poblicius Marcellus co(n)s(ul), augur, legat(us) divi Ha- 


( 4S ) Vd., in generale, Thomasson, Statthalter, I, 82-88, con bi¬ 
bliografia. 

t M3 ) Sasel, « 2iva Antika », 1960, 213 s., 216 sostiene l’ipotesi 
che il gentilizio Memmius sia stato assunto dal nostro personaggio durante 
il suo soggiorno africano, in seguito ad un non meglio precisato legame 
contratto con la famiglia dei Memmìi, che egli suppone africana. 

( 50 ) CIL, Vili, 7036 = ILS, 1068 = ILAlg., II, 623; cfr. L. Har- 
mand, Le patronat sur les collectivités ptibliques dès origines au Bas- 
Empire , Paris, 1957, 191, 296, 409. 

( 51 ) Vd. U. Laffi, Adtributio e contribuito. Problemi del sistema 
politico-amministrativo dello stato romano , Pisa, 1966, 135-147. 

( 52 ) CIL, Vili, 17849; lo stesso testo è integrabile in CIL, Vili, 
17850. 

P 3 ) Oltre ai testi citati alla n. precedente, vd. A.É., 1954, nr, 150. 

P 1 ) CIL, Vili, 17678. 

(") A.É., 1930, nr. 39. 

( 56 ) A.É., 1950, nr. 60. 
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drian(i ) provinc(iarum) Syriae et German(iae) superior(is), orna- 
ment(is) triumphalibus. , 

L’editore, seguito da R. Hanslik, R.E., XXIII 2 (1959), 
s.v. Publicius, 1904, nr. 36, sostiene che il nome originario del 
personaggio fosse C. Poblicius Marcellus e che i nomi Quinctius 
Certus siano stati assunti in seguito per adozione. Ciò è possi¬ 
bile, ma va tenuta presente anche la possibilità, altrettanto se 
non più concreta, che il nome del nostro personaggio sia formato 
dalla somma di elementi derivati in parte dall’onomastica del 
padre e della famiglia paterna (i tria nomina iniziali, secondo 
l’uso comune), in parte dall’onomastica della madre e della fami¬ 
glia materna (il gentilizio Poblicius e forse anche il cognomen 
Marcellus ) ( 5 '). L’iscrizione alla tribù Velina conferma l’origine 
aquileiese dei Quinctii ( 5S ). 

Il testo dell’epigrafe elenca soltanto le cariche più elevate 
del cursus del personaggio. La cronologia di alcune di queste 
cariche può essere stabilita con l’ausilio di altre testimonianze 
epigrafiche. Dagli acta Arvalium ( CIL , VI, 2080; cfr. 32375) e 
da due diplomi militari rispettivamente di Tricornium e di Poro- 
lissum (CIL, XVI, 67 e 68) risulta che C. Poblicius Marcellus fu 
consul suffectus nel 120 ( 50 ). Cooptato tra gli augures presumi¬ 
bilmente come consolare (*°), proseguì la sua carriera come gover¬ 
natore della Siria e della Germania superior. L’iscrizione palmi- 
rena pubblicata da Christiane Dunant, in « Mus. Helv. », 13, 
1956, 216-225 = SEG, XV, 849 testimonia che egli era al go- 


( 57 ) Per casi analoghi, vd., in generale, Barbieri, in L’onomasti- 
que latine, 177-190. 

f 58 ) Su questa famiglia aquileiese e sui suoi rapporti con i Caesemii, 
vd. Calderine Aquileia Romana, 539; Sasel, « 2iva Antika », 1960, 
211 s., 217. 

( 5S ) Precisamente nel bimestre maggio-giugno; vd. A. Degrassi, 
I Fasti consolari dell’impero romano dal 50 avanti Cristo al 613 dopo 
Cristo, Roma, 1952, 35. 

( 60 ) Vd. L. Schumacher, Die vier hohen rbmischen Priesterkolle- 
gien unter den Flaviern, den Antoninen und den Severern (69-235 n. 
Chr.), in ANRW, II 16.1, Berlin-New York, 1978, 678. 
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verno della Siria nel febbraio del 132. Il governatorato della Siria 
è ricordato anche nelle iscrizioni CIG, III, 4033 = ILS, 8826 
= IGRRP, III, 174 e CIG, III, 4034 = IGRRP, III 175: da 
esse risulta che C. Poblìcìus Marcellus passò dalla Siria (dove fu 
sostituito temporaneamente da C. lulius Severus) ( 0I ) in Giudea, 
all’epoca della rivolta di Bar Kokhba (132-135) (° 2 ). Non si può 
invece stabilire con sicurezza quando C. Poblìcìus Marcellus sia 
stato governatore della provincia della Germania superior. Se si 
ammettesse che l’iscrizione aquileiese elenchi le cariche del cursus 
in ordine diretto, occorrerebbe concludere conseguentemente che 
C. Poblìcìus Marcellus sia stato governatore della Germania su¬ 
perior dopo il 135 (termine della rivolta giudaica). Questa cro¬ 
nologia solleva però non poche difficoltà: è inverosimile che il 
nostro personaggio non abbia ricoperto incarichi dal 120 al 132, 
a meno di non supporre che nel 132 egli fosse al governo della 
Siria già da vari anni e/o che nel periodo tra il consolato e il 
governo della Siria egli abbia ricoperto incarichi che la nostra 
iscrizione potrebbe non menzionare. D’altro canto, è da tener 
conto che il governatorato della Siria occupava uno dei posti più 
elevati tra i governatorati di province imperiali riservati a con- 
sulares: di regola esso seguiva e non precedeva il governatorato, 
pure riservato a consulares della Germania superior ( 63 ), come si 
riscontra, ad es., nel cursus di C. Octavius Tidius Tossianus lavo- 
lenus Priscus ( CIL, III, 2864 [cfr. p. 1062] = ILS, 1015). 
Sulla base di queste considerazioni si potrebbe allora anche 
ammettere che C. Poblicius Marcellus sia stato governatore della 


D C. e non Ti. è il praenomen che sembra doversi leggere nelle 
iscrizioni citate; vd. Groag, R.E., X 1 (1918), s.v. lulius, 812; sul governo 
provvisorio della Siria tenuto da C. lulius Severus (da non confondere con 
Sex. lulius Severus, che fu legato della Siria dal 135/136 al 137/138), 
vd. ibiel., 817. 

(° 2 ) Su questa rivolta, vd., in generale, E. Schurer, The History 
of thè ]eu>ish People in thè Age of Jesus Christ (175 B.C. - A.D. 135), 
a new english version revised and ediled by G. Vermes & F. Mtllar, 
I, Edinburgh, 1973, 534-557, con bibliografia. 

(" 3 ) Vd. Eoe, in ANRW, II 1, 211-214. 
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Germania superior prima che della Siria (“) e che i due gover¬ 
natorati non siano quindi elencati nella nostra iscrizione secondo 
l’ordine in cui furono rivestiti, ma secondo un ordine d’impor¬ 
tanza. Comunque, sia che C. Poblicius Marcellus sia stato legatus 
Augusti prò praetore della Germania superior subito dopo il 
consolato o subito dopo il governatorato della Siria e la spedi¬ 
zione in Giudea, il suo nome va ad aggiungersi a quelli degli 
altri aquileiesi che si trovarono ad operare con incarichi di grande 
responsabilità in province occidentali. 

A questo punto ritengo opportuno raccogliere in uno schema 
generale, articolato secondo le singole province, i nomi degli illu¬ 
stri cittadini aquileiesi da noi considerati, con l’indicazione delle 
cariche rispettivamente rivestite e dei periodi cronologici relativi 
ad esse: 


(“’) In questo senso Hanslik, R.E. XXIII 2 (1959), 1904; Eck, 
Senatoren, 204-211; Id., ANRW , II 1, 211, n. 273. 
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GALLIAE LUGDUNENSIS ET AQUITANICA 


C. Minicius C. f. 
Vel(ina) Italus 

procurator provinciarum 
Luguduniensis et Aqui- 
tanicae item Lactorae 

ultimi anni del regno di 

Domiziano 

Ti. Claudius Ti. f. 
Palpatine) Sccundinus 
L. Statius Macedo 

procurator provinciarum 
Lugudunensis et Aquita- 
nicae 

primi anni del regno di 

Antonino Pio 


GERMANIA INFERIOR 

C. Minicius C. f. 

Ve! (ina) Italus 

praejectus cobortis II 
V arcianorum equitatae; 
tribunus militum legio- 
nis VI vie triàs; praefec- 
tus equitum alae I sin- 
gularium civium Roma- 
norum 

decennio 70-80 d. C. o 
poco dopo 

T. Caesernius Statius 
Quinctius Macedo 
Quinctianus 

tribunus laticlavius le. 
gionis XXX Ulpiae vie- 
triàs 

intorno al 122 d. C. 


GERMANIA SUPERIOR 

C. Quinctius C. f. 

Vel(ina) Certus 
Poblicius Marcellus 

legatus Augusti prò prae- 
tore provinciae Cerma- 
niae superioris 

tra il 120 e il 132 op¬ 
pure negli anni 135-138 
d. C. 

T. Caesernius T. f. 
Palat(ina) Statius 
Quinctius Statianus 
Memmius Macrinus 

legatus Augusti prò prae- 
tore provinciae Cerma- 
niae superioris 

149 ca - 152 ca d. C. (at¬ 
testato nel 150 d. C.) 


MAURETANIAE 


T. Caesernius T. f. 
Statius Quinctius 

procurator provinciae 
Mauretaniae Caesariensis 

attestato nel 107 d. C. 


Pal(atina) Macedo I 

T. Caesernius Statius Comes Augusti per Sici- 128 d. C. 1 

Quinctius Macedo liam Africam Maureta- 

Quinctianus niam 


- 
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T. Caesernius Statius 
Quinctius Macedo 
Quinci ianus 

T. Caesernius T. /. 
Palat(ina) Statius 
Quinctius Statianus 
Memmius Macrinus 


T. Caesernius Statius 
Quinctius Macedo 
Quinctianus 


AFRICA 

comes Augusti per Sici- 
liam Africam Maureta- 
niam 

legatus Augusti prò 
praetore exercitus Afri¬ 
cani 


SICILIA 

comes Augusti per Sici¬ 
liani Africam Maureta- 
niam 


128 d. C. 


138 ca - 141 d. C. (atte¬ 
stato negli anni 140 e 
141 d. C.) 


128 d. C. 


Cerchiamo di formulare alcune conclusioni. Le province occi¬ 
dentali nelle quali è documentata la presenza dei cittadini aqui- 
leiesi da noi considerati, dell’ordine equestre e dell’ordine sena¬ 
torio, sono: la Gallia Lugdunensis e V Aqui tanica, la Germania 
inferior, la Germania superior, le Mauretaniae, l'Africa, la Sicilia. 
Non sono rappresentate fra le province occidentali: le province 
iberiche, la Narbonensis, la Belgica, la Britannia, le province 
alpine occidentali, la Sardegna. Se si esclude la presenza, che 
dovette essere fugace e scarsamente incisiva, di T. Caesernius 
Quinctianus in Sicilia, in Africa, in Mauretania come comes del¬ 
l’imperatore Adriano, gli altri incarichi rivestiti dai nostri aqui- 
leiesi si configurano con caratteristiche ben definite ed appaiono 
distribuiti nelle singole province secondo criteri che non sem¬ 
brano del tutto casuali. Nel distretto Galliae Lugdunensis et 
Aquitanica i due aquileiesi testimoniati (C. Minicius Italus e Ti. 
Claudius Secundinus ) sono entrambi procuratores\ nella Germa¬ 
nia inferior i due aquileiesi testimoniati (C. Minicius Italus e 
T. Caesernius Quinctianus) sono entrambi ufficiali: praefectus di 
coorte, tribunus angusticlavius, praefectus di ala il primo, tribu- 
nus laticlavius il secondo; nella Germania superior i due aqui¬ 
leiesi testimoniati (C. Poblicius Marcellus e T. Caesernius Sta¬ 
tianus) sono entrambi governatori della provincia; nella Maure- 
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tanta Caesariensis T. Caesernius Macedo è procuratore-governa¬ 
tore; in Africa T. Caesernius Statianus, come legatus Augusti prò 
praetore exercitus Africani, esercita funzioni di governatore nel 
territorio della Numidia. Le testimonianze citate si collocano in 
un arco di tempo che va dall’ultimo quarto del I sec. d. C. fino 
alla metà del II sec. d. C. Va rilevato inoltre che, a parte C. Mini- 
cius Italus, tutti gli altri personaggi (T. Caesernius Statius Quinc- 
tius Macedo, T. Caesernius Statius Quinctius Macedo Quinctia- 
nus, T. Caesernius Statius Quinctius Statianus Memmius Macri- 
nus, C. (Quinctius Certus Poblicius Marcellus, Ti. Claudius Se- 
cundinus L. Statius Macedo ) risultano imparentati, in modo più 
o meno stretto, tra di loro. E’ naturale che le carriere di alcuni 
abbiano influito sulle carriere di altri: ciò potrebbe spiegare, 
almeno in parte, perché gli incarichi affidati a questi personaggi 
appaiano concentrati soltanto in alcune fra le province occiden¬ 
tali e perché nelle singole province tali incarichi siano per lo 
più omogenei. 

Quale sia il significato della presenza di questi aquileiesi 
per la storia più generale dei rapporti tra Aquileia e le singole 
province occidentali in cui essi sono attestati non è nostro com¬ 
pito esaminare in questa relazione. Ci si chiede se e quanto que¬ 
sta presenza, che evidentemente non dovette essere inerte, abbia 
favorito movimenti migratori di Aquileiesi in Occidente e di 
occidentali in Aquileia, se e quanto abbia contribuito allo svi¬ 
luppo di rapporti commerciali, allo scambio di esperienze arti¬ 
stiche, tecniche, religiose, culturali in genere. Su questi problemi, 
ci daranno senz’altro lumi le relazioni che seguiranno. 
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REMARQUES SUR LE PAYSAGE D’UNE VILLE 
A LA FIN DE L’ANTIQUITÉ: L’EXEMPLE D’AQUILÉE 


Décrire une ville dont la fouille a été faite par d’autres et 
sur une longue période, telle est la tache qui m’incombe. Peser 
la valeur des arguments mis en avant par ceux des chercheurs 
— et en particulier ici Giovanni Brusin — qui ont publié les 
résultats de leurs explorations, discuter aussi les interprétations 
qui ont été proposées, ainsi que les datations avancées —le 
champ en est fort large et à la mesure de l’enjeu —, proposer 
aussi de nouvelles pistes de réflexion, tout cela aurait pu me 
faire hésiter si, depuis des années, je n’avais été tenté de réflé- 
chir sur l’exemple d’Aquilée. Car pour J’historien de la fin de 
l’Antiquité que je tends à ètre et pour l’archéologue de terrain 
que je suis encore parfois, bien des voies de la recherche passent 
par Aquilée. 

Ce n’est donc pas un regard « na'if » que je porterai que 
la ville, mème si je n’ai pu suivre comme je l’aurais voulu tout 
le développement des fouilles des dernières années. Autant 
l’avouer d’entrée de jeu, Aquilée m’intéresse dans la mesure où 
elle est un des rares sites urbains de l’Occident romain — le 
Maghreb mis à part — qui apporte une information quelque 
peu précise pour les derniers siècles de l’empire. Aussi serai-je 
tenté d’y rechercher les indices ou les preuves d’une vie urbaine 
authentique et d’y éprouver les intuitions qui conduisent ma 
recherche depuis des années. 

Ce regard sera d’autant moins naif que depuis les deux 
journées pluvieuses et froides que je passais sur le site, dans 
l’hiver de 1956, en compagnie de mon ami Paul Veyne, maintes 
fois j’ai revu les monuments, lu les publications et aussi regardé 
ce qui est visible de tous, mais non toujours publié. Il se peut 
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pourtant que des remarques faites ici ou là aient été omises. 
Revoyant mes notes anciennes ou relisant l’essentiel de la biblio- 
graphie, il a pu m’échapper quelques détails, quelques précisions. 
Que le lecteur ne m’en veuille point. Je n’entends pas, en effet, 
viser à l’exhaustivité — les nombreuses mises au point faites 
depuis quelques années dans les publications du Centro di anti¬ 
chità altoadriatiche m’en dispensent pour line large part —. Je 
voudrais surtout donner à penser, poser des questions, plus que 
fournir de Solutions. 

Je suis, en efiet, convaincu que les progrès de la recherche 
archéologique et de la méthodologie des fouilles forceront sous 
peu, s’ils ne le font déjà, à remettre en question bien des certi- 
tudes que l’on pourrait croire acquises. Les fouilles anciennes, 
voire celles qui ont été réalisées dans les dernières années, me 
paraissent entachées de présupposés — tei le besoin de rattacher 
à un nom illustre ou à tei événement historique une construction 
ou des destructions —; mais surtout les informations qu’elles 
apportent me paraissent sans commune mesure avec ce que l’on 
est en droit d’attendre d’une méthode rigoureuse. Ainsi s’expli- 
quera, en particulier, le flou dans lequel je laisserai volontai- 
rement certains faits. Préférant l’imprécision à la fausse ccrtitude. 

* * * 

Les fouilles se poursuivent depuis un siècle sur le site d’Aqui- 
lée. Tant s’en faut pourtant que nous soyions bien renseignés, 
mème pour les périodes tardives de l’histoire urbaine. Précisé- 
ment cette longue durée de prospections, faites en des points 
souvent distants les uns des autres, limite notre réflexion. 

J’en donnerai un premier exemple en regardant le pian de 
la Forma Aquileiae romanae de 1893 ('), tei qu’il est reproduit 
par G. Brusin. On y voit, dans la partie orientale, au delà de 
qui a été reconnu comme le port fluvial, un réseau de rues ortho- 


(') Reproduite par G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, un quadrien¬ 
nio di attività dell'associazione nazionale per Aquileia (1929-1932), Udine 
1934, p. 11, fig. 6. 
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gonales (fìg. 1, n° 15-17) et des constructions: quelle peut ètre 
la date de ce quartier? Son origine comme ses phases d’activité? 
Une fouille ancienne de près d’un siècle ne peut guère apporter 
d’éléments de réponse. Dans le prolongement d’une de ces rues 
Nord-Sud, une voie a été reconnue récemment, en avant de la 
basilique du « Monastero ». Y a-t-il vraiment coi'ncidence? Un 
relevé actuel pourra-t-il établir le lien avec ces relevés anciens? 

Au Sud-Ouest de l’enceinte d’époque tardive, des rues ou 
des constructions ont été reportées sur le pian de G. Brusin de 
1934. lei comme de l’autre cóté de la ville, une certaine régu- 
larité se reconnait. Mais, ici comme là, les rues ne sont pas dans 
le prolongement des voies reconnues à Pintérieur des murailles. 
Ici comme là, on aimerait en savoir plus sur la chronologie de 
l’habitat. Et sa situation par rapport aux nécropoles reconnues. 

D’années en années, se comblent les lacunes d’une infor- 
mation ancienne, le schèma général de l’organisation de l’espace 
urbain se précise, mais il est à craindre que nous devrons attendre 
longtemps avant de voir résolues ces deux séries de problèmes 
qu’offrent les fouilles de ces espaces périphériques, essentiels 
néanmoins pour j’uger de la vie à la fin de l’Antiquité, autant 
sinon plus que le centre de l’agglomération. 

Quel était donc l’aspect que présentait la ville au IV* ou 
au début du V° siècle? En quoi ressemblait-elle à d’autres agglo- 
mérations d’Italie septentrionale ou des provinces de l’Occident? 
Ou s’en différenciait-elle? C’est ce que je voudrais faire en regar- 
dant le réseau des rues et le tracé de l’enceinte, deux indices 
précieux de l’importance relative de l’habitat ou des modifica- 
tions qu’il a connues. 

Au début du IV* siècle, Aquilée avait un long passé. Cinq 
siècles s’étaient quasiment écoulés depuis que la colonie avait 
été déduite. Or c’est sur le schèma orthogonal de l’implantation 
primitive que se maintenait le paysage urbain. Certes, les murs 
primitifs se trouvaient-ils largement débordés. Mais les exten- 
sions avaient été réalisées en gardant les directions originelles, 
peut-ètre à cause du tracé des voies et de la centuriation rurale 
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dont un des axes nord-sud prolongeait celui de la rue principale 
— en gros, l’actuelle via Giulia Augusta (') —. 

Luisa Bertacchi a propose de voir dans quelques rues du 
centre de l’Aquilée imperiale, le noyau originel de la colonie. 
Celle-ci aurait dessiné un rectangle de 296 m du Nord au Sud 
sul 355 d’Est en Ouest. Il y aurait donc eu, à l’Ouest de l’actuelle 
via Giulia Augusta, deux ilots de 133 m (Nord-Sud) sur 110 (?); 
à l’Est de la rue moderne qui pourrait avoir été l’axe principal; 
dès l’origine, deux ilots de 133 m sur 100 et deux autres de 
133 sur 65 auraient complete le pian de la colonie ( 3 ). Ainsi se 
trouve éliminée une hypothèse de G. Brusin qui supposait une 
extension plus large vers le Nord, jusqu’à la limite septentrio- 
rale de la ville imperiale. Je m’étais, pour ma part, demandé 
il ne faudrait pas plutòt restituer une colonie primitive plus 
igue que dans l'hypothèse Bertacchi, moins longue que dans 
ypothèse Brusin (fig. 1). En effet, je suis surpris du change- 
;nt de direction d’une rue anciennement signalée par Brusin 
i° 9, fig. 1) et surtout de son décalage par rapport aux rues 
.econnues plus au Sud. S’il ne s’agit pas d’une remaniement 
ultérieur, on pourrait voir là l’indice d’un nouveau quartier situé 
à l’éxtérieur des murs primitifs. Pourrait aller dans le méme 
sens la présence d’une tour de l’enceinte républicaine reconnue 
en arrière du port (la tour polygonale T2 du pian de Brusin de 
1934). Dans ce cas, la colonie aurait eu 540 m du Nord au Sud 
et, à cause de la brisure du mur républicain vers l’Est, 420 m 
sur le còte septentrional et 355 au Sud. Mais je ne me battrai 
pas pour cette hypothèse, car seules des fouilles stratigraphiques 


( 3 ) Sur l’aspect du terroir, se reporter au voi. XV des « AAAd » 
(1979) et particulièrement à G. Schmiedt, Contributo della fotografia 
aerea alla conoscenza del territorio di Aqtiileia, pp. 145-188. 

Pour le pian de la ville, on completerà celui donne hors texte par 
G. Brusin dans le volume cité note 1 par la mise à jour donne par L. Ber¬ 
tacchi, dans l’article cité note 3, en attendant le pian renouvelé qui nous 
est promis. 

( 3 ) L. Bertacchi, Aquileia, le più antiche fasi urbanistiche , dans 
« NSc » (1965), suppl., 11 pages. 
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permettraient de donner quelque consistance à ce qui n’est qu’hy- 
pothèse. 

Quoi qu’il en soit, c’est presque toujours — à l’exception 
près déjà signalée de la rue n° 9 de la fig. 1 — sur cette ortho- 
gonalité que s’ordonnent rues et monuments d’époque impe¬ 
riale. Le cirque et I’amphithéatre respectent le pian. De mème 
que la rue meridionale reconnue à l’Ouest des basiliques chré- 
tiennes et certainement à l’extérieur de Penceinte républicaine, 
ici bien attestée. 

Cependant, bien des irrégularités apparaissent pour peu que 
Pon se penche dans le détail. La rue la plus orientale de la colo¬ 
nie primitive (n° 5, fig. 1) ne se prolonge pas vers le Sud — à 
la différence de la rue n° 4 —: la présence d’une maison, dès 
le début de Pépoque imperiale, sous les basiliques chrétiennes, 
y ferait obstacle. Si Pon prolonge par la pensée à la rue Nord- 
Sud reconnue entre le cirque et la via Giulia Augusta (n° 19, 
fig. 1), on s’apergoit qu’elle viendrait passer à l’Est cl’une rue 
reconnue par Brusin à l’Ouest du forum, et sur une maison 
partiellement dégagée en bordure de la via XXIV maggio. 

Regardons aussi les voies Est-Ouest. Elles ont des espace- 
ments différents: au Sud et au Nord du Forum, elles s’écartent 
les unes des autres de 133 m. Par contre, à l’Est du forum qui 
parait bien s’étendre sur deux ìlots, ces voies sont distantes de 
87 m. Ce qui crée des ilots de 133/100, 133/65, 87/65 m. 
Ces différences sont dues tant à la situation originelle qu’à Pex- 
tension vraisemblable par le Nord. A l’Ouest de la via Giulia 
Augusta, les rues transversales se situent bien dans le prolonge- 
ment des précédentes: ce qui, en mème temps que la présence 
du cirque, entrarne des espaces irréguliers. 

La principale des « irrégularités » du centre de la ville se 
lit là où est le forum présumé. On sait que G. Brusin a fouillé 
un portique orientai et une faible part d’un portique méridional 
d’un vaste espace — quelque 80 m du Nord au Sud —, en bor¬ 
dure de la via Giulia Augusta [*). Dès le départ, le fouilleur 

( 4 ) G. Brusin, Lo scavo del foro di Aquileia, dans « AqN » VI, 2 
(1935), coll. 19-35. 
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s’étonnait de sa situation: en efFet, les construction dégagées lais- 
saient fort peu de place entre elles et l’actuelle via Giulia Au¬ 
gusta, censée ótre l’axe principal de la ville imperiale. Les fouilles 
en cours paraissent avoir mis au jour ( 5 ), le long du còte meri¬ 
dional de cette place — mais à l’Ouest de la route actuelle, une 
salle basilicale. Elle s’interpose entre le portique du forum et la 
rue Est-Ouest maintenant bien dégagée et qui prolonge un trace 
anciennement reconnu plus à l’Est. Ainsi devient-il difficile de 
restituer une voie qui aurait traversò le forum de part en part. 
On est alors conduit à imaginer que le forum s’interposait entre 
la partie septentrionale de la ville et la partie meridionale et que 
les deux tron<;ons de rue étaient discontinus. On trouverait donc 
ici quelque chose de semblable à ce qui apparait à Trèves ou à 
Thamugadi, en Numidie; à cette différence près que dans les 
deux cas, un trace en baionnette permet le passage: la voie Nord- 
Sud est simplement décalée d’un Hot au niveau du forum ( 6 ). 

Ainsi s’explique, au moins partiellement, l’autre anomalie 
que l’on avait pu constater soit en regardant les plans anciens 
soit après les récentes fouilles: l’oratoire de saint Hillarus im¬ 
piantò au Sud du forum, sur le sol de la voie, faisait problème. 
On pouvait, certes, supposer que sa construction datait d’un 
moment où l’urbanisme de la ville se modifiait profondément. 
Mais la situation du forum montre que les choses sont plus com- 
plexes ( 7 ). 

L’axe Nord-Sud n’est pas le seul à avoir été interrompu 
par la présence de cette place. Les fouilles montrent aussi qu’une 
rue Est-Ouest a, elle aussi, partiellement cédé la place aux bàti- 
ments publics. 


A noter qu’it est curieux qu’ait été trouvé CIL V, 961 près de 
Saint-Jean. 

E) Indiqué dans L. Marcuzzi, Aquileia, Sacile (1980), p. 52 et 
pian p. 2. 

( 8 ) Autres exemples d’irrégularité introduites par le forum: R. Mar¬ 
tin, Agora et forum, dan « MEFR Antiquité », 84 (1972), p. 924 avec la 
bibliographie sur ces espaces. 

( 7 ) Sur cet édifice, voir plus loin notes 74-76. 
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Une dernière difficulté pour la lecture du réseau des rues 
à la fin de l’Antiquité, je la vois dans la partie septentrionale 
de la ville. Une rue Est-Ouest a été nettement reconnue — n° 11 
de la fig. 1 —; elle traversait à l’Ouesi une porte d’époque 
républicaine ( s ) et, à l’Est, des inscriptions de méme epoque (") 
— j de la fig. 1 — attestent l’existence d’une autre porte. Au 
delà, plus à l’Est, la rue parait rejoindre un pont important par 
son ampleur. Aussi a-t-on pu supposer qu’il y avait là le trace 
intra-urbain de la via Annia. Mais la ptésence du cirque fait 
quelque difficulté puisqu’il parait bien s’interposer entre cette 
direction et les parties reconnues de la route. Aussi convient-il 
peut-ètre de restituer un passage de la voie à l’extérieur des 
murs: les fouilles anciennes ne révèlent-elles pas, au Nord-Est 
de la ville, une rue oblique, extérieure à l’enceinte républicaine 
comme aux murs plus récents. 

Comme je l’ai déjà noté plus haut, des traces de rues et 
des maisons ont été repérées, à l’extérieur de ces diverses mu- 
railles, au Sud-Ouest de la ville et surtout à l’Est. Or ces rues 
s’ordonnent selon un système orthogonal. La situation est parti- 
culièrement intéressante à l’Est, au delà de ce qui avait été le 
cours du fleuve et le port. Sur la rive gauche, des rues existent, 
perpendiculaires, mais décalées par rapport aux rues de l’autre 
rive (n° 15-17, fig. 1). Ce qui laisserait supposer que lorsqu’elles 
ont été crées le port existait encore. Le raccord s’est en effet 
fait différemment et difficilement, lorsque le lit du fleuve s’est 
trouvé envasé. Les tracés courbes ont été rendus nécessaires pour 
relier les portes ou passages anciens de la vieille ville aux voies 
orientales. On a cependant du mal à imaginer exactement com- 
ment cela se fit, par dessus ce bourbier que devint nécessai- 
rement un temps l’ancien lit. En tout cas, cette nouvelle zone 
de passage, malaisée, s’oppose à ce que l’on entrevoit plus au 
Nord, près du «Monastero »: là, le pont à une arche retrouvé 
(au Sud-Ouest de cet édifice) et les rues régulières repérées (à 
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l’est et au Nord-Est) montrent une situation differente, plus 
ancienne sans doute et justifie par les aménagement aux abords 
d’une des grandes voies de la ville. 

La principale modification apportée à une vie urbaine qui 
a conservé pendant de si longs siècles l’ordonnance voulue à 
l’origine, est venue du comblement du port fluvial, simple annexe 
du port de la ville qu’il faut bien rechercher ailleurs et que l’on 
n’a pas encore pu localiser avec certitude ( 10 ). On sait, par les 
fouilles de Brusin, qu’en avant de la muraille républicaine avait 
été aménagé — au début de l’empire? — un quai sur le coté 
Occidental d’un cours d’eau qui devait avoir là près d’une cin- 
quantaine de mètres de large. Or, d’une manière que les fouilles 
anciennes n’ont pu reconnaitre, le lit s’est trouvé envasé. Mais 
quand? La réponse à la question me parait impossible, faute de 
fouilles nouvelles. Or, pourtant, de la réponse à la question dé- 
pend pour une part la date de l’enceinte tardive. 

Comment se pose en effet ce problème? 

La colonie d’Aquilée avait eu, à l’époque républicaine, une 
enceinte dont l’angle Sud-Est a été parfaitement reconnu. C’est 
méme le seul point sur d’une topographie ancienne — en l’ab- 
sence de stratigraphie. Cette enceinte s’est trouve agrandie par 
le Nord, jusqu’à la porte reconnue sul l’axe principal de la ville, 
l’actuelle via Giulia Augusta. Et de la présence des inscriptions 
relatives aux portes et aux murs déjà signalées, on peut en induire 
que cette extension remonte à l’époque républicaine, au I er , 
sinon au IP siècle. 

Qu’est-il resté de ces tracés anciens à la fin de l’Antiquité? 
Peut-étre seulement la limite septentrionale de la ville et sa porte. 
Pour le reste, tout parait avoir disparu. Vers l’Ouest, les nou¬ 
velles murailles ont englobé le cirque et l’amphithéatre. Vers 
l’Est, les magasins installés en bordure du port ont effacé toute 
trace ancienne et les nouveaux murs placés sur le quai devenu 
sans utilité ont été bàtis quelques mètres en avant de la courtine 
antique. Enfin vers le Sud, les murailles tardives paraissent, 


( 10 ) Voir article de G. Schmiedt, cité note 2. 
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Fig. 2 

Pian d’uno partie des quais du port 
fluvial avec Ics tonrs de l’enceinte 
tardive (G. Brusin, Gli scavi...). 
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tout autant qu’ailleurs, bàties sans tenir compte de murs an- 
ciens (”). 

Un élément parait vers l’Est et le Sud avoir déterminé le 
trace de la muraille tardive: c’est le cours du fleuve ou son 
trace conserve sous une forme marécageuse. En effet, l’angle 
arrendi du mur retrouvé voici qualques années ne se justifie que 
par l’ancienne direction du cours d’eau. D’où la question qui 
reste sans réponse: le mur a-t-il été bàti en bordure d’un cours 
d’eau encore existant? Ou en limite d’une zone envasée? Je 
pencherais pour la seconde solution bien que les fouilles n’aient 
pas apporté de réponse obvie. Je m’explique. 

La courtine orientale dégagée avant 1934 se fonde sur les 
structures du quai antérieur: c’est le mur M2 de Brusin. Les 
tours de forme diverses ou bastions, faits de matériaux de rem- 
ploi, ont été bàties en avant de ce quai et les fondations sont 
plus profondes, ce qui s’explique par la dénivellation conservée 
et par la nature du terrain. Brusin a noté, en avant de M2 et 
de ces tours, un mur plus mince M3 qu’il a jugé postérieur au 
précédent. A cause de sa faible épaisseur, j’y verrai plutót un 
contremur placé en avant d’un fossé. Dans ce cas, je suggèrerai 
l’existence d’un valium qui reprenait le tracé de l’ancien lit, 
moins large cependant et peu profond. De cette hypothèse, dé- 
coule une conséquence: au moins une des tours (TTTl de Bru¬ 
sin, la plus au Sud reconnue) est postérieure à ce dispositif, car 
elle bouche l’espace entre M2 et M3. Mais on ne peut affirmer 
la mème chose de TTT2, TTT3 et TTT4 dont l’implantation 
laisse un espace entre elles et le contremur (pian hors texte de 
Brusin, partiellement fig. 2). 

Pour rendre plus imprécise encore la chronologie relative 
et absolue de cet ensemble, j’ajouterai que la faible épaisseur 


(") J’utilise toujours le rapport de G. Brusin, cité note 1 et les 
plans qui figurent en annexe. 

Pour la partie plus méridionale G. Brusin, Scavo nella linea delle 
difese d'età imperiale, dans « AqN », XXVI-XXV (1953-1954), coll. 87-95, 
et XXVIII (1957), coll. 5-18. 
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de M3 ne peut exclure la possibilité de remaniements divers... 

Dans le mur lui-mème M2, Brusin a note le remploi d’une 
dédicace à Jupiter et au numen de Caracalla (’')• Dans les tours, 
ont été trouvées des inscriptions du IIP et du IP, la plus recente 
porte les noms de Puppien et de Balbin (donc des mois de mai- 
juillet de 238) ( 13 ). Enfin du contremur viennent des fragments 
de mouluration avec les noms de Valentinien, Théodose et Ar- 
cadius (™). 

Brusin voulait absolument dater le mur M2 de l’époque 
où la ville dut se défendre des assauts de Maximin, en 238. 
Hérodien( 15 ) rapporte que les vieux murs de la ville se trou- 
vaient détruits et qu’il fallut, lors du siège, les restaurer avec 
des tours. A prendre le texte au pied de la lettre, on peut se 
demander si l’on n’a pas force le sens, en pensant qu’alors, en 
238, fut bàtie l’ample muraille que les fouilles ont révélée. Ne 
peut-on pas penser que l’on seulement renforcé des murs anciens? 
Lesquels, dans ce cas: ceux de la ville du début de l’époque 
imperiale? ou une autre muraille plus recente? 

Pour Brusin, comme pour nombre de ses contemporains, 
le remploi de blocs provenant de monuments plus anciens ne 
pouvait ètre que le signe d’une hàte à construire, à l’approche 
du danger, ou de destructions violentes dues à la guerre. L’in- 
fluence d’un ouvrage comme celui d’Adrien Blanchet sur les 
enceintes de la Gaule a été déterminante ( 1G ). Or les choses appa- 
raissent plus complexes maintenant que l’on sait que des murs 
nouveaux ont été bàtis dans le IP ou au début du IIP: ainsi 


( 12 ) G. Brusin, Gli scavi..., pp. 80-85 = « AEp » 1934, n. 234; 
voir « AqN » (1936-1937), coll. 1-14. 

( 13 ) Ibid., pp. 73-76 = «AEp» 1934, n. 230 (238). 

( H ) Ibid., pp. 84-85 = « AEp » 1934, n. 236. 

(”) Vili, 2, 4. 

( 16 ) A. Blanchet, Les enceintes romaines de la Gaule, Elude sur 
l’origine d’un grand nombre de villes franqaises, Brionne, 1907, suivi par 
par F. Lot et A. Grenier dans le manuel d’Archeologie gallo-romaine, lere 
partie, t. I, Paris 1931, de J. Déchelette. 
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en est-il à Toulouse comme à Trèves ( 17 ). Par ailleurs, à réfléchir 
sur le cout de la construction de la muraille et sur la fonction 
de celle-ci on s’aperpoit que les choses sont moins simples qu’on 
les imaginait: une muraille n’est pas seulement un organe de 
défense et cette res sacra est un des moyens d’exhaltation de 
la res publica. Pour rester dans la péninsule italique, il suffit de 
se rappeler la muraille qui a entouré Verone à l’époque de 
Gallien ( 1S ). Les muri Veronensium de la colonia Augusta Ve¬ 
rona nova Gallienana, dédiés en 265, ne paraissent pas réduits 
par rapport aux tracés anciens; ils se raccrochent, en tout cas, 
aux portes monumentales du I er siècle. 

Les remplois dans les tours et murs ne donnent qu’un ter- 
minus a quo très imprécis. Le témoignage d’Hérodien n’est pas 
parfaitement convaincant. J’en dira autant de celui d’Ammien 
Marcellin qui fait l’éloge d’Aquilée comme d’une ville capable 
de résister à tous les assauts ( ID ): ce peut ètre un simple topos 
littéraire comme l’auteur le reconnait lui-mème. Julien ne savait-il 
pas qu’elle avait été plusieurs fois investie, mais qu’elle n’avait 
jamais été prise ni ne s’était rendue ». 

Au risque de passer une fois de plus pour hypercritique 


( 17 ) Sur ces problèmes, j’ai exprimé mon sentiment dans Perma- 
nence et héritages de Y Antiquité dans la topographie des villes de l'Occident 
durant le Haut Moyen Age, dans « Topografia urbana e vita cittadina sul¬ 
l’alto medio evo in Occidente», S let 1974 (= Settimane... XXI), pp. 
73-86 et plus généralement pp. 41-138. T’ai repris la question d’une fa- 
?on plus rapide dans Histoire de la France urbaine, t. I, Paris 1980, p. 
399-411. 

Sur les modèles de la porte de Trèves: F. Rebecchi, Précédents ita- 
liques de la Porte noire de Trèves, dans « Caesarodunum » (1978), Tra- 
vaux militaires en Gaule romaine et dans les provinces du Nord-Ouest, 
Paris, 1978, pp. 125-144. 

( 18 ) CIL V, 3329 = ILS 544; I.A. Richmond et W.G. Holford, 
Roman Verona, thè Archaeology of its Town-pian, dans « Papers of thè 
British School at Rom », 13 (1935), p. 74; Verona e il suo territorio, t. 
I, 1960, pp. 249-250; V. Galliazzo, dans II territorio veronese in età 
romana, Verone, 1971 (paru 1973), pp. 33-60. 

( IB ) XXI, 11, 2 et 12, 1. 
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— ce qui est parfois le reproche que font ceux qui ne sont 
pas assez —, j’ajouterai que les vers fameux d’Ausone me 
paraissent avoir été utilisés à contresens. 

Itala ad Illyricos obiecla colonia monles 
moenibus et portu celeberrima. . ( :0 ). 

On traduit d’ordinaire moenia par remparts, alors que dans 
le langage poétique comme dans les inscriptions, il désigne les 
constructions en général. Ce qu’Ausone entend mettre en valeur 
ici, c’est plutót la richesse de la ville, méme si le premier vers 
constitue une réminiscence du passé lointain d’une colonie oppo- 
sée aux Illyriens. 

De fait, il faut attendre le règne d’un souverain dont le 
nom commence par les lettres Theod [... — (Théodose I cr , ou II, 
ou Théodoric, comme le suggère Y-M. Duval ('*) — pour trouver 
un document précis: alors des murs et d’autres choses — des 
tours? — ont été bàties ,à l’instigation d’un préfet du prétoire 
dont le nom se termine par ...] larianus. 

Sachant la fragilité des hypothèses enchevètrées que les 
historiens sont conduits à faire, je noterai au passage que de la 
présence dans le mur M3 d’une dédicace à Théodose T r je ne 
tirerai pas la conclusion que tous les murs que nous voyons ne 
sont que du V' siècle: j’ai déjà noté en eilet que la faible épais- 
seur et la fonction de ce contremur n’excluent pas la possibilité 
des remaniements divers. 

Meme si apparaissent ainsi les limites de notre connais- 
sance de la ville au dernier siècle de l’empire, il convient d’aller 
plus avant, ne serait-ce que pour comparer son étendue probable 
à celle d’autres villes d’Italie septentrionale ou de Gaule, rela- 
tivement bien connues. Mais cette comparaison a ses limites 
aussi, car il s’en faut de beaucoup que nous sachions apprécier 
l’étendue de l’habilitat à un moment donné; quant à sa densité, 


["°) Ordo nobilium urbium, IX, vers 66-67. 

(- 1 ) Y.M. Duval, Aquile e sur la route des invasìons, dans « AAAd », 
IX, Udine 1976, p. 267, note 151 à propos d’E. Pais, CIL Suppl. Italiae, 
I, Rome 1884, n. 178. 
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elle est encore plus mal connue. Il faudra donc, ultérieurement, 
trouver d’autres éléments de comparaison, si fragiles qu’ils soient, 
pour vérifier la validi té des conclusions que l’on est en droit de 
tirer dune serie de plans de villes mis à la mème échelle. 

Par son étendue, Aquilée se situe assez loin derrière une 
ville comme Trèves, que l’on regarde le quadrillage de cette 
dernière agglomération ou son rempart du début du IIP siècle ( 2Z ). 
Celui-ci mesure 6418 m et il englobe 285 ha. Aquilée, par contre, 
parait seulement avoir 110 à 125 ha, selon que l’on fait le cal- 
cul à partir de ses murailles ou en incluant certains quartiers 
périphériques, ceux de l’Est en particulier. Plus proche d’Aqui- 
lée parait Milan dans son enceinte du V° siècle, longue de 4500 
m (* 3 ). La Ravenne comprise dans l’enceinte médiévale qui a 
débordé largement les murailles primitives et inclus les difié- 
rents lieux de culte intraurbains du V° siècle, se rapproche d’un 
mème modèle; mais, ici, il conviendrait d’ajouter l’habitat de 
Classis (fig. 4). 

Par contre, Aquilée se détache nettement de quantité de 
villes de la péninsule qui ont une origine aussi ancienne (Ostie, 
Luna) ou qui ont été marquées par une urbanisation d’époque 
augustéenne ou césarienne, colonies comme Aoste ou Turin, villes 
qui le sont devenues de fa?on honorifiques comme Brescia ou 
Vérone. Que dire alors dune toute petite agglomération de la 
cote ligure comme Albenga, ou sa voisine Albintimilium? Certes, 
dans la plupart de ces cas, nous pouvons seulement enregistrer 
le tracé d’une enceinte, parfois quelques débordements — mais 
ils sont très limités. Aussi peut-on seulement marquer les dis- 
semblances, de iaqon très grossières: elles sont cependant suffi- 
santes pour le propos qui est le nótre (fig. 5-6). 


(“) E.M. Wightman, Roman Trier and thè Treveri, Londres 1970, 
pp. 119-123; Fiihrer zu vor - und friihgeschichtlichen Denkmàlern, 35, 
Mainz, pp. 71-74, avec plans récents mis à jour. 

( M ) Storia di Milano, t. I, Milan 1953, pp. 490-508; voir aussi 
M. Mirabella Roberti, dans «Atti CeSDIR », V (1973-1974), pp. 
305-321 = « AMSIA », n. s„ XXVI1-XXVIII (1979-1980), pp. 401-417 
sur l’état plus ancien. 
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Fig. 3 

Pian de Trèves et d’Aquilée aux IV C -V° s. - Trèves: A Forum; B thermes; C. greniers; D ther- 
mes; E sanctuaire de l’Aitbachtal; F. amphithéatre; G aula-, 1 groupe épiscopal; 2 Saint-Ma- 
thias; 3 Saint-Maximin; 4 Saint-Paulin. Aquilée-. A-F voir pian fig. 1; a-e maisons et prétendus 
« oratoires »; 1 groupe épiscopal; 2 Saint-Jean; 3 Saint-Hillarius; 4 «Monastero»; 5 Saint-Fé- 
lix-et-Fortunat; 6 Saint-Antoine; 7 Saint-Sirus; 8 Saint-André. 



Fig. 4 

Plans de Milan et Ravenne aux IV e -V e s. - Milan: A théatre; B cirque; C amphi théatre; 1 basi- 
lique du groupe épiscopal reconnue par Ies fouilles; 2 baptistère fouillé; 3 autre basilique d u 
groupe; 4 baptistère; 5 Saint-Simplicien; 6 basilica Apostolorum = Saint-Nazaire; 7 Saint-Lau- 
rent; 8 Saint-Ambroise; 9 Saint-Victor. Ravenne: A enceinte du haut empire; B enceinte mé- 
diévale; 1 cathédrale des orthodoxes; 2 baptistère; 3 palais épiscopal; 4 Sainte-Croix; 5 mau- 
solée de Galla Placidia; 6 Saint-Vital; 7 cathédrale des ariens; 8 baptistère; 9 Saint-Jean- 
Evangéliste; 10 Saint-Apollinaire le neuf; 11 Saint-Frangois; 12 Sainte-Agathe; 13 mausolée de 
Théodoric. 
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Si Fon regarde de l’autre còte des Alpes (figg. 7-8), tant 
vers les Narbonnaises que vers les autres provinces, les diffé- 
rences sont aussi manifestes. Aquilée continue de faire figure 
de grande ville face à des ports comme Marseille ou Arles, mème 
si l’on tient compte, dans cette dernière ville, de son extension 
sur la rive droite du Rhòne, à Trinquetaille, et sur la rive gauche 
jusqu’aux abords du cirque. Seule Lyon pourrait paraitre riva- 
liser avec ses divers quartiers: le plateau de Fourvière et de 
la Sarra qu’occupait la colonie de Plancus, le confluent de Saóne 
et Rhòne — les Kanabae, et le quartier du tempie de Rome et 
Auguste, Condate; mais on sait maintenant que la ville haute 
pourrait ótre délaissée depuis le cours du III C siècle et la vie 
s’est attachée aux seules rives des fleuves (“). 

De nombreuses villes de la Gaule septentrionale ou occi¬ 
dentale ont re?u une enceinte dans le IV C ou à la fin du III* 
siècle. J’ai choisi de présenter, en comparaison avec le pian 
d’Aquilée, trois exemples (fig. 7-8): celui de Metz qui enserre 
dans ses murs 70 ha, de Sens (25 ha) et Orléans (24, 6 ha). 
On aurait pu ajouter, en haut de gamme, Mayence qui a plus 
de 100 ha (120?) ou Reims, la capitale de la Beligique seconde, 
aux 35 ha, ou, au bas de l’échelle, la dizaine d’hectares de Rennes, 
Amiens, Le Mans, Evreux, ou les chiffres encore plus faibles 
de Gap (2 ha). Mais l’important est peut-étre de prendre con- 
science que des différences aussi importantes se pergoivent dans 
les fondations de villes augustéennes qui ont re?u des remparts: 
villes indigènes, devenues ou non colonies telles Nimes (220 ha), 
Vienne (rempart de 6 km de long, autant qu’à Nimes) ou Autun 


( 24 ) Voir article cité note 17 pp. 62-64 que l’on complètera par 
les comptes rendus de fouilles de J.-Fr. Reynaud, faites aux abords de la 
primatiale Saint-Jean sur la rive droite de la Saóne, ainsi que par les 
recherches d’A. Desbats sur un site de la colonie de Plancus, la rue des 
Farges. Outre J.-Fr. Reynaud, dans «CRAI» (1975), pp. 475-490, voir 
«Archeologia» n. 92 (mars 1976) et Cinq ans d'archéologie médiévale 
dans la région Rhòne-Alpes, s.l.n.d., Archéologie médiévale dans la région 
Rhòne Alpes 1977 (publications de la société alpine de documentation 
et de recherche en archéologie historique). 
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Fig. 5 

Villes d’Italie aux IV'-V e s.- Ostie: A Forum; B théatre; 1 emplacemcnt hypothétique de la 
cathédrale; 2 Sainte-Aurea; 3 Saint-Herculanus; 4 Saint-Ciriacus. Luna: A Forum. 

Vérone: A Forum; 1 groupe épiscopal; 2 Sainte-Anastasie; 3 Sainte-Erienne; 4 Saint-Pierre. Bre¬ 
scia: A tempie du capitole; B forum; C. basilique; D théatre; E horreum; F et G thermes; 1 
e 2 basiliques du groupe épiscopal; 3 baptistère; 4 Saint-Jean-Evangéliste; 5 nécropole de S. 
Latino et S. Faustino ad sanguinem; 6 Saint-André; 7 basilique de la citadelle; 8 Saint-Sauveur. 
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Fig. 6 

Turin: A théatre; 1 et 2 groupe épiscopal; 3 La Consolata. . Aoste: A cryptoportique (fo¬ 
rum); B amphithéatre; C théatre; 1 cathédrale; 2 Saint-Laurent; 3 Saint-Ursus. - Come: 1 Sain- 
te-Marie; 2 Saint-Fidèlis; 3 baptistère. Albenga: 1 cathédrale; 2 baptistère; 3 Saint-Victor. 
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(environ 200 ha), ou des colonies par déduction comme Forum 
Julii (40 ha) ou Arles, voire encore Cologne (97 ha). Quant à 
Toulouse dont l’enceinte date du IP siècle, elle occupe une sur- 
face de 97 ha. 

Ainsi donc Aquilée dont tout l’espace inclus dans les murs 
pourraìt ètre habité au IV e siècle — il s’y ajoute sans aucun 
doute des quartiers suburbains — apparaìt comme une ville 
importante, digne de ne pas ètre oubliée par Ausone. 

★ ★ ★ 

Mesurer l’importance d’Aquilée à la fin de l’Antiquité à 
partir de son pian et de son enceinte ne suffit pas. Il convient 
maintenant d’aller plus avant dans l’évocation des différents élé- 
ments qui déterminaient le paysage. 

Dès l’abord, il faut dire ce que Fon dirait pour Arles, comme 
pour bien des villes des Narbonnaises ou de I’Italie septentrio- 
nale: c’est dans le cadre hérité du passe que la vie se maintient 
mème si de nouveaux remparts ont ici pris la place des anciennes 
limites. Le forum, le cirque, l’amphithéatre se trouvaient inclus 
dans les murs et peu de traces de remaniements du réseau des 
rues ont été signalées. 

Par son emplacement, le cirque rappelle celui de Milan, 
appuyé comme lui sur l’enceinte du IV e siècle — d’une fagon 
mal précisée encore. Il n’est donc pas reporté à l’extérieur des 
zones habitées, comme ce parafi ètre le cas pour Arles ou pour 
Vienne, ou pour Mérida et Sétif, ou Thugga et Lepcis Magna. 
Plus remarquable est la place de l’amphithéatre qui est rarement 
aussi à l’intérieur d’une agglomération, surtout si l’on pense que 
des maisons ont été baties à l’Ouest des murs tardifs. Un cas, 
assez analogue, pourrait ètre celui d’Arles à la fin du 1“ siècle. 
Je n’ose par contre pas faire le rapprochement avec Cherchell, 
car I’enceinte du I' r siècle était tellement vaste qu’elle a permis 
toutes les Solutions et d’inclure théatre, cirque et amphithéatre. 

Je ne sais à quelle époque ont été batis les thermes recon- 
nus à I’intérieur de l’enceinte, ni ceux qui ont été signalés à 
l’extérieur des murs, au delà du cours d’eau qui limitait la ville, 


181 


P. A. FÉVP.1ER 


au Sud-Ouest. Je ne sais pas davantage quand ils ont été délais- 
sés. Mais je note que cette présence de thermes à la périphérie 
de la ville n’est pas chose rare, peut-etre parce que l’espace y 
était libre, peut-ètre aussi parce que la ville antique n’est pas 
seulement cet espace très groupé que nous restituons trop faci- 
lement. Peut-ètre avait-elle un aspect plus complexe comme le 
suggèrent les récentes découvertes de Forum Julii où aux thermes 
de Villeneuve, depuis longtemps connus hors de la ville, près 
du rivage antique ( 2S ) sont venus maintenant s’ajouter et les 
thermes voisins de la Butte Saint-Antoine et les constructions 
dont les fouilles viennent de débuter à quelque 500 m des murs, 
au quartier de Villeneuve. 

A coté de ces espaces, on aimerait faire une place aux dif- 
férents sanctuaires du culte traditionnel. Mais nous n’en con- 
naissons rien. On a suppose un sanctuaire de la Bona Dea à 
l’extérieur des murs, là où s’éleva la basilique dédiée à saint 
Etienne ( 26 ) mais le seul argument pouvait ètre la découverte, en 
remploi dans l’édifice chrétien, d’inscriptions. Moins incertaine 
est la présence d’un sanctuaire de Belenos, au Sud de la ville, 
à la Beligna. Les nombreuses inscriptions à ce dieu qui ont été 
trouvée là ( 2 ‘) et le toponyme font pencher en ce sens. J’ajou- 
terai que le pian de 1693 indique à l’Ouest de la ville: antiquus 
fotis muri gemini. Serait-ce un ancien sanctuaire des eaux? Il 
pourrait ètre à l’intérieur des murs tardifs. 

Mieux connu par l’archéologie est le quartier situé au Sud- 
Est de l’agglomération. Les différents trauvaux réalisés aux abords 
de la basilique de Poppo montrent d’une part des maisons an- 
ciennes — du I" siècle — effacées par des construtcions pu- 
bliques, plus récentes. Cela est parfaitement assuré au Sud de 
la basilique par la fouille de G. Brusin ( 2S ) et l’hypothèse faite 


( Z5 ) P.A. Février, Fréjus (Forum Julii) et la basse vallèe de 
l’Argens, 2e éd., Cuneo, 1977 à compléter par « Archeologia », n. 133 
(aoùt 1979). 

( z# ) Voir plus bas note 60. 

( Z7 ) CIL V, 737, 739, 740, 742, 744, 746, 747, 752. 

( Z8 ) Gli scavi..., pp. 174-179; M. Mirabella Roberti, L’edificio 
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par M. Mirabella Roberti de pièces très allongées ( 28 ) sous Ies 
mosaiques théodoriennes et au dessus de la maison plus ancien- 
nement reconnue va dans ce sens. Mirabella Roberti a, par 
ailleurs, propose de restituer au Sud de la basilique, là où Ies 
peintures et dessins anciens montraient un palatìum dirrutum, 
des greniers proches de ceux que la fouille a fait retrouver à 
Trèves. 

Au Nord-Ouest de groupe épiscopal d’autres séries de 
piliers, bien alignés, indiquent la présence d’un édifice pu- 
blic ( 30 ). Enfin, plus au Sud, au revers du rempart, c’est une 
cour à portique — un marche? — qui a été degagé. Il y a donc 
là une réelle concentration d’édifices publics, liés à la vie éco- 
nomique de la cité, mème s’ils ne sont pas en liaison avec le 
port, puisque la muraille de défense et surtout I’envasement de 
l’ancien lit du fleuve paraissent l’empècher. 

Or c’est là que la communauté chrétienne a pu implanter 
un lieu de culte, de dimension certes réduite au départ, mais 
à une date relativement haute dans le IV 0 siècle, mème si l’ins- 
cription de Theodorus a été introduite tardivement et si l’épis- 
copat de celui-ci n’est rattachée qu’à la date du concile d’Arles 
de 314. Lorsque Fon supposait que la salle basilicale Nord du 
groupe épiscopal s’était élevée au dessus d’une maison privée 
et que Fon voulait — selon une hypothèse à la mode alors ( 31 ) 
y rechercher la domus épiscopale primitive —, Ies choses pou- 
vaient aller de soi. Maintenant que la base de Fargumentation 


romano nel « patriarcato », supposto palazzo imperiale d’Aquileia, « AqN », 
XXXVI (1965), col. 45-78 = « AMSIA », n.s, XXVII-XXVIII (1979- 
1980), pp. 167-188. 

(“°) M. Mirabella Roberti, Considerazioni sulle aule teodoriane 
di Aquileia, dans « Studi Aquileiesi offerti a G. Brusin », Aquileia 1953, 
pp. 206-243 = «AMSIA», n.s., XXVII-XXVIII (1979-1980), pp. 197- 
226. 

( 30 ) Pian donne par L. Bertacchi, dans « AAAd », VI (1974), p. 
73, fig. 1. 

( 31 ) Ch. Pietri, Recherches sur les « domus ecclesiae », dans « Re- 
vue des études augustiniennes », XIV (1978), pp. 3-21. 


183 




P. A. FBVRIER 


a changé, il faudrait s’interroger sur les conditions dans lesquel- 
les une communauté chrétienne, attestée seulement dans la 
seconde moitié du IIP siècle, a pu obtenir de la res publica 

— car ces édifices paraissent bien avoir une fonction collective 

— un tei terrain. Comme l’on dispose de peu d’informations 
sur les plus anciennes cathédrales, celles du IV C siècle, dans 
la péninsule italique comme ailleurs, on n’est guère aidé. Je 
note seulement que l’Eglise de Rome a, elle aussi, requ des 
bàtiments publics, mais de l’empereur, pour édifier le Latran ( 32 ). 
Les castra nova equitum singularium, un corps que l’on sup¬ 
pose dissous par Constantin, ont fait place'à la vaste basilique 
constantinienne dédiée en 312 ou 318. 

L’existence de ce groupe épiscopal ( 31 ) — compose de deux 
salles basilicales sur la fonction desquelles je n’ai pas d’opinion, 
et d’un espace (lui aussi fait de trois nefs?) qui les relie — en 
ville, devrait amener à réflechir ceux qui continuent à croire 
qu’il a pu exister des cathédrales suburbaines primitives, im- 
plantées dans des nécropoles ( 31 ). Ce qui n’est que tradition 
médiévale, reprise par l’historiographie ancienne ou recente, ne 
trouve pas sa confirmation dans le seul exemple — avec le La¬ 
tran — attesté, dans la péninsule, dans la première moitié du 
IV 6 siècle. 

Un autre point sur lequel il me parait nécessaire d’insis- 


( 33 ) R. Krautheimer, Sp. Corbett, A.K. Frazer, Corpus basili- 
carum christianarum Romite, t. V, Rome-New York 1977, pp. 24-47. 

( 33 ) On en trouve la surabondante bibliographie dans « AAAd » 
III, S. Tavano, Aquileia cristiana, Udine 1972, pp. 112-114 et un état 
de la question. 

( 34 ) C’est encore l’opinion emise pour l’Italie par C. Violante 
et C.D. Fonseca, Ubicazione e dedicazione delle cattedrali dalle origini 
al periodo romanico nelle città dell’Italia centro-settentrionale , dans « Il 
Romanico pistoiese nei suoi rapporti con l’arte romanica dell’Occidente », 
Pistoria, 1964, pp. 313-327 qu’il faudrait revoir de fa$on critique comme 
je l’ai fait pour la Gaule où la mème tradition existait, dans l’article cité 
note 17, pp. 118-119 (critique par C.G. Mor, pp. 267-269, à tort à 
mon sens...). 
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ter, à propos de ces constructions et de ce quartier, c’est — 
outre le léger changement d’axe que l’on décèle sur les plans, 
entre l’urbanisme primitif et les basiliques — l’ouverture de la 
maison d’époque imperiale comme de l’entrepót, et l’accès aux 
basiliques primitives par l’Est. Ce qui force à restituer une voie 
qui n’est pas dans le prolongement des rues reconnues à l’inté- 
rieur de la colonie primitive. D’autre part, à toutes ces diffé- 
rentes phases de l’histoire du quartier, il y eut une limite qui 
n’a pas été franchie à l’Ouest. Le mur qui bordait, de ce coté, 
les basilique théodoriennes, n’a cesse de marquer une autre pro- 
priété, ouverte celle-là vers l’Ouest, c’est à dire vers la rue qui 
sortait de la colonie initiale. Avec l’agrandissement du groupe 
épiscopal et la construction du baptistère, tout change; l’acqui- 
sition du terrain à l’Ouest permit d’inverser la disposition des 
accès et de mieux relier la cathédrale à la ville, à laquelle quasi- 
ment elle tournait le dos. L’amplifìcation du programme initial 
s’est donc accompagnée dune modifìcation capitale dans les rap- 
ports entre la ville et le lieu de culte. 

Ces lieux de culte, à l’origine, présentaient des dimensions 
bien modestes, comparés à celles que les fouilles de Th. Kempf 
permettent de restituer pour Trèves au IV" siècle. Deux salles 
qui n’ont guère plus de 37 m de long sur 20 et 17 m de large, 
d’un coté, 67 m sur 26 et 33 (environ) de l’autre. Soit un rap- 
port de 1 à 3. Sans tenir compte des portiques monumentaux 
que l’on restitue à l’Ouest des basiliques trévires. A noter, pour 
rester dans cette dernière ville, que l’aula palatina a 67 m sur 
27, 5. Dans leur seconde phase, les basiliques d’Aquilée offrent, 
au contraire, quelque chose de parfaitement comparable à Trè- 
vers: 72 m sur 30, 95 pour la salle septentrionale, 63 sur 28 
pour la salle méridionale. A quelques mètres carrés près, la sur- 
face est identique. 

De ces observations, j’en tire deux autres. D’une part, le 
regret que l’on en soit toujours à hésiter sur la date de cette 
seconde phase d’Aquilée. Cette datation est d’importance, non 
seulement pour Phistoire de l’architecture et du culte, mais aussi 
pour juger de l’enrichissement de l’Eglise d’Aquilée, car un tei 
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changement de programme implique, outre des acquisitions de 
terrain — vers l’Est et, on Pa vu aussi, vers POuest —, des 
possibilités de construction. Je n’arrive pas à trouver une con- 
firmation d’une date haute dans le IV C siede, dans les divers 
arguments qui ont été avancés. Les remaniements que l’on y 
constate et les repentirs peuvent ètre placés à bien des épo- 
ques ( 3S ). Le fragment d’une apologie des condamnés du concile 
d’Aquilée de 381 ( 3<! ) dit bien les angustiae secretarti in quo 
conuentum est mais c’est là un argument polémique qui doit 
ètre lu dans le contexte des conflits et dont la portée est des 
plus limitées pour I’archéologue. Quant à vouloir chercher des 
traces des destructions dues à Attila ou le souvenir d’tine oeuvre 
autre que littéraire de Chromace, cela me paraìt ressortir d’un 
type de discussion dans lequel je n’arrive pas à trouver ma place. 

L’autre observation est que la date mème de l’ensemble 
des basiliques de Trèves est pour le moins controversée. On 
sait que le monument n’a jamais fait I’objet d’une publication 
complète et que Pon n’a qu’une vue des plus imprecise des stra- 
tigraphies. De plus, une partie de Pargumentation est constituée 
par les peintures d’une maison antérieure à la construction chré- 
tienne. Or Hugo Brandenburg vient de contester, avec des argu¬ 
ments pertinents, la datation de ces peintures ( 3 ') et, si on le 


( 35 ) Je ne puis entrer dans la discussion sur la chronologie de ces 
monuments. Mais je dois noter deux choses. D’une part que la valeur 
des arguments fondés sur une destruction par Attila est nulle, à mon 
sens, car l’archéologie n’a rien prouvé. D’autre part que le vrai progrès 
a été fait lorsque l’on s’est aperfu que la basilique sud a été rebàtie, à 
la fin de l’Antiquité, comme la hasilique nord. Mème si les mesures ou 
proportion ne sont pas identiques, cela doit ètre souligné. Que tirer d’Atha- 
nase, Apologia ad Constantium imp., dans PG XXV, col. 614, § 15, im- 
portant pour le fait lui-mème de l’agrandissement? 

( 3 ‘) Scolies ariennes sur le concile d'Aquilée, éd. R. Gryson, Paris 
1980 (SC n. 267), 89, pp. 274-275: priuatìm.. intra eclesia[m aput\ se- 
cretarium prò vestra uidisset...; ...ut licei concilium non esset^ siculi et 
angustiae secretarli in quo conuentum est. 

( 37 ) H. Brandenburg, Le pitture del soffitto del palazzo di Trevin 
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suit, il convient d’abaisser la date de la première basilique et 
donc de ses remaniments. Loin dono de tenir un édifice constanti- 
nien et des modifications de l’époque de Gratien, on aurait une 
basilique de la fin du IV' siècle et des remaniements ultérieurs. 
Dans ce cas, la différence entre les constructions d’Aquilée de 
la première moitié du IV' et celles de Trèves s’effaceraient. Seule 
serait à prendre en compte, pour comparer les deux villes, dans 
leurs programmes architecturaux, la comparaison entre le second 
état d’Aquilée et le premier état reconnu de Trèves. 

Un autre indice de l’importance prise par Aquilée dans 
la réalisation de programmes architecturaux est fournie par la 
basilique du Fondo Tullio à La Beligna — et à un degré bien 
moindre par l’édifice du Monastero — que Guglielmo De Angelis 
d’Ossat a fort justement rapprochée par des plans mis à la mème 
échelle et de l’aula palatina de Trèves et de San Simpliciano de 
Milan ( 3S ). Sur un autre point, Aquilée souffre la comparaison 
avec d’autres grandes villes. Son baptistère s’inscrit dans un 
carré qui a presque 15 m de cóté. Celui de Milan, octogonal a 
l’extérieur a lui 17, 60 m d’un cóté à l’autre; mais celui de 
Marseille atteignait presque 25 m hors-d’oeuvre. Par contre, Bar- 
celone mesure 12/14 m; la largeur totale du baptistère d’Albenga 
est de 8, 60, celle de Fréjus 7, 70 (dans l’oeuvre). 

Parler du groupe épiscopal, m’a déjà entrainé hors des limi- 
tes de l’agglomération. C’est en effet là que nous pouvons trouver 
d’autres centres importants de la vie religieuse chrétienne sur 
lesquels il convient maintenant de s’attarder quelque peu, avant 
de revenir en ville et d’examiner d’autres édifices qui font da- 
vantage problème. 


e la loro interpretazione, dans « XXV corso di cultura sull’arte ravennate e 
bizantina », Ravenne, 1978, pp. 29-32. 

( ss ) G. De Angelis d’Ossat, I due poli dell’architettura paleocri¬ 
stiana nell’alto Adriatico: Aquileia e Ravenna, dans « AAAd », XIII (1978), 
pp. 392-416, qui complète les comparaisons de « AAAd », IV (1973), pp. 
432-435. 
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Lorsque que l’on regarde la vue d’Aquilée peinte en 1693 ( 39 ) 
ou le dessin exécuté en 1735, voire le pian de Bertoli, on s’aper- 
foit que le paysage ancien avait conservé des souvenirs précis 
de la topographie primitive de la ville. Sur la vue de 1693, on 
aperfoit, en haut, donc au Sud, vers Grado, Yabbatia Belinensis , 
et plus près de la cathédrale le praepositura S. Felicis. Au Nord- 
Ouest de la ville médiévale est la D. Stefani praepositura. C’est 
à ces trois monuments qu’il faut d’abord s’attacher, puisqu’ils 
sont situés hors des limites de l’habitat antique (fig. 11) ( 40 ). 

La vue de 1693 figure à Saint-Félix une basilique à trois 
nefs dont l’abside est à l’Est. En ce lieu ont été trouvées de 
nombreuses inscriptions dont certaines étaient sans doute en rem- 
ploi; plusieurs de ces textes sont des épitaphes chrétiennes ( 41 ). 
L’une d’elle fait référence au voisinage de saints: Leontia bene 
merita teget haec sedes cui tale sepulchrum sancta beatorum 
merito uicinia praestat (”). Une autre porte l’indication ("): i(n ) 
hoc sanctorum loco requiescit Pisinio... Au XVIIP s., des mo- 
saiques de pavements ont été repérées qui donnent les noms de 
donateurs (“). Il est donc certains que l’édifice médiéval F 5 ) a 
succédé à une basilique ancienne, installée à 200 m à l’Est de 
la porte méridionale de la ville, mais tout près du rempart. 


(”) Des dessins sont donnés par G. Brusin, Gli scavi..., pp. 1-2; G. 
Vale, Contributo per la topografia d’Aquileia, dans « AqN », II, 1 (1931), 

coll. 5-6 (photo du pian de 1693), coll. 9-10 (fig. 2, pian de 1735), coll. 

13-14, fig. 3 (pian de Bertoli). 

F°) Des visions d’ensemble de la topographie chrétienne d’Aquilée 
ont été donnés par G. Brusin, dans « AqN », II (1931), coll. 141-157 et 
XXII (1951), coll. 45-60, qui contiennent parfois plus que G. Brusin et 
P.L. Zovatto, Monumenti paleocristiani di Aquìleia e di Grado , Udine, 
1957, plus centrés sur l’architecture et le décor. 

( fl ) CIL V, 1628, 1631, 1633, 1640, 1644, 1652, 1662, 1666, 
1673, 1678, 1689, 1712, 1721. 

F 2 ) CIL V, 1678 = ILCV 2168. 

F s ) CIL V, 1698 = ILCV 2164. 

(“) CIL V, 1617-1619. 

F ! ) P. Paschini, La prepositura aqtiileiese dei SS. Felice e Fortu¬ 
nato, dans « St. Gor. », XIII (1958), pp. 5-15. 
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Un fragment de sermon restitué à Chromace d’Aquilée ( <6 ) 
fait référence au jour où étaient célébrés les martyrs Félix et 
Fortunat: Natale est bodie sanctorum martyrum Felicis et For¬ 
tunati qui ciuitatem nostram glorioso martyrio decorarunt. Au 
14 aout, le martyrologe hiéronymien donne les deux noms Felicis, 
Furtunati, Vincentiae et les manuscrits BSW ajoutent avant et 
in Aquileia C‘). Le manuscrit E ajoute plus haut la mention in 
Aquileia Felicis Furtunatae. Depuis la découverte du fragment 
de Chromace, il n’y a plus lieu de mettre en doute l’origine des 
deux martyrs. Un doute, en effet, était permis par le témoignage 
de Venance Fortunat. Dans la Vita Martini ( iS ), sont séparés 
nettement Fortunatus et Félix: 

aut Aquiliensem si forte accesseris urbem, 

Cantianos domini nimium venereris amicos 
ac Fortunati benedictam martyris urnam... 
qua mea Tarvisus residet, si molli ter intras, 
inlustrem socium Felicem quaeso require. 
et plus clairement encore dans un poème du Iivre Vili ( 40 ): 
Felicem meritis Vicetia laeta refundit 
et Fortunatum fert Aquileia suum. 

D’où l’hypothèse d’une correction qui apparaissait néces¬ 
saire dans le martyrologe: In Aquileia Furtunati, Vicetia Felicis. 
Hypothèse qui ne s’impose plus. 

Une vie de date incertaine ( o0 ) rapporte que Félix et For- 


C 6 ) Ed. J. Lemarié, Paris, 1969, t. I, pp. 182-183, fragment d’un 
sermon 7 (SC, n. 154) = CC, t. IX A (1974), p. 31. 

( i7 ) Acta sanctorum, Novembris, t. II, pars post., éd. H. Delehaye, 
Bruxelles, 1931, p. 442. Cette édition a été commentée et critiquée par 
P. Paschini, A proposito dei martiri aquileiesi, dans « AqN », IV, 1, 
1933, coll. 25-30, de fayon parfois pertinente, devant la volonté du Bol- 
landiste de trop restituer un archétype correct. 

( ,s ) Venantius Fort., Vita Martini, IV, vers 658-660 et 665-666, 
éd. Fr. Leo, MGH, AA, IV, 1 (1881), p. 369. 

( ,9 ) Carmina , Vili, 3, vers 165-166, p. 185. 

( 5o ) Acta sanctorum, Junii, t. II, pp. 455-457 (BHL 2860, 6°). 
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tunat ont été conduits pour ètre enterrés, foras ciuitatem iuxta 
fluuium qui est secus ciuitatem Aquileiensem. Elle ajoute que 
les gens de Vicence et d’Aquilée se sont partagé les corps. Lais- 
sons de coté les origines de cette légende et constatons qu’il 
existait à Aquilée un lieu qui gardait le souvenir des deux 
martyrs. 

Curieusement, le nom de Fortunatus réapparait dans le mar- 
tyrologe hiéronymien. On lit: 

au 11 juin, translatio corporis Furtunati episcopi et marty- 
ris (E: item) in Aquelia Emeriti (suivent d’autre noms d’incon- 
nus); 

au 12 juillet: in Aquileia sanctorum Furtunati et Armigeri ; 

au 23 aout: in Aquileia natale sanctorum Furtunati Er- 
modori ( 51 ). 

H. Delehaye rapporte que certains ont identifié le premier 
avec un évèque de Pannonie; il pense plutót que le titre d’évè- 
que lui a été donné à tort. Une Vita fait d’un Fortunatus un 
diacre de l’évèque Hermagoras ( ): leurs corps auraient été dé- 
posés foras murum ciuitatis Aquileiae in agello memoratae Alex- 
andriae. Si, ici encore, on ne fait attention qu’à la sépulture, 
on en conclura que les gens d’Aquilée connaissaient les deux 
sépultures voisines d’un Fortunatus et d’un Hermagoras. Or la 
Chronica patriarcbarum Gradensium f 53 ) rapporte que Primigé- 
nius (vers 630) transféra à Grado corpora beati Hermacbore et 
martyris atque pontificis et sancti Felicis et Fortunati, sita tnil- 
liario tercio. Cette mention se justifie pour un historien qui écrit 
sur Grado et qui voit les choses du nouveau patriarchat. Les 
corps des trois saints paraissent donc bien ètre groupés avant 
leur transfert. 

Plus au Sud que la basilique Saint-Félix, existait un mo- 
nastère médiéval dédié à saint Martin ( 54 ), l’évèque de Tours 


( 5I ) Acta sanctorum, Nov., t. II, pp. 314, 371, 459. 

( r ' 2 ) Acta sanctorum, Julii, t. Ili, pp. 240-244 (DHL 3838). 

C) § 6, éd. O. Holder-Egger, MGH, SRL, 1878, p. 394. 

( M ) E. Marcon, L'abbazia di S. Martino di Beligna, dans « MSF », 
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dont le culte est bien attesté à Ravenne, dès la fin du V e siècle 
et par le témoignage de Venance Fortunat (”). L’édifice à trois 
nefs sans doute avait un transept saillant et une abside à l’Est ( 50 ). 
Cette basilique dédiée à saint Martin ne parafi pas identique à 
l’édifice dégagé à la fin du XIX 0 siècle et qui a fait l’objet de 
nombreuses recherches qui laissent pourtant de nombreuses zones 
d’ombre ( 5 ‘). Cette basilique dite du Fondo Tullio est en efiet 
à l’Est de la route de Grado et Saint-Martin doit ètre en face, 
à l’Ouest de la voie, bien qu’il n’en reste aucune trace visible. Dans 
cette zone, de nombreuses inscriptions paiennes — en particu- 
lier des dédicaces à Belenos ou des funéraires — et chrétiennes ( 5I ) 
ont étè reconnues; remploi ou non? la question se pose pour 
chacune d’elles comme à Saint-Félix. Je note seulement l’épitaphe 
d’un diacre Ambrosius, decedè en 423 et celle d’un sacerdos , 
Amantius ( 55 ), donc d’un évèque; le texte mème lève l’ambi- 
giiité de la formule: bis denis binis populis presedis in annis. 

Le troisième lieu de culte important de la topographie 
suburbaine d’Aquilée est Saint-Etienne, piace sur le pian de 1693 
au Nord-Ouest de la ville, mais en un site non localisé de fa^on 


XLI1 (1956-1957), pp. 43-91; P. Paschini, L’abbazia di S. Martino alla 
Beligna, dnns. « AqN », XXXI (I960), col. 95-116; M. Buora, dans « AqN », 
L (1979), coll. 445-486. 

('"') Vita s. Martini, IV, vers 686-690 (voir aussi vers 674 pour 
Padoue); Carmina, I, 2, vers 17, p. 8. 

( r ‘") Comme le montre le pian de 1760 donne par G. Brusin, 
La basilica del Fondo Tullio alla Beligna di Aquileia, Aquileia, 1948 
(Quad. n. 4), p. 7, fig. 1. 

( r,r ) On peut se demander, en particulier, s’il n’y avait pas à l’ori¬ 
gine une exèdre qui est devenue abside du lieu de culte: exèdre funéraire? 
Sur les fouilles récentes L. Bertacchi, Nuovi elementi e ipotesi circa la 
basilica del Fondo Tullio, dans «AqN», XXXII-XXXIII (1961-1962), 
coll. 47-80; M. Mirabella Roberti, Una nota sulla basilica del Fondo 
Tullio alla Beligna di Aquileia, dans « Scritti storici in memoria di P.L. 
Zovatto, Milan, 1972, pp. 69-78 = « AMSIA », n.s., XXVII-XXVIII 
(1979-1980), pp. 245-256. 

( 5S ) CIL V, 1623, 1655, 19660, 1667, 1683, 1685, 1691, 1694, 
1699, 1715, 1720, 1728, 1730. 

(“) CIL V, 1623 = ILCV 1061a. 
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précise. Néanmoins à la diflérence des deux cas précédents, il 
ne semble pas que des incriptions funéraires chrétienne y aient 
été trouvées ( 00 ). Pour ce lieu de culte ( GI ), nous disposons de 
chartes anciennes puisque le patriarche Goteboldus (1049-1063) 
y voulut implanter une collegiale de chanoines. La charte de 
fondation de l’église (°") apporte une précision. L’évèque y fit 
replacer les reliques: nos recondiamus reliquias sanctorum apo- 
stolorum Andree, Pbilippi et Jacobi et Stephani protomartyris 
in cuius honorem hoc templum fundatum est. Il y a ajouta 
d’autres reliques dont l’intérèt n’est pas moindre: et sanctorum 
martyrum Hermagorae et Fortunati, Tatiani et Gregorii, Simpli- 
ciani, Longini, Hermogenis et Fortunati, Blasii et sanctorum con- 
fessorum Martini et Tatiani, Fiorii et Gregorii Nazianeni, Marci 
pape; sanctarumque virginum Herasme, Dorotee, Gaudentie, 
Flauie, in quorum et aliorum omnium sanctorum et electorum 
Dei honore hanc ecclesiam consacramus. Dans cette seconde 
part, on aura reconnu la présence de deux Fortunatus, unis à 
un Hermogenes et Hermagoras, ce qui nous renvoie au problème 
entrevu plus haut à propos des diverses solemnités dediées à 
un Fortunatus. Le scribe de la charte ou son conseiller était-il 
influencé par le martyrologe? Ou y avait-il vraiment plusieurs 
martyrs de mème noms, liés à divers autres personages? Je 
préfère laisser la question ouverte. M’intéresse davantage la pré¬ 
sence des reliques des apòtres Andrée et Philippe et Jacques, 
à cóté de celles du protomartyr. Cela voudrait-il dire que le culte 
d’Etienne a pris le pas au XI e siècle — ou plus tòt — sur un 
culte des apòtres? L’hypothèse doit ètre faite, mème si j’assaie 


( 00 ) Quelques fouilles aux abords (?): G. Brusin, dans « AqN », 
XI (1940), coll. 46-50. 

( 01 ) P. Paschini, Aquileia sul finire del sec. XIV, dans «AqN », 
I, 2 (1930), coll. 80-81; Id., La prepositura di S. Stefano di Aquileia alla 
metà del sec. XIV, dans « AqN », X (1939), coll. 77-88. 

(° 2 ) G. Vale, La prepositura di santo Stefano di Aquileia, dans 
« AqN », XIX 1948), coll. 1-3. 
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Fig. 7 

Villes de Gaule aux IV e -V c s. - Lyon: A théatre et odèon; 2 tempie d’épo • au. sréenne; 
C quartier des Kanabae-, D amphithéatre; sanctuaire des Trois Gaules; 1 Prirr .ale Saint-Jean; 
2 baptistère Saint-Etienne; 3 Sainte-Croix; 4 Saint-Just; 5 Saint-Irénée; 6 Iv.mt-Lanrent de 
Choulans; 7 Saint-Martin d’Ainay; 8 Saint-Nizier ;9 Saint-Pierre - Sensi 1 catiiédralc; 2 Saint- 
Pierre-le-Vif; 3 Saint-Jean; 4 Saint-Rémy. Manque au nord, sur la route de Paris, Sainte-Co- 
lombe - Orléans: 1 Cathédrale; 2 Saint-Aignan; 3 Saint-Evurtius; 4 Saint-Avitus; 5 Saint- Ma¬ 
ximin. 


Fig. 8 

Villes de Gaule aux IV’-'-V" s. - Arles: A cryptoportique; B théatre; C amphithéatre; D encein- 
te césarienne; E cirque; F Faubourg de Trinquetaille; G pont de bateaux; H thermes; 1 
ecclesia puis monastère de femmes fondé par Césaire; 2 cathédrale Saint-Trophime; 3 mona- 
stère Sainte-Croix; 4 Saint-Pierre de Molueirès; 5 Saint-Genès aux Alyscamps; 6 Saint-Pierre 
de Gallègue; 7 Saint-Genès à la colonne - Marseille: 1 La Major; 2 baptistère; 3 Saint-Victor; 
4 Saint-Thyrse; 5 Saint-Pierre - Metz: 1 Saint-Etienne; 2 Saint-Pierre de l’episcopium; 3 Sain- 
te-Marie de l’episcopium; 4 Saint-Paul; 5 Sainte-Croix; 6 Saint-Martin; 9 monasterium subte- 
rius; 10 Dei genitrix; 11 Saints-Apòtres; 12 Saint-Felix; 13 Saint-Symphorien; 14 Saint-Vic¬ 
tor?; 15 Saint-Médard; 16 Saint-Pierre. 




Vue d’Aquilée en 1693 (tableau conserve à Udine, Museo Diocesano) 
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de resister à la tentation de proposer une nouvelle localisation 
de la basilica Apostolorum, après bien d’autres ( 83 )... 

Avant de dorè ce tour des lieux saints qui assuraient la 
protection de la ville, autant que ses remparts, pour reprendre 
un lieu commun de la littérature ecclésiastique du Haut Moyen 
Age, il convient au moins de mentionner les autres martyrs ou 
confesseurs que le martyrologe localise à Aquilée. 

Au 16 mars, on lit (°‘): In Aquileia Hilari Tasiani Datiani. 
La mème mention est reprise le lendemain (°°) mais partielle- 
ment; et de fa^on modifée: In Aquileia ad Porto Largi Hilari 
Tatiani. H. Delehaye avait rapproché ce Largus du saint romain, 
venere sur la via Ostiensis et suppose une interprétation erro¬ 
nee des rédacteurs du martyrologe. La difficulté vient, comme 
plus haut, du fait que la vie de l’évèque Hilarius et de son 
diacre Tatianus leur donne comme compagnons, id est Felix, 
Largus, Dionysius ( cc ). Mais l’auteur de la vie connaissait peut- 
ètre la version du martyrologe et peut-ètre n’est ce là qu’une de 
ces habituelles restitutions — plus arbitraire que les nòtres? — 
d’un scribe medieval... L’ennui est que ceci enlève la possibilité 
d’affirmer ou d’imaginer qu’Hilarus et d’autres ont été inhumés 
ad porto, près du port d’Aquilée. Mais évitons d’ajouter une 
légende à une autre, et passons aux autres mentions du marty¬ 
rologe. 

Celui-ci connait un évèque et confesseur Valentinus ( 6T ), au 
26 novembre; mais le lieu de sa sépulture est inconnu comme 
incertaine est l’identification avec le Valérianus des années 
372-382. 

Plus célèbres sont les martyrs que Venance Fortunat con¬ 
naissait sous le nom des Cantiani C 8 ): 


( aa ) Voir plus loin notes 86-90. 

(“■') Acta sanctorum, Nov., t. II, pp. 147-148. 

H Ibid., pp. 148-149. 

(“) Acta sanctorum, Martii, t. II, pp. 414-415 (BHL 3881). 
( 67 ) Acta sanctorum, Nov., t. II, p. 621. 

( os ) Vita s. Martini, IV, vers 658-659, p. 369. 
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Aut Aquileiensem si portasse accesseris urbem 
Cantianos Domini nimium uenereris amicos. 

Le martyrologe donne ( c °) les mentions suivantes: 
au 31 mai: In Aquileia Canti Cantiani Proti Crisogoni et 
Cantianellae ; 

au 15 juin: in Aquileia Cantiani Proditi Clementis Cantia- 
nae, et plus loin Cantiani, Cantianellae Proti Crisogoni...] 

au 17 juin, les manuscrits E et BW font restituer: in Aqui¬ 
leia Canti Cantiani et Cantianae-, 

au 24 novembre, le manuscrit W place un Crisogonus à 
Aquilée, alors que E le situe à Rome. 

Je ne m’étonne guère de ces dates diverses, en particulier 
des 31 mai et 15/17 juin — non plus que des dates diverses 
possibles pour un mème Fortunatus — en effet d’autres sources 
montrent le souci des évèques de multiplier les occasions de 
célébrer des saints, martyrs ou non. Grégoire de Tours, dans le 
livre II de YHistoria Francorum introduit, à propos de l’oeuvre 
de Perpétuus, l’évèque de Tours, deux phrases qui paraissent 
bien empruntées, à cause de leur forme, à une décision de cet 
évèque: Hanc enim quarto Nonas Iulias observabis; depositio- 
nem vero eius tertio Idus Novembris esse cognoscas ( 70 ). L’une 
est donc la date dedicatione templi, l’autre étant translatione 
corporis sancti vel ordinatane eius episcopati. Ce qui pourrait 
aider à comprendre la mention du martyrologe, relative à une 
translatio du corps de l’évèque Fortunatus, au 11 juinf' 1 ). De 
la mème fa?on, le temps de l’èté et de l’autome, dans le Lyon 
du VP sinon du V e siècle — c’est à dire le temps qui n’est 
inclus entre les grandes solemnités de l’année liturgique de 
l’Avent à Pentecòte —, voit se répéter à des dates espacées le 
souvenir du confesseur Justus(' 2 ): les 14 juillet, 4 aoùt, 2 sep- 


( #0 ) Acta sanctorum, Nov., t. II, pp. 283, 319, 322. 

( T0 ) II, 15, éd. Br. Krusch et W. Levison, MGH, SRM, I, 1, 
1927, p. 64. 

( 71 ) Acta sanctorum, Nov., t. II, p. 314. 

( ,2 ) Ibid., p. 314, 417, 493, 555, 565. J’ai analvsé cette serie de 
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tembre, 14 et 21 octobre. A quoi, il faudrait ajouter, pour le 
mème lieu, la commémoration des Macchabées. 

Le sanctuaire dédié à ces martyrs n’est sans doute pas à 
Aquilée puisque l’exécution a été située ad Aquas Gradatas, 
non longe ab moenibus, mais en fait au 12' mille, au delà de 
l’Isonzo ( 73 ). Peut-ètre y eut-il à Aquilée mème un lieu pour 
commémorer les martyrs; ou des processions conduisaient-elles 
les fìdèles, à travers le terroir, vers le sanctuaire quelque peu 
éloigné. On ne saurait, en effet, oublier l’importance qu’ont pu 
avoir ces processions à travers le terroir de la cité qui en sacra- 
lisaient l’espace et maintenaient l’unité ville-campagne. 

D’un autre martyr, la ville a gardé, dans ses murs, le sou¬ 
venir ( ‘ 1 ). En eflet les vues anciennes montrent, sur le trace de 
l’axe Nord-Sud de la ville, au Sud de l’enceinte medievale, un 
édifìce polygonal voisin d’un xenodocbium: D. Hellari templum 
est-il écrit en 1693. Des textes du XIV' siècle parlent de l’ho- 
pital des pauvres sancti Ellari et d’une ecclesia Omnium sanc- 
tornm. C’est sant doute ce monument connu donc seulement 
par l’image et les textes que L. Bertacchi a retrouvé, implanté 
au dessus du trace de la rue antique, au Sud du suppose fo¬ 
rum (’ 5 ). S. Tavano s’est demandé si cet édifìce n’aurait pas été 
bàti là où les martyrs furent arrètés ( ,c ); cela n’aurait rien d’éton- 
nant; on pourrait aussi penser à un lieu destiné à commémorer 
dans la ville le martyr et son compagnon, voire l’ensemble des 
martyrs d’Aquilée. 


fùtes de le té et de l’automne dans un article à paraitre. On devrait en 
rapprocher une remarque faite par Ch. Pietri, Roma christiana, Rome 
(1976), t. I, pp. 128-129 sur l’organisation du férial, en dehors des grands 
temps de l’année liturgique. 

( 7I ) Ada sanctorum , Mail, t. VII, pp. 421-422. Sur ce lieu, S. Ta¬ 
vano, dans « St. Gor. », XXX (1961), pp. 157-164 et dans « MSF », XLV 
(1962-1964), pp. 161-169. 

( 7 ‘) Voir les diflérents plans et G. Vale, dans « AqN » II, 1 
(1931), col. 21. 

( 7i ) L. Bertacchi, La memoria di S. Ilario , dans « AqN », XL 
(1969), coll. 117-142. 

( 7C ) S. Tavano, Aquileia cristiana , pp. 122-131. 


195 



P. A. FÈVR1ER 


Ce petit sanctuaire m’a fait revenir en ville. J’y resterai 
pour signaler un certain nombre de lieux de culte qui peuvent 
ètre anciens ou peut-ètre ne remontent qu’au Moyen Age. An¬ 
cienne est certainement l’église (cruciforme sans doute) appelée 
sancii Johannis in Foro (") située à l’angle Sud-Ouest, mais à 
l’intérieur des murs tardifs. Et où néanmoins des inhumations 
ont été faites au V e ou VP siede: preuve en est au moins la 
mosaique tombale (trouvée voici peu d’années). Cette prati- 
que d’inhumation à l’intérieur des murs au V e siede me parait 
plus commune qu’on a pu le croire. Le fouille faite à Sétif ( 78 1 
et les découvertes d’E. Maree à Hippo Regius ( 79 ), tout comme 
les recherches de Noèl Duval à Ammaedara ( 90 ) montrent l’an- 
cienneté de l’usage et l’exemple de Césaire se faisant enterrer, 
dans la mème basilique que les religieuses du monastère qu’il 
avait fonde, n’est plus un unicum ( S1 ). Aussi ne faudrait-il pas 
croire que l’installation d’une nécropole, surtout si près des murs, 
soit le signe d’un repli de l’habitat plus à l’intérieur des murs. 

Je ne sais, par contre, s’il faut reconnaitre une ancienneté 
au lieu dit porta sancii Siri et donc peut-ètre à un lieu de culte 
dédié à ce saint — l’hypothétique évèque de Pavie? —( s ") ou 
encore aux églises ou chapelles médiévales situées sur le trajet de la 
procession des Rogations ( ss ), Saint-Silvestre et Saint-Alexandre, 


( 77 ) G. Vale, dans « AqN », VI, 2 (1935), col. 5; L. Bertacchi, 
dans « AAAd », VI (1974), pp. 83-91. 

( 7S ) P.A. Février, Fouilles de Sétif, les basiliques chrétievnes dii 
quartier nord-ouest, Paris, 1965, pp. 147-148; je suis revenu sur le pro- 
blème des inhumations dans les murs dans un article récent: Quclqucs 
aspeets de la prióre pour les morts, dans « La prière au Moyen Age », 
à paraitre dans « Senefiance », n. 10, Aix-Paris, 1981. 

( 70 ) E. Marec, Monuments chrétiens d’Hìppone, Paris, 1958, pp. 

35-98. 

( so ) N. Duval et Fr. Prévot, Recherches archéologiques à Haidra, 
I, Les inscriptions ckrétiennes, Rome, 1975. 

( 81 ) Vita sancti Caesarii, I, 35, MGH, SRM, III, éd. Br. KruscH, 
1896, p. 470. 

( ,2 ) G. Vale, dans « AqN », II, 1 (1931), col. 4, note 3. 

( 83 ) Ibid., coll. 26-27. 
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donc sur le chemin de l’abbaye de femmes installée au « Mo¬ 
nastero ». 

Les fouilles des dernières décades ont montré dans cette 
partie orientale du site, à l’extérieur des murs tardifs, un lieu 
de culte qui a suscité bien des interprétations: synagogue ou 
basilique chrétienne ( 81 ). On s’est moins demandé si ce lieu était 
dans des quartiers habités ou à une certaine distance. La vaste 
salle — avec ses deux rangées de mosa'fques disposées avec 
quelque irrégularité — a presque seul été fouillée et l’on ne sait 
dans quel contexte elle s’inscrit. Ce qui est fort regrettable, mais 
tellement habituel que je n’en ferai pas critique au fouilleur. 
Sans doute, des fouilles si elles étaient reprises pourraient aider 
à mieux comprendre un édifice assez énigmatique, ne serait-ce 
que par la disposition des panneaux de mosaiques. Celle-ci inci- 
terait à imaginer une bipartition du monument, puisqu’il n’y 
aurait pas eu de muret médian et que l’abside existerait dès 
l’origine, avec un chancel entourant le choeur. Dispositif monas- 
tique? Peut-étre, mais dont je n’arrive pas à trouver de paral- 
lèles archéologiques. 

T’ai laissé de coté en faisant le tour de la ville une cons- 
truction dédiée à Saint-André au Moyen Age, vers le Sud, à 
l’intérieur des murs, à peu de distance à l’Ouest de la porte 
meridionale ( M ). Et ce de faqon intentionnelle, car il est une ques- 
tion particulièrement disputée à Aquilée, celle de la basilica 
Apostolorum. Je reprends les documents. 

Dans le martyrologe hiéronymien ( s9 ), au 3 septembre, se 
lit la mention: in Aquileia dedicatio basilicae et ingressio reli- 
quiarum sanctornm Andreae apostoli : suivent dans les manus- 
crits Lucae Ioannis Eufemiae (séparés du précédent en E). L’exis- 


( 81 ) L. Bertacchi, La basilica di Monastero di Aquileia, dans 
« AqN », XXXVI (1965), pp. 79-134. L’identification avec une synagogue 
est maintenue par L. Cracco Ruggini, Il vescovo Cromazio e gli Ebrei 
di Aquileia, dans « AAAd », XII, 1 (1977), pp. 366-372. 

( 85 ) G. Vale, dans «AqN», II, 1 (1931), coll. 7-8. 

( 86 ) Acta sanctorum, Nov., t. II, p. 485. 
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tence de reliques d’Eufémie, de Dorothée (déjà notée à Saint- 
Etienne), de Thècle et d’Erasma ( ibid .) est attestée par le trans¬ 
fert des reliques à Grado, par le patriarche Paulus ( s? ) et surtout 
par la dédicace de l’église de Grado où les évèques ont été inhu- 
més ( s8 ). Au 9 mai, le martyrologe emploie une formule voisine 
pour Milan ( 89 ): Mediolano de ingressu reliquiarum apostolorum 
lohannis Andreae et Thomae in basilica ad portam Romanam. 
Et au 27 novembre ( D0 ): in Mediolano Lucae Andreae lohannis 
Severi et Euphemiae. Récemment Y.-M. Duval a repris le dos¬ 
sier de cette diffusion de reliques orientales à travers l’Italie et 
d’autres régions. La réalité du fait n’apporte pas d’argument 
pour la localisation de la basilique. 

On connait le relief d’Aquilée qui présente deux visages 
affrontés où G. Brusin a proposé de reconnaitre ceux de Pierre 
et de Paul ( 91 ), relief trouvé à une centaine de mètres de Saint- 
Félix, vers l’Ouest. On connait aussi le fragment d’incription 
qui porte la mention sanctorum apostol[orum\ et le nom du 
consularis de Vénétie et Histrie, Parécorius Apoll[inaris] ( 92 ). 
J’ai quelque doute sur la restitution proposée à la première ligne, 
très mutilée .Quoi qu’il en soit, rien ne prouve qu’il faille, 
établir un lien entre les deux pierres, ni mème — à la limite — 
entre l’inscription et le passage du martyrologe. 


( 67 ) Cbronica patriarcharum Gradensium, op. cit., p. 393. 

( s8 ) G. Brusin et P.L. Zovatto, Monumenti..., p. 455, fig. 33- 

( SD ) Acta sanctorum, Nov., t. II, p. 241. 

D Ibid., p. 623. 

( 91 ) G. Brusin, Aquileia paleocristiana, dans « AqN », II, 2 (1931), 
col. 147. 

( P2 ) Un dessin de cette pierre est donne par G. Brusin, La basi¬ 
lica apostolorum di Aquileia, dans « Mullus, Festschrift Th. Klauser », 
Miinster (1964), p. 29, fig. 1. Le texte reprend pp. 28-33 l’état des que- 
stions. J’ai revu la pierre et à la ligne 1, si je suis certain du bonor\_em"[ 
final, je doute beaucoup du reste, tant du T de fontem que des bas de 
hastes signalés par Brusin par des hachures; le marbré est trop use pour 
suggérer quelque chose. De toute fa?on la datation de CIL V 1582 = 
ILCV 82 est des plus incertaine. 
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Il faut ajouter à ce dossier le sermon prononcé par Chro- 
mace d’Aquilée à Concordia, non pas — me semble-t-il — à 
l’occasion de la consécration du premier évèque du lieu, mais 
lors de la consécration d’un évèque. L’on ne peut trop forcer 
le texte, ni dans ce sens, ni pour faire de la basilica qui a regu 
les reliques la cathédrale. L’Ecclesia Concordiensis est bien hono- 
rée par les reliques; mais c’est l’Eglise, au sens de communauté 
qui est ici visée. Est peut-ètre ainsi levée l’hypothèque qui con- 
duisait G. Brusin à identifier la basilica apostolorum supposée 
contemporaine d’Aquilée avec un des édifices du groupe épiscopal. 
Par ailleurs, Chromace fait bien explicitement référence à d’au- 
tres églises qui ont importé de telles reliques: exemplo quidem 
aliarum Ecclesiantm. Mais je ne suis pas sur qu’il faille déduire 
de la suite que l’exemple a été suivi à Aquilée. Le sed gratu- 
lemur fidei vestrae quia praecessisti exemplum ou le Nos a vobis 
reliquias sanctorum accepimus peuvent s’entendre de fagon très 
large (° 3 ). Et Yves-Marie Duval a bien souligné les difficultés que 
l’on rencontre à dater les divers documents relatifs aux cultes 
des apòtresp 1 ). Le seul point sur est qu’à Concordia avaient 
déposées des reliques de Jean Baptiste, André, Thomas, Lue (et 
peut-ètre d’autres?). 

Cela dit, où était la basilique du martyrologe hiéronymien? 
Dans la ville médiévale, un lieu de culte était dédié à Saint- 
André. Est-ce là qu’il faut situer l’édifice antérieur au VIP 
siècle, dans les murs, très près de ceux-ci, au Sud de la ville? 
Ou ailleurs? On revient alors à la charte de fondation de Saint- 
Etienne qui nous avait déjà intrigué avec la présence au debut, 
des reliques d’André, Philippe, Jacques et, après seulement, 
d'Etienne. L’ennui est qui le texte du martyrologe donne, lui, 
les noms de Lue, Jean et Euphémie. Si tentante donc que soit 


P 3 ) Sermon 26, éd. J. Lemarié, t. II, Paris, 1971, p. 92-95 = CC, 
t. IX A, pp. 119-120. 

P' 1 ) Y.M. Duval, Aquilée et la Palestine entre 370 et 420, dans 
« AAAd », XII, 1 (1977), pp. 305-315. 
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cette nouvelle hypothèse, je ne la présente que pour montrer 
que la question reste ouverte. 

* * * 

Toutes ces incertitudes ne doivent pas faire perdre de vue 
l’intérèt des monuments connus d’Aquilée pour une connais- 
sance de la fin de l’Antiquité et particulièrement pour une his- 
stoire de la société vue au travers des documents de la culture 
matérielle. 

Nous avons déjà vu l’ampleur de certains édifices — dans 
la seconde moitié du IV 6 siècle (?) ou plus tard —. Et ceci me 
fait rappeler que dans le Maghreb nous ne connaissons réelle- 
ment de lieux de culte importans qu’à partir de la fin du IV 6 
siècle ou au V 0 , sinon plus tard, si l’on met à part le cas unique 
pour le moment de la basilique de Castellum Tingitanum (E1 
Asnam) (° 5 ). Les basiliques de Sétif, les grandes constructions 
de Cuicul, l’immense programme de Tébessa étudié par J. Cris- 
stern se placent à ce moment ( 00 ). En préparant un travail sur 
les villes de Gaule, j’ai pu me rendre compte de la diversité des 
réalisations faites dans un V' siècle qui n’est souvent vu qu’à 
travers des invasion et des guerres ( 9? ): les contructions de Rus- 
tique à Narbonne, de Patiens à Lyon quelques décades plus tard, 
de Perpétuus à Tours, comme les découvertes archéologiques de 
Lyon ou Saint-Pierre de Vienne, voire le transfert de la cathé- 
drale d’Arles près du centre de la ville, tout cela est le signe 
d’un bon en avant qui implique et des acquisitions faites par 
l’Église et des générosités des fidèles. 

Claude Lepelley se trouve d’accord avec moi pour souligner 
que les constructions ecclésiastiques prennent le relai des bàti- 


( 95 ) Dernier état de la question N. Duval, Les églises africaines à 
deux absides, t. II, Paris, 1973, pp. 1-9. 

( 9 °) J. Christern, Das jriihchristliche Pilgerheiligtu/n voti Tebessa, 
Wiesbaden, 1976. 

( 97 ) Histoire de la France urbaine, t. I, Paris, 1980, p. 440. 
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ments municipaux dans les évergésies des élites munipales ( 9S ), 
et il rejette l’oppositon que Paul Veyne faisait entre évergétisme 
antique et oeuvres de charité. Le discours des Pères ne peut 
prévaloir sur la pratique révélée par l’archéologie. C’est donc 
dans ce contexte qu’il faut situer la pratique des dons de mo¬ 
saiques attestées à la fois par les incriptions et, à mon sens, par 
les portraits d’Aquilée. 

Comment ne pas étre frappé par le fait que le don plus 
important en pavements de mosaiques, jamais fait à Aquilée, 
soit précisément celui du Ianuarius qui a donné une somme 
équivalente à 880 pieds carrés — quelque 80 m J — pour dé- 
corer la salle basilicale Nord? Seuls Pont dépassé le Victor et 
Theosebes qui ont donné 1200 pieds à l’édifìce du « Monastero », 
ou encore Paulinus et Marcellina de la basilique de la Piazza 
della Vittoria à Grado ("). Aussi ne puis-je lire les portraits qui 
décorent la salle méridionale du mème groupe primitif d’Aquilée 
que comme des témoignages semblables laissés par ceux qui se 
sont unis, avec leurs enfants, pour faire des dons( 10 °). On sait 
en effet que le panneau centrale de la nef médiane est occupé 
par l’image d’un homme vètu de la toge à large pii, d’une femme 
voilée et d’enfants, placés au milieu des Saisons, comme dans 
un décor de maison. J’avoue ne pas comprendre toutes les inter- 
prétations proposées: j’y retrouve les mèmes modes de penser 
et de raisonner qui ont conduit sur des chemins erronés pour 
commenter le plafond peint de Trèves ou telle image de Piazza 
Armerina. Comme si l’interprétation la plus simple n’était pas 


(° 8 ) Cl. Lepelley, Les cités de l’Afriqtte romaine au Bas-empire, 
t. I, Paris, 1979, pp. 376-385; voir l’article cité note 17, pp. 129-135. 

( 9<l ) G. Cuscito, Aspetti sodali della comunità cristiana di Aquileia 
attraverso le epigrafi votive (secoli IV-VI), dans « Scritti storici in memo¬ 
ria di P.L. Zovatto », pp. 237-258; voir aussi du mème Cristianesimo 
antico ad Aquileia e in Istria , Trieste, 1977. 

( 10 °) Je ne cache pas mes réticences profondes devant les interpré- 
tations symboliques des mosaiques de pavements des deux salles basili- 
cales et je préfère m’en tenir à ce qui peut ètre la fonction du décor, 
plutòt que de passer immédiatement à son interpétation. 
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suffisante. Or ici, il me parafo suffisant de rapprocher les inscrip- 
tions et les images, mème si elles apparaissent dans deux espaces 
distincts. La présence d’un homme vètu de la toge de la classe 
senatoriale n’a rien pour surprendre lorsque l’on se rappelle que 
Constantin a fait entrer parmi les durissimi viri les personnes les 
plus en vue de l’élite municipale ( 101 ). Dans une petite ville du 
Maghreb comme Thamugadi où le hasard a conservé l’album 
des curiales pour les années 367, nous voyons que 10 personnes 
étaient de rang sénatorial ( I02 ). Pareillement, les sarcophages de 
la première moitié du IV" siècle, voire mème du premier quart 
du IV', montrent la conversion au christianisme d’une partie de 
cette élite ( lt>3 ). Ce sont les mèmes portraits, au milieu de scènes 
profanes ou inspirées par l’Ancien et le Nouveau Testament, 
qui apparaissent rappelant ici les générosités, là la richesse d’une 
classe. 

Les lieux de culte d’Aquilée, qu’il s’agisse du « Mona¬ 
stero » ou de la Beligna, voire ceux de Grado plus tard, montrent 
nettement des inégalités. Si quelques-uns peuvent se donner le 
plaisir de faire savoir qu’ils ont donné 880, 1200, voire mème 
1500 pieds carrés, d’autres se sont contentés de bien rnoins. 
Au « Monastero », les inscriptions sont assez nombreuses pour 
offrir des séries :à Victor et Theosebes (1200 pieds) et à Iulia- 
nus et Acria (500 pieds), et aux deux autres couples qui ont 
donné 300 pieds, s’opposent ceux qui n’ont payé que 35 pieds. 


( 101 ) Panégyriques latins, X (4), 25, 2, éd. E. Galletier, t. II, 
Paris, 1952, p. 95. Voir aussi Libanios, Oratiov.es, XI,II, 11 et 22-25. 

( 102 ) A. Chastagnol, L’album mimici pai de Timgad, Bonn, 1978, 
pp. 22-28 avec des références diverses sur cette bourgeoisie municipale 
de rang sénatorial. Voir aussi Cl. Lepelley, Les cilés..., pp. 256-260. 

(ios) p^ Février, Sarcophages d’Arles, dans « Congrès archéo- 
logique de France, 134e session, 1976, Pays d’Arles », Paris, 1979, pp. 
250-353; Id., Arles aux IV* et V e siècles, ville impériale et capitale 
règionale, dans « XXV corso di cultura sull’arte ravennate e bizantina, 
Ravenne, 1978, pp. 127-158; voir aussi pp. 159-181. Un nouveau sar- 
cophage vient d’ètre placé à une date assez haute, vers 315-325: I. Rillet- 
Maillard, dans « Cahiers archéologiques », 28 (1979), pp. 17-28. 
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Et parmi ces gens particulièrement modestes, il est intéressant 
de noter la présence d’Orientaux, ce qui devrait tempérer l’image 
que l’on se fait parfois des marchands syriens en Occident... 
Ainsi 12 groupes de personnes n’ont pu donner que 1099 pieds 
carrés, moins que le seul Victor et son épouse. On aurait une 
image semblable à considerer les mosaiques de Grado. 

Aussi aimerait-on pouvoir faire une étude des maisons 
d’Aquilée aux IV' et V c siècles pour voir si l’on retrouve trace 
de telles diflérences ou si du moins l’on peut reconnaitre des 
aménagements importants réalisés à la fin de l’Antiquité. On 
sait que pour le Maghreb depuis quelques années une serie de 
travaux soulignent l’importance des modifications apportées au 
décor de la maison ( 10 ‘). Que ce soit à Sétif, à Cuicul ou à Bulla 
Regia, voire dans quantité de sites de Proconsulaire ou de Nu¬ 
midie et de Byzacène, l’accent est mis sur l’ampleur des pro- 
grammes réalisés et sur la richesse dune classe sociale comme 
sur la volonté d’investir en ville. Il serait intéressant de pouvoir 
en faire autant dans une des rares villes d’Occident où l’on peut 
espérer faire des fouilles étendues. On sait bien par les recher- 
ches de Becatti ( 103 ) qu’une ville comme Ostie n’a pas été délais- 
sée, mème au profit de son port. Quelques découvertes faites 
ici ou là en Gaule à Bordeaux comme à Arles, voire à Lyon et 
à Sens, montrent qu’il en fut de mème. La seule limite à une 
telle réévaluation de la fin de l’Antiquité reste la rareté des de- 
couvertes dans des villes qui ont fortement été remaniées dans 
le Moyen Age et l’absence de critères chronologiques bien nets. 

Pour Aquilée, la difficulté d’une telle lecture vient de l’ab¬ 
sence de publications des maisons pourtant bien visibles du 
public, au Nord comme à l’Ouest des basiliques chrétiennes, et 


( 101 ) On le mesure bien depuis la publication de M. Bi.anchard-Lo- 
MÉE, Maisons à mosaiques du quartier centrai de Djemila (Cuicul), Gap, 
1975. 

( IU5 ) G. Becatti, Case ostiensi del tardo impero, Rome, s.d.; Id., 
Scavi di Ostia, IV, Mosaici e pavimenti marmorei, Rome, 1961 (index chro- 
nologique, p. 377). 
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surtout d’une hypothèque qu’il me faudra lever: celle des « ora- 
toires chrétiens ». 

Quel est l’état de notre documentation? Par les publica- 
tions, nous ne connaissons que des mosaiques prises isolément 
les unes des autres, situées toujours d’après la parcelle cadas- 
trale, mais jamais par leur contexte archéologique. Une situation 
semblable à celle que doit affronter le chercheur qui s’intéresse 
aux mosaiques d’Antioche à travers la célèbre publication de 
Doro Levi ( 106 ). Sur ce point, la recherche archéologique à Aqui- 
lée n’est guère plus avancée qu’en bien des sites. Pour Arles, 
par exemple, on connait divers pavements maintenant déposés 
au musée; mais leur localisation précise et surtout le pian des 
édifices où elles étaient placés nous échappent. Et l’on pourrait 
multiplier les exemples. Aussi avouerai-je que j’ai parfois eu 
quelque peine à distance à situer telle découverte... Par chance, 
à Aquilée, certaines de ces mosaiques ont été reposées à leur 
place originelle et méme un effort a été fait pour donner l’image 
des superpositions, si bien que le visiteur peut se faire une idée 
assez précises de ces maisons. 

Avant d’en venir à la discussion de certains de ces pave¬ 
ments, je voudrais montrer dans quelle voie nous avons été enga- 
gés par les fouilles et interprétations de Brusin. Dès 1931, en 
publiant une mosaique trouvée dans la propriété Francesco Cos- 
sar, au Nord de la basilique (lettre a du pian de la fig. 11) 
G. Brusin avait noté, à propos de la mosaique à scène marine 
entourée d’animaux: « la sua destinazione può sembrare emer¬ 
gere chiara delle figure suddescritte. Già le croci e gli ottagoni 
con gli uccelli e i quadrupedi, nelle loro analogie ai mosaici del 
vescovo Teodoro... mi avevano fatto pensare che l’edificio... 
avesse carattere cristiano, anche se sifatti elementi in origine 
null’altro che decorativi, ricorrono già nei mosaici del primo 
secolo dell’impero ». Brusin avait surtout été frappé par la pré- 
sence du phénix au dessous de la scène marine. Il s’était donc 
convaincu, sans avoir fouillé autre chose que l’espace de la mo- 


( 1M ) D. Levi, Antiock mosaic pavements, Princeton, 1947, 2 voi. 


204 



UNE VILLE A LA FIN DE L'ANTIQUITÉ: L'EXEMPLE D'AQUILÉE 


sai'que qu’il était en présence d’un « oratorio » ( 107 ). Dans les 
années qui suivent, cette idée est restée présente. Ainsi lorsqu’en 
1937-1938, il publie la salle à abside d’une maison, il écrit ( 10S ): 
« La forma absidale dell’ambiente in unione alla presenza del 
delfino che si collega notoriamente con le concezioni della vita 
nell’al di là — il delfino trasporta le anime dei defunti alle Isole 
Beate — e del cantaro, e vorremmo anche aggiungere dei rami 
d’edera... potrebbe indurre a pensare a una domus in cui que¬ 
sto ambiente servisse alla celebrazione di riti religiosi non me¬ 
glio determinabili... ». Aussi lorsqu’il étudie les édifices chré- 
tiens d’Aquilée en 1951 ( lOP ), introduit-il toute une sèrie de 
mosaiques avec ici un oiseau en cage dans des rinceaux, là des 
oiseaux et des poissons, ou simplement des poissons, qui lui 
paraissent ótre signes de christianisme. Il n’est donc pas éton- 
nant de voir le fouilleur reprendre ces idées et les développer 
lorsqu’il trouve en 1956 d’autres « oratoires » ( no ). 

D’où l’existence d’un certain nombre d’oratoires situés dans 
le centre de la ville: à l’Ouest de la via Giulia Augusta, celui 
du Bon Pasteur (e du pian fig. 11), et au Nord des basiliques de 
l’évéque Théodore, à l’Ouest de l’ancien port, celui du Bon 
Pasteur avec l’habit « singolare » (b de la fig. 11), celui de la 
scène marine déjà signalé et du paon (a de la fig. 11). A quoi 
il faut ajouter la salle à abside, à motifs géométriques, dont 
l’espace centrai est resté — ou devenu — vide de décor — et 
dans le dégagement de laquelle ont été trouvés les fragments 
d’une table en marbré où l’on a voulu voir une table d’autel. 
Cette dernière mosaique d’un style différent des précédentes a 
été trouve, dans une zone agricole, au Nord de la ville antique, 
vers S.-Etienne. J’avoue d’emblée que je ne suis pas du tout con- 
vaincu du caractère obligatoirement chrétien de la table qui ne 


pò?) G. Brusin, dans « NSc », VI, t. VII (1931), pp. 126-131. 
/io*) G. Brusin, dans « AqN », VIII-IX (1937-1938), coll. 51-56. 
( ,09 ) G. Brusin, dans «AqN», XXII (1951), coll. 52-57. 

( 110 ) G. Brusin, Due nuovi sacelli cristiani di Aquileia, Aquileia, 

1961. 


205 



P. A. FÉVR1ER 


présente aucun décor: ce peut ètre une table profane du type 
de celles dont le modèle a été utilisé pour les autels chrétiens ( in ). 
Le fait d’avoir retrouvé les fragments dans la pièce au cours de 
fouilles anciennes ne me paralt pas constituer un motif suffisant 
pour attester que la table provient bien de la pièce. 

Aussi limiterai-je mes remarques aux salles qui ont un décor 
figuré susceptible d’une interprétation. Je rappelerai d’abord com- 
ment les choses se présentent pour un visiteur d’Aquilée (” 2 )- 

A l’Ouest de la via Giulia Augusta, apparaissent nettement 
deux maisons à péristyle avec des niveaux divers. La maison 
située la plus au Nord est bàtie sur une sèrie de mosaiques blan- 
ches et noires, pièces de réception ou espaces du portique. La 
colonnade du portique a été surélévée et des inscriptions avec 
des remplois sont devenues fondations d’un nouveau portique. 
Sur l’axe Est-Ouest de celui-ci, a été aménagée une pièce, main- 
tenant à abside (e de la fig. 11). Cette dernière est simplement 
décorée d’une mosa'ique bianche et noire limitée par un rinceau. 
L’espace carré est lui, par contre, décoré d’images diverses. Au 
centre, est un pasteur tenant le syrinx, accompagné de deux 
brebis. Tout autour sont des panneaux octogonaux, avec animaux 
et portraits. Le pasteur, les portraits situés près de l’entrée et 
les animaux qui les jouxtent sont faits pour ètre vus par ceux 
qui pénétraient dans la pièce. Les portraits et les animaux du 
fond sont disposés pour ètre vus de l’abside. Aussi suis-je amené 
à restituer dans celle-ci des lits disposés en demi-cercle. 

Pour qui cherchera des comparaisons, il suffit de rappeler 
l’exemple de la pièce tréflée de la villa de Desenzano ( n3 ) ou le 


(”') Voi sur ces tables N. Duval, Quelques tables d'autel de Tuni¬ 
sie, dans « 1/es cahiers de Tunisie», 15 (1967), pp. 209-223. 

d 12 ) J’avais déjà émis mes doutes sur ces identifications dans l’arti- 
cle cité note 17, pp. 59 et 93-'95. en 1973 (ce qui avait été contesté par 
C.G. Mor, p. 138). 

Il serait intéressant de faire l’étude des oratoires et surtout peut- 
ètre aussi de la littérature récente sur re sujet. 

C 1 ' 1 ) E. Gmilanzon'i, La villa romana in Desenzano , Milan, 1962, 

pian. 
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pian d’innombrables salles à absides de maisons africaines ( 1M ). 
Quant aux portraits de personnages, il rappelent, comme me le 
faisait remarquer P. de Palol au cours de la visite que nous fimes 
ensemble sur le site, ceux de la villa rurale de La Olmeda, dans 
la région de Palencia ( n5 ). 

Immédiatement au Sud de cette maison, il en est une autre 
avec une cour à péristyle et dans l’axe une salle de reception. 
Là le décor est organisé d’une fagon voisine: à l’entrée, face aux 
personnes que l’on recevait, se voient des images de bergers et 
de satyres; au delà, est une composition circulaire entourée des 
Saisons dont une seule est encore visible (d de la fig. 11). Enfin, 
une troisième maison est plus au Sud encore avec une salle à 
abside à motifs géométriques: malheureusement on ne voit plus 
comment elle se rattache à des constructions situées à l’Est (c). 

La situation est exactement semblable au Nord de la basi- 
lique. A été dégagée une sèrie de pièces d’une maison au Nord. 
Puis vient la mosaique du pasteur à l’habit singulier (b du pian) 
qui marque un remaniement important par rapport à un niveau 
antérieur: on ne voit cependant pas sur quoi cette pièce donnait 
puisque la fouille a dù étre génée à l’Est par l’ancien tracé du che- 
min de fer. Par contre, la maison voisine offre un pian particuliè- 
rement net. Il y avait une maison à péristyle dans l’axe duquel 
existait une grande salle à mosaique bianche et bordure noire; 
celle-ci a fait place à la mosaique de la scène de péche et du 
phénix (a du pian 11). lei donc le remaniement de la maison a 
consistè en l’enrichissement du décor de la grande salle de 
réception. 

Revenons à certains éléments du décor. La mosaique du 
Pasteur est faite de deux parties. Vers l’entrée, à l’Est, est le 


('") R. Rebuffat, Maisons à péristyle d'Afrique du Nord, réper- 
toire des plans publiés , dans « MEFR », 81 (1969), pp. 659-724 et 
« MEFR Antiquité », 86 (1974), pp. 445-499. 

( ,,n ) P. de Palol et J. Cortes, La villa romana de La Olmeda, 
Pedrosa de la Vega (Palencia), excavaciones de 1969 y 1970, voi. I, 
Madrid, 1974, pp. 42-54. 
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pasteur qui accueille ceux qui arrivaient dans la pièce. Au fond 
de celle-ci, le sol est fait d’une mosaique très simple faite de 
cercles sécants. Aussi là encore est-on conduit à restituer un 
espace à doublé fonction. Tout comme dans bien des maisons 
du Maghreb antique. Dans la maison de la Cascade d’Utique ( 110 )> 
une petite pièce rectangulaire a été ménagée dans l’axe du petit 
coté de la cour à péristyle sur le grand cóté de laquelle s’ouvre 
un grand espace de réception. Or, dans cette pièce axiale, le 
fond est occupé par une estrade légèrement surélevée avec mo¬ 
saique bianche et noire, tandis qu’en avant, à l’entrée, le sol est 
couvert d’un opus sectile beaucoup plus riche. Un méme partage, 
mais avec des mosaiques placées au méme pian, se retrouve à 
Volubilis dans la maison du cortège de Vénus: là l’espace d’en¬ 
trée montre Dionysos entouré des quatre Saisons (“’). Méme 
dispositif à la maison de la Citerne( lis ) ou dans un maison de 
Thugga ( no ), ou Gargaresc ( 12 °), voire dans une partie retirée 
d’une maison d’Acholla ( 121 ). 

Chaque fois donc que l’on cherche des points de compa- 
raisons avec des espaces de réception, on trouve des rapproche- 
ments entre Aquilée et d’autres sites de la Méditerranée occi¬ 
dentale. Méme si l’enquéte reste à poursuivre, on ne peut échap- 
per à l’impression que n’ont été découverts à Aquilée que des 
espaces de réception avec seule fonction profane. 

Pour comprendre la cause de l’erreur et, en méme temps, 


( 1,c ) Inventaire des mosaiques de Tunisie, Utiqne. t. I, 1, Tunis, 
1973, pp. 51-53, n. 59 et pi. 7 et LXV. 

(” 7 ) R. Thouvenot, Maisons de Volubilis: le palais dit de Gordien 
et la maison à la mosaique de Vénus, Rabat, 1958, pi. XV; R. Etienne, 
Le quartier nord-ouest de Volubilis, Paris, 1960, p. 78, pi. XVII. 

( llf ) R. Rebuffat, dans « MEFR », 81 (1969), p. 670, n. 21. 
( 110 ) Cl. Poinssot, dans «La mosaique gréco-romaine », Paris 
(1963), fig. 1 entre pp. 232-233. 

( u '°) L’Italia in Africa, le scoperte archeologiche, Tripolitania, voi. 
1, p. I, 1 mosaici, par S. Aurigemma, Rome, 1960, pi. 59. 

( ,:i ) S. Gozlan, dans « Karthago », XVI (1971-1972), pp. 50-51 
et pi. I. 
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renforcer l’argumentation, je rappellerai qu’ici ou là déjà une 
tendance existait à identifier tei espace d’une maison avec un 
oratoire. A Ostie ( 122 ) comme à Timgad(’ 23 ) ou à Carthage ( lM ), 
l’hypothèse a été avancée. Une croix dans le décor, sur le pave- 
ment ou un bloc sculpté, ont souvent suffi, comme il a souvent 
sufi! de voir un chrisme sur un objet pour lui imaginer une fonc- 
tion liturgique ( 12 '). Les choses sont beaucoup plus complexes et 
la recherche mériterait d’ètre poussée plus avant sur l’envahis- 
sement du décor pour les signes chrétiens et leurs significations 
diverses. Une analyse du type de celle qu’Hugo Brandenburg 
a proposée pour le buste orné d’un chrisme, placé au centre de 
la grande salle d’une villa à Hinton St. Mary( 12G ), a bien montré 
les difficultés d’une lecture. 

Eneo re faudrait-il que l’on soit assuré que nous avons affaire, 
à Aquilée, à des images chrétiennes. Pendant longtemps, il a pu 
paraitre normal d’identifier les pasteurs d’Aquilée avec le Bon 
Pasteur. Et la chose était d’autant plus logique — en apparence 
— que le rapprochement pouvait ètre fait avec tei cubiculum de 
la catacombe des saints Pierre et Marcellin ou avec les Saisons 
de la « chapelle grecque » de Priscille ( 12 ‘) ou avec la crypte de 
Lucina. Mais la comparaison vaut-elle raison? On peut en douter 


( ,22 ) Indiqués déjà de facon critique: P.A. Février, dans « MEFR », 
70 (1958), p. 312. 

( 12:i ) P. Monceaux, Tinigad ebrétien, Paris, 1911, pp. 20-21. 

( 1:i ‘) P. Gauckler, dans « Nouvelles arebives des missions scienti- 
fiques », 15 (1907), pi. 27. 

(’”) Voir par exemple à Tipasa, la salle à abside d’une maison voi- 
sine du forum: E. Albertini, dans «CARI », 1920, p. 387; St. Gsell, 
Promenades arcbéologiques aux environs d’Alger, Paris, 1926, p. 119; 
J. Heurgon, dans «MEFR», 47 (1930), pp. 193-201. 

Ajouter à Rome: P. Testini, dans « RAcrist. », XLIV (1968), pp. 
218-219 avec bibliographie antérieure. Voir aussi DACL, XII, 2, Paris 
(1936), s.v. oratoire, coll. 2346-2371. 

( 12C ) H. Brandenburg, Christussymbole in friibchristlicben Boden- 
mosaiken, dans « Romische Quartalschrift », 64 (1969), pp. 74-138. 

( 127 ) A. Nestori, Repertorio topografico delle pitture delle cata¬ 
combe romane, Rome, 1975, pp. 58-59, n. 64 et 67; p. 27, n. 39. 
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à la fois à cause des hypothèses de Theodoi Klauser et des images 
certainement profanes du pasteur qu’il a mises en valeur ( 12b ), et 
à cause du contexte mème d’Aquilée. 

Que voit-on en effet sur ces diverses mosai'ques de maisons 
voisines les unes des autres, et peut-ètre décorées vers la mème 
epoque? lei des thèmes certainement profanes, liés aux images 
des Saisons (d de la fig. 11); là une rencontre entre l’univers 
bucolique et celui de la pèche (a de la fig. 11); ailleurs les Saisons 
et le Pasteur (b de la fig. 11); ailleurs encore le Pasteur, des 
animaux et des poissons (e de la fig. 11). Cette convergence de 
thèmes bucoliques et marins n’est pas fortuite. Elle est celle 
de toute une iconographie funéraire de la fin du IIP’ ou du début 
du IV C siècle f 120 ), très proche chronologiquement de nos décors 
d’Aquilée. D’où l’unité que je vois dans tous ces ornements des 
espaces de reception. 

Aussi suis-je contraint de rejeter toute lecture chrétienne 
obligatoire de ces images, mème si je sais, par ailleurs, lecito 
qu’a pu avoir Virgile dans le milieu chrétien (’°) ou les inter- 
prétations qui ont pu ètre faites de certains de ces motifs. Tel 
est le cas, en particulier, du phénix dont Doro Levif 13 ') après 
Jean Lassusf’ 3 ') ont montré l’écho qu’il a eu. Il me faudra pour- 
suivre ailleurs la reflexion sur ces images de la vie mondaine et 
de la mort auxquelles les élites de Rome et des villes des pro- 


(’- 8 ) Je n’ai pu consulter avant la rédaction de ce texte le dernier 
ouvrage de W. Schumacher. 

( 12# ) Comme l’a bien souligné H. Brandenburg, Uberlegungen ztim 
Ursprung der friihchristlichen Bildkunst, dans « Atti del IX congresso 
internazionale di archeologia cristiana, Roma, 21-27 settembre 1975 », 
t. I, Rome, 1978, pp. 331-360. 

(’ 30 ) J. Fontaine, La conversion du christianisme à la culture anti¬ 
que la lecture chrétienne de l’univers bucolique de Virgile, dans « Bulletin 
de l’association G. Budé », (1978), 1, pp. 50-75. 

( m ) D. Levi, Antiocb mosaic pavements, op. cit., pp. 351-355. 

(” 3 ) J. Lassus, La mosaìque du phénix, dans « Monuments 
Piot », (1938), pp. 80-122; voit aussi Fr. Baratte, Catalogne des mosa'i- 
ques romaines et paléochrétiennes du musée du Louvre, Paris, 1978, pp. 
92-97, n. 44. 
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vinces ont été attachée. Ce faisant, je prolongerai les reflexions 
qui ont été inspirées à mon ami Robert Turcan par une longue 
étude des sarcophages des II e et III e siècles ( 133 ). Mais la place 
de ces remarques n’est pas ici, pour de longs développements. 
Qu’il me suffise de dire que la lecture que je propose d’un système 
cohérent d’images force à une révision d’interprétations anciennes 
et révèle, de fagon claire, la fagon dont les plus riches des habi- 
tants d’Aquilée vivaient. 

La chance d’Aquilée est donc de pouvoir révéler, pour la 
première fois en dehors d’Ostie et du Maghreb, une des formes 
de l’investissement du surproduit de la terre — ou du com¬ 
merce — dans la ville: le décor de la maison urbaine. Et les 
thèmes de cet art. A cóté d’un « art des grands latifundaires » 
que les travaux de Pedro de PaloI ont bien mis en lumière pour 
la péninsule ibérique ( 1M ), existe donc bien un art de la ville ( 13S ) 
qui n’est pas seulement visible à travers les monuments funé- 
raires. De l’un à l’autre, les liens sont clairs: images de la chasse 
ou des domaines, du Lettré et des Muses comme du Pasteur, 
celles de la mer ou de Yotium. Une fois de plus, l’unité de la 
culture de la fin de l’Antiquité se révèle, en mème temps que 
la richesse de quelques-uns. Ceux-là mème qui ont, de leurs 
revenus, tiré de quoi contribuer à Pembellissement des lieux de 
culte de la communauté chrétienne, ou à d’autre constructions. 


( 131 ) R. Turcan, Les sarcophages romains et le problème du symbo- 
listne junéraire, dans « Aufstieg und Niedergang der rbomischen Welt, II, 
Principat, 16, 2 (1978), pp. 1700-1735. 

(”' ! ) P. de Palol, Los monumentos de Hispania en la arqueologia 
paleocristiana, dans « Actas del Vili congreso internacional de arqueolo¬ 
gia cristiana, Barcelona 5-11 octubre 1969 », Rome-Barcelone (1972), pp. 
169-172; Id., Castilla la Vieja entre el imperio romano y el reino visigodo, 
Valladolid, 1970, pp. 41-46; voir aussi l’ouvrage cité note 115. 

( 135 ) Voir des remarques qui mériteraient d’ètre prolongées d’A. 
Grabar, dans « Cahiers archéologiques », XII (1962), pp. 126-132 = 
L’art de la jin de VAntiquité et du Haut Moyen Age, t. II, Paris, 1968, 
pp. 770-775. A noter qu’est bien marqué le lien aussi avec les images de 
donateurs dans les basiliques. 
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L’ampleur de la ville comme la richesse de ses maisons, les 
agrandissements des basiliques doubles et les dimensions de plu- 
sieurs autres lieux de culte, l’activité des mosaistes, voilà donc 
autant de signes de l’importance d’une ville au IV' siècle, voire 
au début du V°, sinon au delà. Sans doute, peut-on — à certains 
détails de sermons ( 13C ) ou à des allusions d’historiens ( 137 ) — per- 
cevoir les dangers lointains ou relativement proches. Mais plus 
important me paraìt de souligner que la ville, si elle a été tou- 
chée par les troubles du IIP siècle, s’en est bien relevée. Quant 
au poids réel des pillages d’Attila, sur le moment, et sur les 
années ultérieure, qui saurait en dire quelque chose? 

J’ai du mal à entrer dans les images catastrophiques que 
l’on voudrait tirer de trop rares mentions d’historiens anciens. 
J’ai appris à me méfier de leurs raccourcis, comme des visions 
moralisatrices des clercs. J’attends plus de l’archéologie. A elle, 
revient d’infìrmer ou de confirmer la vision que j’ai cru pouvoir 
tirer des monuments connus à ce jour. 


( 13C ) Sermon 16, 4, éd. J. Lemarié, t. I, p. 266 = CC, IX A, p. 74. 
( 13T ) Jordanes, Getica, XLII, éd. Th. Mommsen, MGH, AA, 
VI, 1 (1882), p. 114. Voir aussi Marcellinus Comes, Cbron. minora, 
éd. Th. Mommsen, MGH, AA, XI, 2 (1894), p. 84. 
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ARCHITETTURA TARDOANTICA 
FRA AQUILEIA E L’OCCIDENTE 


Ho avuto già modo nella III Settimana di Studi Aquile- 
tesi che era dedicata ai rapporti fra Aquileia e Milano di dar 
rilievo a un aspetto dell’architettura tardoantica nell’Italia set¬ 
tentrionale che avevo chiamato « padano » ( l ). Sono passati 9 
anni e mi sembra che l’idea sia stata accolta. 

Riprendere ora l’argomento può sembrare una ripetizione, 
ma quest’anno, se pur incentrando la ricerca sui rapporti fra Aqui¬ 
leia e l’Occidente, apriremo ad altri temi questa lezione, non 
potremo fare a meno di accennare ad alcune forme che, se 
furono vivaci fra Milano, Aquileia e la Renania proprio ad 
Aquileia hanno avuto conferma di datazione e di uso. 

Parleremo perciò dapprima del motivo delle forti lesene, 
che scandiscono le pareti esterne di un edificio e reggono grandi 
arcate sotto la gronda del tetto, animando ampie pareti in strut¬ 
tura laterizia. 

Uno scavo condotto da me a Milano nel 1964 in via Bossi 
ha scoperto un grande edificio a pilastri di m. 18 X 68 che sulla 
base di un simile edificio di Treviri (fig. 1) è stato riconosciuto co¬ 
me granaio, horrea ( 2 ). Con tutta probabilità, come a Treviri, si 
trattava di due grandi magazzini paralleli separati da un cortile. 
Una costruzione che poteva avere in complesso m. 56 X 68 ( 3 ). 


(') M. M. R., Architettura civile tardoantica fra Milano e Aquileia, 
in «Aquileia e Milano, AAAd » IV, Udine 1973, pp. 159-170. 

( 2 ) H. Eiden, Untersuschungen an der spàtrómischen Horrea von 
St. Irminen in Trier, «Trier Zeitschrift » XVIII (1949), pp. 73-106. 

( 3 ) Con tutta probabilità aH’edificio riconosciuto se ne affianca un 
altro sul limite dell’attuale via Broletto. 


213 



M. MIRABELLA ROBERTI 


L’aspetto caratteristico del magazzino scoperto era una serie 
di lesene, di paraste rettangolari (di cm. 39 X 94), addossate alla 
parete esterna dell’edificio. Ho ricordato allora che ad Aquileia 
si conosceva da vedute antiche presso la basilica un edificio che 
era stato il Palazzo Patriarcale, il quale aveva le pareti animate 
da paraste chiuse in alto da arcate ritmicamente stese lungo tutto 
il perimetro. Ricostruendo sulle tracce dello scavo l’intero com¬ 
plesso, è risultato che si trattava anche lì di due magazzini paral¬ 
leli separati da un cortile complessivamente di m. 60 X 90 (fig. 2). 

Horrea anche ad Aquileia dunque, dove, a riprova, lo scavo 
aveva dato un forte strato di frumento carbonizzato per pro¬ 
cesso anerobico ( 4 ). 

Si stabiliva così un tipo di edificio tardoantico, interes¬ 
sante, oltre che per la planimetria tipica, ancor più per le carat¬ 
teristiche scansioni delle pareti con lesene chiuse in alto da 
ircate. Occorreva datare questo tipo edilizio. Sono intervenuti 
llora alcuni raffronti che credo ancora dirimenti. 

Nel 1965 e negli anni seguenti ho avuto modo di scavare 
tappe successive, a seconda dell’avanzare di nuove costruzioni, 
i Milano dove oggi è il Corso Europa, le Terme Erculee (' ). 
Cercate qua e là nella città sul richiamo dei versi di D. Magno 
Ausonio (310-385): regio Herculei Celebris sub honore lavacri (°), 
il grande impianto termale, disposto proprio nell’area aggiunta 
alla città antica e cinta con mura nuove da Massimiano Erculeo 
(che a Milano risiedette dal 285 al 305), è apparso in resti assai 
guasti da incendi e rovine: prima ampie aule con suspensurae, 
poi canali, poi musaici ad avvolgimenti ortogonali e tortiglioni, 
poi pavimenti con lastricati in marmo greco, una grande vasca 
semicircolare, un portico rettangolare, la palestra, di m. 43 X 93. 
Tutte le strutture murarie erano in ottimo tessuto di mattoni 
provinciali, con nucleo compatto in ciottoli, spezzoni e forte 


(‘) G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, p. 179. 

( 5 ) M. M. R., Quattro edifici di età tardoantica in Lombardia, 
«Arte Lombarda», XV (1970), pp. 111-113. 

( 9 ) in « Ordo nobilium urbium », 37-38. 
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malta, fondazioni in conglomerato di ciottoli profonde, in cui 
erano inclusi spezzoni di epigrafi e di elementi architettonici. 
La vastità e la nobiltà della costruzione non poteva essere che 
quella delle ricercate Terme Erculee (fig. 2). 

Inoltre la struttura dell’opera era in tutto simile a quella 
del grande magazzino riconosciuto come Horrea, a sua volta 
simile nelle strutture superstiti agli Horrea di Aquileia( 7 ). Sup¬ 
porre le tre costruzioni contemporanee non era azzardato: Mas¬ 
simiano a Milano, come Diocleziano a Roma e altrove, aveva 
promosso con energia una grande ripresa dell’attività edilizia. 
La infinita quaedam cupidilas aedificandi, che Lattanzio rimpro¬ 
vera a Diocleziano, trovava riscontro anche nel collega (Latt. 
De mort. VII, 8). 

Se le premesse sono corrette, dobbiamo ammettere che que¬ 
st’ordinanza di paraste esterne, che servono di controspinta alle 
volte interne (si deve ritenere a crociera) e animano di ombre 
le pareti, si è diffusa in vai Padana nell’età di Massimiano. 

Possiamo però fare un passo più in là. 

Il granaio di Treviri è attribuito all’età di Valentiniano ( 8 ). 
E’ una struttura di pietre in strati alternati a due filari passanti 
di mattoni, anche le arcate hanno la ghiera alternata di pietre 
e mattoni e sulla ghiera gira un filare di mattoni (bardellone). 
Ma a Treviri c’è la celeberrima basilica palatina, la quale, pur 
attraverso rifacimenti, bombardamenti e restauri, è conservata 
fino al tetto e presenta quelle imponenti paraste con arcate, fra 
le quali si aprono ben due filari di finestre, che ne sono la sua 
caratteristica principale. Si hanno buone ragioni di ritenere 
costantiniana (°) la costruzione di questa basilica, tutta in late¬ 
rizi, che forse è stata eretta nel periodo di più intensa frequenza 
dell’imperatore a Treviri. 


(') M. M. R., L’edificio romano nel « Patriarcato », « Aq N », 
XXXVI (1965), coll. 45-78. 

( s ) H. Eiden, Ausgrabungen in spàtantiken Trier, in « Neue Aus- 
grabungen in Deutschland », Berlin 1958, p. 353. 

( 9 ) H. Eiden, Ausgrabungen cit., p. 547. 
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Allora bisogna affermare che da Milano e da Aquileia è 
salito a Treviri il partito delle paraste esterne collegate in alto 
da arcate e l’aula palatina ne è la più imponente costruzione 
superstite del genere. 

Naturalmente essendo Milano la capitale, essendo viva in 
Lombardia più tardi quella schiera di costruttori che ha in età 
altomedievale celebri animatori nei « magistri comacini » (cutn 
machinis), vien fatto di pensare che tecnici di quella sede abbiano 
esportato il tipo oltralpe. Ma se qualcuno volesse trovar prove 
per Aquileia, ecco subito un argomento. Fra i mattoni provin¬ 
ciali dei muri dello Horreum di Milano ne ho trovato qualcuno 
col bollo M.C. SCITI, che si incontra assai più frequentemente 
ad Aquileia ( 10 ). Dall’Adriatico per il Po, il Ticino e il canale 
della Vettabbia (vectabilis — adatto ai trasporti) si può arrivare 
facilmente a Milano... ma bisogna proprio avere saldi collega- 
menti con Aquileia per far venire di là dei mattoni, con tutta 
l’argilla e le fornaci che non dovevano mancare nella Transpa¬ 
dana! (fig. 4). 

Diremo ora rapidamente due cose: se ammettiamo un’espor¬ 
tazione del tipo sulla linea Aquileia-Milano-Treviri, a) la basi¬ 
lica di San Simpliciano ultima opera del vescovo Ambrogio pro¬ 
prio sulla via delle Gallie, in cui si sentiva un’eco della basilica 
palatina di Treviri (e lo è per il grande spazio solenne, che può 
contrapporre l’aula del Vescovo - o, meglio, l’aula del Cristo - 
all’aula dell’imperatore) (") non lo è per il tipo architetto¬ 
nico o, almeno, non è tributaria di quel tipo alle opere renane, 
ma riprende un tema che era locale e se mai lo trasferisce qui, 
in patria, da un’opera utilitaria ad una sede di culto, come del 
resto da un’opera utilitaria era passato a Treviri a una sede di 
rappresentanza; b) saremmo lieti di trovare qualche collegamento 


( l0 ) G. Gregorutti, Le marche di fabbrica dei laterizi di Aquileia, 
« Archeogr. Triest., XIV (1888), p. 355, n. 44. Egli lo interpreta: M(arci) 
C(aecili) Sciti (CIL. V, 8968). 

( n ) M. Cagiano de Azevedo, La cultura artistica di Sant’Ambro¬ 
gio, in « Ambrosius Episcopus », Milano 1976, I, pp. 328-329. 
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Treviri. Gli Horrea. 
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Aquileia. Arcate degli Hor 
rea (dal ms. Bertoli). 
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Fig. 3 

Milano. Pianta delle 
Terme Erculee. 














Fig. 4 

Milano. Horrea. Mattone provinciale col bollo M. C 


Treviri. Ricostruzione grafica delle Kaiserthermen 
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ARCHITETTURA TARDOANTICA FRA AQUILEIA E L'OCCIDENTE 


intermedio in vai Padana o sulla linea del Reno (forse c’è qual¬ 
cosa a Colonia). 

Ricordavamo prima le Terme Erculee. In altra sede( ls ) 
abbiamo fatto notare che esse ripetono l’impianto caratteristico 
{frigidarium con vasca semicircolare che sporge nella palestra) 
delle Terme imperiali di Treviri, anche d’età massimianea. E’ 
un altro tipo architettonico caratteristico, che si dispone fra la 
vai Padana e la valle del Reno. Se anche Aquileia avesse un 
edificio simile non possiamo dire; ancora le grandi terme di 
Aquileia non sono conosciute e quelle larghe aree musive con 
le Nereidi e gli atleti, che sono un complesso decorativo fra i 
più celebri della città antica, sembrano sempre meno connesse 
con un edificio termale, così che esse non hanno nemmeno valore 
orientativo (’ 3 ) (fig. 5). 

le le le 

Guglielmo De Angelis d’Ossat ha esaminato con ricerca 
penetrante ed elegante un altro aspetto dei punti di contatto 
fra Aquileia e il nordico Occidente renano: la basilica doppia ( u ). 

Com’è noto, ad Aquileia le basiliche episcopali entro la 

('■) M. M. R., Architettura civile tardoantica ecc., cit. p. 161. 

( u ) Comunicazione orale di Luisa Bertacchi. 

(") G. De Angelis d’Ossat, I due poli dell'architettura paleo¬ 
cristiana nell'alto Adriatico: Aquileia e Ravenna, in « Aquileia e Raven¬ 
na, AAAd » XIII, Udine 1978, pp. 392-397. Anche P. L. Zovatto aveva 
meditato sull’accostamento Treviri-Aquileia, indicando Aquileia come orien- 
tatrice su Treviri, osservando la notevole frequenza di Costantino ad 
Aquileia dal 318 al 326. Il significato della basilica doppia. L’esempio 
di Aquileia, « Riv. di St. d. Chiesa in Italia», XVIII (1964), pp. 357- 
398. Lo Zovatto dice che la basilica doppia si riconnette all’architettura 
tardoromana, che aveva « propensione a raggnippare vari edifici in com¬ 
plessi architettonici a pianta molteplice ». Se avesse conosciuto questi 
horrea doppi, avrebbe trovato un parallelo anche più calzante. 

Noto qui che l’aula palatina di Treviri dà notevole importanza 
alle paraste esterne e alle arcate. Mentre a Milano e ad Aquileia le 
paraste hanno funzione di controspinta alle volte interne, che reggono 
almeno un piano degli horrea (ma forse due), a Treviri, nella basilica, 
hanno palesemente funzione di sostegno alle alte pareti isolate. Le arcate 
accolgono più profondi alloggiamenti per le più frequenti catene delle 
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città, nate sotto l’episcopato di Teodoro (primi due decenni del 
IV secolo) (’ 5 ) sono due, parallele, legate da un’aula trasversale 
con le funzioni di vestibolo, si deve pensare, per il prossimo 
battistero. 

Anche nella seconda fase, quando alla fine del IV secolo 
— inizi del V — le basiliche furono notevolmente ampliate, 
restarono sempre due, parallele, una per l’istruzione, l’altra per 
il culto, e solo alla seconda metà del V secolo, dopo le distru¬ 
zioni attilane, se ne usò una sola ( lc ). 

Questa caratteristica della sede episcopale di Aquileia ha 
avuto larghissima eco in altri centri prossimi e lontani (Con¬ 
cordia, Parenzo, Pola, Verona, Mantova, Cremona, Brescia, Pa¬ 
via, Vercelli. Qui le basiliche episcopali sono doppie e sono 


capriate e fanno convergere nelle paraste i carichi verticali, permettendo 
maggior leggerezza ai muri intermedi, forati là da due serie di grandi 
finestre, come a Milano a San Simpliciano avviene solamente nelle teste 
dei bracci trasversali e certo nell’abside. Il ritmo e la funzione sono ri¬ 
presi nel Nord dai grandi contrafforti esterni a guardia delle alte fine¬ 
stre nelle chiese ogivali. Milano ne dà un esempio nel Duomo. 

( 15 ) Ad Aquileia siamo soliti guardare alle basiliche teodoriane 
come prima espressione edilizia del culto locale. Ma ancora quasi nes¬ 
suna ricerca è stata fatta nelle aree sepolcrali fuori delle mura. Le basi¬ 
liche episcopali sono espressione della Chiesa trionfante, ma quali erano 
le sedi quando stava in riposte mura o quelle della primissima Chiesa, 
che pur altrove ha avuto manifestazioni edilizie anche prima della libertà 
costantiniana? I martiri aquileiesi sono vissuti in comunità anteriori alle 
persecuzioni più gravi e una sede di riunione devono pur averla avuta 
in angulis garrula. Molto probabilmente in ambiente sepolcrale; forse 
presso le tombe di Felice e Fortunato, che sono gli unici martiri sicu¬ 
ramente sepolti in Aquileia? Una piccola sede come la memoria di Proto 
in San Canzian d’Isonzo? Vedi quanto ne dice G. Cuscito, Cristiane¬ 
simo antico ad Aquileia e in Istria, Trieste 1977, pp. 78-100. Con l’Isti¬ 
tuto di Archeologia dell’Università di Trieste sto cercando la basilica dei 
Santi Felice e Fortunato anche con questa speranza. 

( 18 ) Così penso considerando che le strutture della basilica meri¬ 
dionale fCromaziana) incluse nella Basilica Patriarcale, e il battistero, 
mostrano un rifacimento su muri sgranati da incendi. E pensare che si 
tratti degli incendi attilani, se i muri seguenti sono ancora paleocristiani, 
non è fuor di luogo. 
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spesso rimaste tali per parecchi secoli, anche con funzioni di¬ 
verse Anzi, ancora nel sec. XIII si affermava che una sede 
episcopale doveva avere due basiliche contigue (« ecclesia cathe- 
dralis eo quod ex duabus ecclesiis perfìcitur ») e in realtà in età 
medievale anche molte cattedrali delle Gallie avevano due chiese 
vicine. 

L’uso però non era proprio generale, nemmeno in vai 
Padana, almeno per quanto sappiamo finora. A Milano non due 
basiliche parallele; ma la « basilica vetus » e la « nova », poste 
quasi sullo stesso asse ed evidentemente nate una prima e l’altra 
dopo ( 19 ). 

Anche a Treviri la sede episcopale presenta due aule paral¬ 
lele (fig. 6). C’è un rapporto, un collegamento fra Aquileia e 
Treviri? O fra Treviri e Aquileia? 

Intanto va detto che a Treviri si ammette ci sia stata una 
prima sistemazione intorno al 286, dalla quale sarebbero nate 
le due grandi basiliche parallele intorno al 316-321 ( 20 ). Le più 


( ll ) J. Hubert, Les « cathedrales doubles » et l’histoire de la 
liturgie, in « Atti del I congresso di studi longobardi », Spoleto 1952; 
P. L. Zovatto, ll significato, cit. 

( ls ) Così allermava Opicinus de Canistris, scrittore della Peniten¬ 
zeria di Avignone della line del sec. XIII. (T. K. Kempf in « Arte del 
primo millennio », Torino 1951, pp. 5-10). Al tempo di Opicino de Cani¬ 
stris però la cattedrale doppia era più facilmente intesa come ecclesia 
aestivalis e ecclesia hiemalis , quest’uldma più piccola e a Sud. Ma, come 
osserva R. Krautheimer ( Die Doppel Kathedrale in Pavia in «J. Salo¬ 
mon, Opicinus de Canistris », London 1936, p. 523), molte volte la 
seconda chiesa è nata da un sacello martiriale poi ampliato. Come nella 
Cattedrale di Trieste. 

( 10 ) Quindi, si deve dire, non nate da un’idea unitaria come ad 
Aquileia o a Treviri (o a Hemmaberg nel Norico, a Hékkùt in Panno. 
nia o, se vogliamo, a Doura Europos, dove precise ragioni liturgiche col¬ 
legavano Luna all’altra basilica (catechumeneum e aula della sinassi). 

(•°) T. K. Kempf, Das Haus der heiligen Helena, in « Neues Trie- 
risches Jahrbuch » 1978. Beiheft. M. Cuppers però (in « Triez », Mainz 
1977, p. 104-110) ritiene che le due basiliche siano nate dopo il 326; 
H. Brandenburg (in « CARB » XXV, 1978, pp. 29-32) abbassa ancor più 
questa data. 
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modeste (quanto alle dimensioni) basiliche di Aquileia sareb¬ 
bero perciò contemporanee alle grandi basiliche di Treviri, nate 
però, com’è noto col palese appoggio imperiale Aquileia per¬ 
ciò avrebbe più tardi, a partire dalla seconda metà del IV secolo, 
preso energia e uguagliato Treviri con due aule assai più grandi 
delle primitive. Non credo sia facile definire esattamente la pre¬ 
cedenza, anche se è innegabile l’affinità e se considerazioni pia¬ 
nimetriche la corroborano. Certo che fa pensare il fatto che il 
tipo sia specialmente localizzato nell’Adriatico e nelle terre che 
vi aderiscono (vai Padana, Norico, Dalmazia, Pannonia). 

Le stesse considerazioni vanno fatte anche a proposito della 
caratteristica pianta delle basiliche di Aquileia e di Treviri. 
Milano nel IV secolo ha basiliche absidate, Verona anche, forse 
Brescia, ma Aquileia e Treviri hanno aule rettangolari senza 
abside. La caratteristica pianta è nata, secondo me, come gem¬ 
mazione di impianti domestici trasferiti nelle nuove necessità 
(e non vorrei introdurre all’origine urgenze topografiche che, 
vedi caso, tanto ad Aquileia che a Treviri sarebbero da rilevare), 
ma essa dura anche nei secoli seguenti ( 22 ). La primitiva posi¬ 
zione dell’altare, diciamo così, « in medio », che poteva spie¬ 
gare la basilica a pianta rettangolare senz’abside, anche quando 
l’altare è trasferito presso il lato d’Oriente, non determina in 
Aquileia un luogo di esaltazione esterno alla compagine antica 
del rettangolo: anche il banco presbiteriale resta entro il peri¬ 
metro tradizionale dell’aula. Così lungo tutta la costa dell’Adria¬ 
tico orientale (tranne ad Orsera!). 

L’accostamento non può essere solamente occasionale: forse 
c’è una base comune, dovuta a rapporti ufficiali o religiosi, che 
potrebbe essere molto interessante ricercare. 


( 21 ) Una basilica sorse addirittura nell’area del palazzo imperiale 
(v. nota precedente). 

(-~) Osservare la parete absidale della basilica patriarcale, che ha 
certo legami con l’abbazia di Limburg, ma è dovuta alla parete termi¬ 
nale della basilica cromaziana, entro la quale è stata ricavata l’abside (e 
non vorrei che Limburg prendesse da Aquileia: le due chiese sono con¬ 
temporanee) . 
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* * * 

Un uso liturgico, che si è riflesso largamente nell’architet¬ 
tura deve invece essere, almeno in Europa, sicuramente asse¬ 
gnato ad Aquileia, di dove si è diffuso verso Occidente: il bat¬ 
tistero sull’asse, avanti all’atrio della basilica. 

Aquileia, come Treviri, ha avuto il suo primo battistero 
fra le due aule; anche il secondo è stato costruito fra di esse. 
Da questa sistemazione nasce la poetica visione di Paolino da 
Nola, che, quando scriveva al confratello Sulpizio di Primulia- 
cum nella Narbonese, vedeva nel fonte sacro il ponte fra antico e 
nuovo Testamento e nei tre edifici l’immagine della Trinità. Ma 
quando Cromazio ( M ) costruisce la nuova basilica meridionale, 
pone il battistero sull’asse, vestibolo all’atrio e alla basilica, come 
in ville romane tardoantiche (Desenzano — fig. 7 —, San Pietro in 
Sorna) un vestibolo ottagono è avanti al peristilio e all’oecus ( Z1 ). 
Il battistero è posto dietro l’abside al Laterano e a Milano, è sul 
fianco a Vicenza, a Ravenna e a Grado, ma a Cividale, a Feltre, 
a Parenzo, a Pola, a Torcello, a Murano, a Brescia, a Como, a 
Firenze, a Hemmaberg nel Norico, si pone sull’asse, definendo 
la via sacra all’altare. E non è detto che non sia sull’asse a Con¬ 
cordia, a Verona, a Pavia, sedi di attiva vita cristiana antica, 
dove i valori liturgici di questo principio alla via di salvazione 
non possono esser stati trascurati ( 25 ). 


[■') Sergio Tavano ha molto acutamente attribuito a Cromazio la 
nuova basilica meridionale preattilana, v. Architettura aquileiese tra IV 
e V secolo, in « Actas del Vili congreso ecc., Barcelona 1972, pp. 
529-534. 

( 3l ) M. Cagiano de Azevedo, Appunti per una storia dell’arte del¬ 
l'Italia settentrionale al tempo di Milano e Ravenna capitali, in « Atti 
del I Congr. di archeologia dell’Italia sett. », Torino 1963, p. 178. Per 
le due ville romane v. A. Amoroso, Villa romana in San Pietro in 
Soma, « AMSIA », XXIV (1908), pp. 340-346; G. Ghislanzoni, La 
villa romana in Desenzano, Milano 1962, con mia prefazione. 

C 1 ') A Concordia, a Verona, a Pavia (dove più dove meno) una 
larga piazza si apre davanti alla -Cattedrale: sarebbe interessante com¬ 
piere uno scavo di saggio. 
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L’ottagono dei battisteri mi fa ricordare un altro tipo archi- 
tettonico, quello del mausoleo ottagonale, che a Milano ha una 
fiorita particolare, come tomba imperiale, nell’area di San Vit¬ 
tore e a lato di San Lorenzo ( 20 ) e acquista rilievo assai più vasto 
per merito del battistero ambrosiano. 

Anche ad Aquileia c’è un ottagono: quello che è memoria 
di S. Ilario, che da qualche anno è apparso faticosamente in 
uno scavo ( 27 ). L’edificio ottagono isolato, nobile sepolcro ripreso 
da S. Ambrogio come sepolcro spirituale del passato, ritorna 
come memoria esaltatrice di un venerato sepolto, apporto pa¬ 
dano, che non sembra sia stato esportato oltralpe. A Magonza 
peraltro è stato riconosciuto un ottagono che si pensa sia stato 
l’edificio centrale di un mercato! 28 ). 

* * * 

Un’ultima rapida considerazione su di un altro motivo archi- 
tettonico, che si può pensare diffuso da Aquileia. Un esame com¬ 
piuto recentemente ha dato rilievo al fatto che a Monastero di 
Aquileia nella basilica e nella tricora di Concordia si trovano le 
absidi poligonali più antiche dell’Adriatico. La basilica Ursiana 
di Ravenna dovuta alla presenza imperiale, che ha l’abside poli- 


( 20 ) Ritengo si debba ormai decisamente abbandonare l’idea che 
l’ottagono meridionale di San Lorenzo sia un battistero. A proposito del 
mausoleo ottagono, confermandone la significativa presenza a Milano (di 
contro al mausoleo cilindrico a Roma), va detto che a Pola ho scoperto 
un mausoleo ottagono con colonne angolari, che ritengo giulio-claudio 
(« AMSIA », LUI (1949), Notiziario archeologico istriano 1940-48, pp. 
265-270. 

( 27 ) L. Bertacchi, La memoria di S. Ilario, « Aq N », XL (1969), 
coll. 117-142. 

( 2S ) Non ho potuto esaminare gli elementi superstiti di questo im¬ 
portante ottagono, che erano inclusi nelle mura tatdoantiche della città. 
Non sono però molto persuaso della soluzione proposta per ultimo da 
G. Behrens ( Verschwundene Mainzer Ròmerbauten, « Mainzer Zeit- 
schrift », XLVIII-XLIX (1953-54), p.■ 77), che lo ritiene edificio centrale 
di un mercato. 
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Concordia: abside. 


gonale più antica della città, è nata poco dopo il 402, mentre 
le absidi di Monastero e di Concordia (fig. 8 e 9) sono al più della 
fine del IV secolo ("°). Ora a Metz, in Alsazia, l’aula sotto S. Pierre 
de la Citadelle (' 10 ) e non si sa bene se sia civile o sacra, ha l’abside 
poligonale, unica, se non erro, fra le costruzioni tardoromane 
del Nord. Si può vedere il risultato di contatti con l’Adriatico?... 
Verrebbe voglia di pensare a Venanzio Fortunato (per cui vedi 
l’ampia ricerca di Jaroslav Sasel in questo stesso volume)... ma 
i tempi sono diversi e il collegamento non è valido. Ma qualche 
altro collegamento può esserci stato e il suggerimento andrà 
meditato. 

Indubbiamente l’antico vigore della vai Padana, le nuove 
energie suscitate dalla presenza imperiale, consolidate non solo 
a Milano, ma anche ad Aquileia dai molto frequenti spostamenti 


( 20 ) M. M. R., Monumenti paleocristiani dell'Italia padana nei se¬ 
coli IV e V in « Actas del Vili Congreso intern. de Arqueol. Cristiana », 
Barcelona 1972, p. 141; F. Cartelli, Absidi poligonali nell'alto Adriatico, 
« AMSIA » LXXVII (1977), pp. 353-359. 

( 30 ) L’aula di Metz è attribuita ai primi anni del V secolo. 
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della Corte ( 3I ), hanno prodotto un fluire di forze attive, che non 
si sono affermate solo dove sono nate, ma, seguendo le linee 
dei grandi collegamenti ufficiali, si sono animate anche verso 
le città più importanti dell’Occidente esportando ogni voce di 
cultura. 


( 31 ) M. Bonfioli, Soggiorni imperiali a Milano e ad Aquileia da 
Diocleziano a Valentiniano III, in « Aquileia e Milano, AAAd IV », 
Udine 1973, pp. 125-149. 
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CULTURA AQUILEIESE IN MOSAICI GEOMETRICI 
ROMANI DELL’OCCIDENTE (*) 


Osservando la maggior parte degli studi riguardanti le 
derivazioni di qualche motivo decorativo di una regione da un’al¬ 
tra, si deve iniziare con alcune osservazioni principali. II solo 
paragone fra determinati motivi di pavimenti musivi apparte¬ 
nenti a due regioni diverse non implica naturalmente per sè 
già un possibile stato di dipendenza. Innanzitutto, è necessario 
scoprire la loro posizione cronologica, possibilmente analizzata 
indipendentemente. Quando questa sia sufficientemente chiarita, 
si può — essendo composizioni o di motivi uguali o molto 
simili — constatare soltanto una dipendenza da prototipi di 
una regione geografica rigorosamente definita se questi si limi¬ 
tano esclusivamente a questa zona, oppure se superano per la 
loro notevole quantità tutti i possibili paralleli di altre regioni. 

Una postulata dipendenza, fra l’altro, deve anche essere 
confermata in un ambito più vasto da rapporti geografici, eco¬ 
nomici e sociali. Se questa dipendenza, poi, è dimostrata per 
alcuni schemi e motivi, sorge la possibilità di considerare pro¬ 
babilmente anche altri modelli contemporanei, oppure più re¬ 
centi, come impresa della stessa zona di origine, anche se que¬ 
sti non si lasciano limitare nella loro diffusione soltanto nella 
regione in discussione. 

Ora vorrei dimostrare l’esistenza di rapporti fra i mosaici 
della « Venetia », con Aquileia come centro, e alcuni pavimenti 


Per Taiuto riguardante la traduzione italiana, ringrazio vivamente 
le mie colleghe C. Maderna (Heidelberg) e P. Piani (Trieste), per le 
fotografie G. Cerulli Irelli (Milano), H. Lavagne (Parigi), L. Ruaro Loseri 
(Trieste), B.M. Scarfì (Padova) e F. Maselli Scotti (Trieste). 
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della Francia meridionale, specialmente della Valle del Rodano f 1 ). 
A questo punto, mi rendo conto che anche in Gallia possono 
esistere delle correnti locali. Per chiarire se possibili influssi 
giungessero direttamente dall’Italia nei vari luoghi, oppure se 
passassero tramite centri locali, sarebbero necessarii studi pro¬ 
fondi e dettagliati. Partendo dall’Italia settentrionale, la scelta 
della Gallia si offriva, perché sembra che già nel I e II secolo, 
nell’apogeo delle officine musive del Veneto, l’arte musiva era 
già molto sviluppata, al contrario del resto delle province eu¬ 
ropee, che raggiunsero il loro apogeo solo nel III e IV secolo. 

Purtroppo, non esiste una pubblicazione generale dei mo¬ 
saici delle due regioni qui paragonate e perciò manca una cro¬ 
nologia sicura. In conseguenza di questa situazione, il rapporto 
cronologico qui accennato non può essere motivato in ogni 
singolo caso. Mi riferisco alle datazioni comuni dei volumi del 
Recueil Géneral des Mosaiques de la Gaule, agli studi della 
Lancha sui mosaici di Vienne ed inoltre sui risultati dei miei 
studi sulla cronologia dei mosaici della decima regione. Per 
dimostrare stretti rapporti tra le due regioni scelte, partendo 
dalle asserzioni sopra esposte, si possono notare solo due mo¬ 
tivi decorativi, le cui testimonianze sembrano in più casi inte¬ 
ressanti. 

•k ie ie 

Uno è il motivo continuo a meandro con piccoli trian¬ 
goli, alternati a quadrati, arricchito da un fregio ornamentale, 
e qui si devono principalmente distinguere gli esempi caratte¬ 
ristici del Veneto e dell’Istria da quelli del resto d’Italia ('). 


P) H. Stern. Ateliers de mosdistes rbodaniens d’époque gallo- 
romaine, in La Mosdique Gréco-Romaine 1, Paris 1965, pp. 233 ss.; 
J. Lancha, L'influence des ateliers de mosdistes d’Aquilée et de la vallèe 
due Pó dans la vallèe du Rbóne, in: AAAd 8, 1975, pp. 59 ss.; 
Ead., Ouelques canevas géométriques des mosaiques de Vienne, in « La 
Mosaiquc Gréco-Romaine II », Paris 1975, pp. 317 ss.; Ead., Mosaiques 
géométriques. Les ateliers de Vienne-Isère, Roma 1977. 

( 2 ) K. Parlasca, Die rómischen Mosaiken in Deutschland, Berlin 
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Un precedente si trova in un mosaico di soglia, d’età tardo- 
repubblicana, a Roma, che dimostra la transizione dal più an¬ 
tico meandro lineare al più recente in forma ornamentale ( 3 ). 
In generale, sulle soglie vengono spesso anticipati dei motivi, 
che solo nei tempi seguenti vengono usati per la decorazione 
di un pavimento intero. Questo fatto è chiaramente riscon¬ 
trabile nei musaici di Pompei, legati alla cesura del 79 d. C. (*)■ 
Questo tipo di meandro appare per la prima volta nella 
cosiddetta Villa di Orazio a Licenza, i cui pavimenti apparten¬ 
gono, con ogni probabilità, agli anni trenta del primo sec. 
a. C. ( '). E’ significativo che ci siano due volte dei triangoli 
neri su fondo bianco, mentre i pochi esemplari d’età imperiale 


1959, pp. 117 s.; V. von Gonzenbach, Die rómischen Mosaiken der 
Scbweiz, Basel 1961, pp. 52 s.; Stern, o.c., pp. 238 ss.; M.L. Morricone 
Mattini, in « Enciclopedia dell’arte antica classica ed orientale », Suppl. 
1970, Roma 1973, p. 508; G. Salies, Untersuchungen zìi dett geome- 
trischen Gliederungsschemata vòmischer Mosaiken, « BJ » 174, 1974, pp. 
25 s., 49 s., 74 s., 104 ss. nr. 87-127; J. Lancha, Mosdiques géométriques 
de la Caule, III - Narbonnaise - 1, Paris 1979, p. 133. 

(A Via Aventina: L. Morpurgo, « NSc » 1935, p. 250, figg. 2, 3; 
Lanciia, Mosdiques géométriques, p. 107, fig. 57 ter. 

(*) P.e. quadrati con stretti rettangoli intermediari: VI 9, 2: M.E. 
Blake, «Meni. Amer. Acad. in Roma», 8, 1930, pp. 100, 120, tav. 32, 
fig. 3; E. Pernice, Pavimcnlc und figiirliche Mosaiken, Berlin 1938, 81. 
Treccia continua a colori: 

VI 15, 5: Blake, o.c., pp. 105, 115, 120, tav. 36, fig. 3; Pernice, o.c., 
p. 103, tav. 47, fig. 5. 

VI 16, 7: Blake, o.c., p. 120, tav. 36, fig. 4; Pernice, o.c., pp. 85 s. 
Rapporto delle pelte: 

V 5, 3: Pernice, o.c., p. 61, tav. 25, fig. 2. 

VI 9, 2: Blake, o.c., pp. 100, 104, tav. 32, fig. 1; Pernice, o.c., p. 80 s. 

VI 14, 20: Blake, o.c., p. 98, tav. 31, fig. 3; Pernice, o.c., p. 97. 

Vili 3, 8: Blake, o.c., p. 99, tav. 27, fig. 2; Pernice, o.c., p. 66. 

IX 8, 6: Blake, o.c., pp. 98, 104, n. 1, tav. 33, fig. 3; Pernice, o.c., 

p. 44. 

( 5 ) G. Lugli, « MonAntLinc », 31, 1926, col. 534, fig. 27; Blake, 
o.c., pp. 89 ss., 106 s., tav. 24, fig. 2; Stern, o.c., p. 239, fig. 19; 
Lancha, Mosdiques géométriques, pp. 107, 117, fig. 57 bis. 
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dimostrano colori inversi (°). Una variazione si trova nella con¬ 
temporanea Casa di Livia a Roma, dove il nastro a triangoli 
non accompagna, come di consueto, il meandro lineare, ma lo 
forma in sè, mentre in entrambe le parti corre un fregio di 
rettangoli e quadrati alternati ( T ). 

Un’altra possibilità di riempire le fasce entro i nastri di 
meandro è offerta da un motivo di quadrati neri alternati a 
quadrati divisi in triangoli neri e bianchi. Accanto ad un pavi¬ 
mento decorato in questa maniera della fase tardo-repubblicana 
della Villa di Settefinestre in Etruria ( s ), altri esempi derivano 
da Imola (*) e Parma ( ,0 ). Nel Veneto, fino ad oggi, sono noti 
sei pavimenti di questo tipo. Un mosaico da Aquileia appar¬ 
tiene alla fine del I sec. a. C. o all’inizio del I sec. d. C. ( n ). 


(°) Agrigento, Casa del Peristilio: E. De Miro, « RAL » Vili. 
Serie, 12, 1957, p. 136, fig. 2. 

Firenze, sotto S. Giovanni: G. Maetzke, Fiorenti a (Firenze), Roma 
1941, pp. 69 s., tav. 12. 

Utica: M.A. Alexander-M. Ennaifer, Corpus des Mosaìques de 
Tunisie I. Utique 1, Tunis 1973, pp. 34 s., nr. 36. tav. 14. 

(') M.L. Morricone Matini, Mosaici antichi in Italia. Regione I. 
Roma: Reg. X Palatimii, Roma 1967, pp. 56 s., nr. 53, tav. G 3, 12. Il 
fregio a meandro con svastiche richiede naturalmente uno scorrere conti¬ 
nuo della fascia a triangoli. Questo oggi non è più visibile. L’autopsia 
dimostra, però, che il margine destro della striscia frammentaria è un 
restauro moderno. La falsa interruzione del motivo della fascia a triangoli 

— dovrebbe invece continuare come l’analoga striscia trasversale superiore 

— è allora dovuta al restauratore moderno. 

( s ) A. Carandini-S. Settis, Schiavi e padroni nell’Etruria romana. 
La villa di Settefinestre dallo scavo alla mostra, Bari 1979, p. 83, nr. 24. 

(°) G.A. Mansuelli, in: Imola nell’antichità, Roma 1957, pp. 
158 s., tav. 24, fig. 5. 

( 10 ) Area dell’Università: H. Blanck, Archiiologischer Anzeiger, 
1968, p. 612, fig. 82; L. Grazzi, Parma romana, Parma 1972, p. 58, fig. 
46. 

(”) Fondo G. Fogar - O. Fasiolo, I mosaici di Aquileia, Roma 
1915, pp. 52 s., fig. 4; G. Brusin, « AqN » 18, 1947, col. 54, fig. 3; 
Id., « NSc » 1947, pp. 1 ss., figg. 1, 2; Lancha, Mosaìques géométriques, 
p. 108, fig. 60 b. 
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Qui le rosette con l’effetto plastico risentono ancora della tra¬ 
dizione ellenistica. Alla seconda fase di decorazione, che viene 
fissata con sufficiente precisione attorno al terzo quarto del I 
sec. d. C., appartiene un pavimento proveniente dalla Villa 
della Statua a Barcola, vicino a Trieste (’ 2 ) (fig. 1). Un fram¬ 
mento nella stessa maniera di Verona (fig. 3) è pressapoco dello 
stesso periodo ( 13 ). Un frammento sotto la villa tardo-antica di 
Desenzano ( 11 ) (fig. 2), un altro di Aquileia( 15 ) ed un pavimento 
a Trieste, citato solo in una notizia ( 16 ), i quali non sono data¬ 
bili con certezza, sembrano eseguiti anche loro con probabilità 
nel I secolo a causa dei paralleli appena citati. 

Variazioni con quadrati intermedi in bianco, invece che 
in nero, si trovano a Reggio Emilia ( 17 ) ed a Vaison ( 1S ) (fig. 4). 
Mosaici ad Italica ( ,0 ) e Poitiers ( 20 ) dimostrano, invece del mo¬ 
tivo d’accompagnamento a clessidra, quadrati bianchi in posi¬ 
zione diagonale su fondo nero, che formano anche la cornice 
del quadrato centrale di un pavimento a Castellammare di Sta- 
bia ( 21 ). Questo elemento può risultare dal fatto che i quadrati 
originali neri tra i singoli membri del motivo a clessidra sono 
caduti via. Il mosaico di Stabia ne è, fino ad oggi, l’unica testi- 


('=) A. Puschi, « AT», NS 21, 1896, pp. 303 s., fig. su p. 303; 
In., Atti dei Civici Musei di Storia ed Arte di Trieste, 2, 1897, pp. 59 s., 
fig. su p. 59. 

( n ) Vicolo Rensi 2: inedito. 

(”) E. Ghislanzoni, La villa romana in Desenzano, Milano 1962, 
pp. 73, 118 s., fig. 28. 

( 15 ) Nel cortile del Museo Archeologico: inedito. 

( lG ) M.E. Blake, « Mera. Amer. Acad. in Rome-», 13, 1936, p. 111. 
( 17 ) Sotto il Palazzo Vescovile: M. Degani, « NS » 1955, p. 26, 
figg. 2, 3; Lancha, Mosdiques géométriques, p. 108, fig. 60 a. 

( ls ) J. Lassus, « Gallia » 28, 1970, pp. 48 ss., 60 ss., figg. 22, 
23. 

( 10 ) J.M. Luzon, « Archeologia » (Paris) 60, 1973, p. 71, fig. su 

p. 71. 

( 20 ) G. Ni co lini, «Gallia» 33, 1975, pp. 382 s., fig. 27; C. Bas- 
sier, Mosa'ique 1, 1977, p. 63, figg. 1, 2. 

( 21 ) C. Robotti, « BdA » 58, 1973, pp. 42 ss., figg. 1-5. 
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monianza nell’Italia meridionale, ma i resti del motivo di riem¬ 
pimento Io dimostrano senza dubbio dipendente dalla decima 
regione, perché i rami d’edera sono esclusivamente caratteristici 
delle officine del Veneto e dell’Istria. Differisce soltanto per un 
dettaglio dai suoi prototipi: il meandro è usato in forma di 
cornice attorno ad un pannello quadrato centrale e non riempie 
completamente il campo. In tre altri pavimenti, il motivo di 
base del meandro con svastiche viene sostituito da una catena 
paratattica di quadrati (“). 

Il terzo gruppo, che ha diffusione più vasta, ha come carat¬ 
teristica la treccia continua, che appare solo nell’ultimo terzo 
del I secolo ( =3 ). Rispetto ai due tipi più antichi con triangoli 
e motivo a clessidra, qui avviene un’inversione: la treccia ora 
forma in sè il meandro con svastiche, il quale adesso viene inte¬ 
ramente o in parte accompagnato da semplici linee. Mentre nei 
due tipi più antichi dominava il motivo che vedeva regolar¬ 
mente i quadrati sottomessi, ora prevalgono i pannelli quadrati 
con la loro decorazione in maggior parte figurata. Il sistema 
del meandro viene degradato ad un elemento di collegamento 
fra gli scomparti. 

In Italia, fin'ora, è noto soltanto un esempio da Aquileia 
(fig. 5), che è databile ad età tardo-antoniniana (”). Pressappoco 
contemporanei sono, probabilmente, tre pavimenti a Lyon( 25 ) 


( 22 ) Val Catena (Isola di Brioni): A. Gnirs, « JÓAI » 18, 1915, 
Beiblatt, coli. 109 s., fig. 43. 

Pompeji Vili 2, 1: Blake, o.c., 1930, pp. 98, 110, tav. 24, fig. 1; 
Pernice, o.c., p. 97. 

E1 Djem: L. Foucher, Découvertes arcbéologiques à Thysdrus en 
I960, Tunis 1961, p. 44, tav. 18 a. 

( 23 ) Parlasca, o.c., p. 112: Morricone Matini, o.c., 1973, p. 513. 
( 2< ) Fondo G. Puntin: « Le Arti » 4, 1941-42, p. 377 fig. 4; G. 

Brusin, « AqN » 18, 1947, coll. 53 s., fig. 2; Id., « NSc » 1947, pp. 
6 ss., fig. 3; Lancha, Mosdiques géométriques, p. 109, fig. 60 c. 

( 25 ) H. Stern, Recueil général des Mosdiques de la Gaule II - 
Lyonnaise 1, Paris 1967, pp. 44 s., nr. 47, tav. 27; pp. 45 ss., nr. 48, 
taw. 29-31; pp. 107 ss., nr. 138, tav. 74. 
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(fig. 8) ed uno a Valence ('°). Questo tipo, però, esiste anche 
in altre parti dell’Impero Romano (”). 

Al posto della treccia, ci può essere pure un fregio di trian¬ 
goli neri giacenti ( 2S ). Questo fregio, però, appare anche come 
motivo che accompagna la treccia, un arricchimento, che attesta 
forse, che questi pavimenti sono stati eseguiti in un’epoca più 
recente ( 20 ). Dall’Italia provengono solo due esemplari, uno dalla 
villa romana di Toscolano Maderno sul lago di Garda (fig. 6), 
probabilmente di età severiana ( 3o ), l’altro del terzo secolo da 
Milano ( 31 ). Tutti gli altri mosaici di questo tipo finora cono¬ 
sciuti si trovano, con una eccezione ad Utica ( 32 ), nella Francia 
meridionale e sono riferibili alla fine del II e alla prima metà 
del ITI secolo (fig. 7) ( 33 ). 


( 20 ) Lavagne, o.c., pp. 131 ss., nr. 172, tavv. 49, 50. 

f- 7 ) Acholla: G.Ch. Picard, Études d’Archéologie Classique 2, 
1959, pp. 79 s., tavv. 11, 15. 

Alicarnasso: R.P. Hinks, Catalogne of thè Greeh, Etruscan and 
Roman Paiutitigs and Mosaics in thè British Museum, London 1933, p. 
127, nr. 50 d, fig. 145. 

Ilidze: J. Kellner, in « Wissenschaf diche Mitteilungen aus Bosnien 
und der Herzegowina » 5, 1897, pp. 137 s., tav. 58. 

Italica: A. Garcia y Bellido, Colonia Aelia Augusta Italica, Ma¬ 
drid 1960, pp. 90, 132, tav. 10. 

( 3S ) Thoraise: L. Lerat, « Gallia » 30, 1972, p. 430, fig. 20. 

( 2tl ) Parlasca, o.c., pp. 117 s.; Gonzenbach, o.c., p. 54, n. 3. 

(’") Inedito. 

(”) Sotto S. Giovanni in Conca: G. Patroni, « NSc » 1923, pp. 
307 ss., figg. 6, 7. 

(“) M.A. Alexander-S. Besrour-M. Ennaifer, Corpus des Mo- 
sdiques de Tunisie I. Utique 3, Tunis 1976, pp. 29 s., nr. 278 A, tav. 18. 

( 33 ) Besan^on: H. Stern, Recueil général des Mosaiques de la Gaule 
1 - Gaule Belgique - 3, Paris 1963, pp. 47 s., nr. 297 G, tavv. 12, 19. 

Lyon: Stern, o.c. 1967, pp. 70 s., nr. 76, tav. 56. 

Saint-Georges de Rheneins: Lancha, Mosaiques géotn., pp. 105, 
106, 115, fig. 57. 

Saint-Romain-en Gal: Hinks, o.c., pp. 67 ss., tav. 27; H. Stern, 
« Gallia » 29, 1971, pp. 123 ss., fig. 1; Lancha, Mosaiques géométriques, 
pp. 105 ss., fig. 54. 

Vienne: Lancha, Mosaiques géotn., pp. 105 ss., figg. 52, 53, 56. 
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I pavimenti tardoantichi sono caratterizzati da vari motivi 
d’accompagnamento. Straordinario è un mosaico di Ippona, nel 
quale secondo la maniera africana un viticcio forma il mean¬ 
dro ( 34 ). Interessante è, oltre a ciò, che il motivo qui discusso, 
nell’età tardoantica, sembra di nuovo scelto con particolare fre¬ 
quenza nella decima regione ( 3S ). 

Com’è stato dimostrato, la diffusione del motivo a mean¬ 
dro in forma ornamentale si limita inizialmente quasi esclusi¬ 
vamente alle regioni dell’Italia settentrionale, il centro di gra¬ 
vità è chiaramente il Veneto. Mentre qui, però, l’apogeo si svolge 
entro il I secolo, sembra che le officine della Francia meridio¬ 
nale assumano questo schema solo nel II secolo. 

* * * 

La parziale dipendenza della Gallia dalla decima regione 
può essere dimostrata ugualmente con un altro motivo. La com¬ 
posizione di stelle a losanghe può essere descritta addirittura 
come schema di guida del Veneto, senza che manchi, però, in 
altre regioni. Alcuni pavimenti dell’Italia settentrionale dimo¬ 
strano, d’altronde, un particolare che può essere giudicato, con 
probabilità, come una limitata variazione locale: la treccia della 
cornice salta qui più volte nell’interno dello scomparto ( 3C ). Mo¬ 
saici della fine del I secolo si trovano ad Aquileia ( 3T ), alla foce 


( 3J ) E. Marec, « Libyca » 6, 1958, pp. 123 ss., figg. 2. 3. 

( 3S ) Negrar di Valpolicella: T. Campanile, « NSc » 1922, pp. 347 

ss., figg. 1-6; G. Brusin, in Studi in onore di F.M. Mìstrorigo, Vicenza 

1957, p. 22, fig. 3; Lancha, Mosdiques géom., p. 109, fig. 60 d. 

Parenzo, Basilica Eufrasiana: M. Mirabella Roberti, « AMSIA » 
LXXIX-LXXX (1979-80), pp. 264 s., fig. 6. 

Vicenza, Piazza delle Biade: Brusin, o.c. 1957, pp. 20 ss., figg. 1-11; 
A. Dani, Per la ricostruzione e la datazione del mosaico policromo e figu¬ 
rato del Museo di Vicenza, Vicenza 1958, pp. 1 ss., figg. 1 ss.; Stern, 
o.c. 1965, p. 240, fig. 20; M. Donderer, « Gnomon » 51, 1979, p. 595. 

( 3G ) J. Lancha, « Revue archéologique de l’Est et du Centre-Est » 
24, 1973, pp. 494 ss.; Lavagne, o.c., 57. 

( 37 ) Fondo L. Cossar: inedito. 
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Barcolli, Villa della Statua (foto del 
Museo di Trieste 7929). 


Desenzano, Villa romana (fo¬ 
to dell’autore). 


Verona, Vicolo Rensi (foto 
dell’autore). 


Vaison (da Lassus) 


Aquileia, fondo Puntin (da Brusin) 
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del Timavo ( 3S ) (fig. 9), ad Oderzo ( 30 ) (fig. 10) ed a Padova ( 40 ) 
(fig. 11). Un altro pavimento da Oderzo (fig. 12) dell’inizio del 
II secolo mostra che la treccia è sostituita da un fregio di qua¬ 
drati neri in posizione diagonale (“). Oltre a questi esempi, esi¬ 
ste un mosaico simile a Parenzo ( 42 ). A tale fase, che ha un ter- 
minus post quem a causa del ritrovamento di una moneta data¬ 
bile all’età traianea ( 43 ), appartiene un mosaico della villa ro¬ 
mana di Russi presso Ravenna ( 44 ). Qui la treccia non forma sol¬ 
tanto la cornice esterna, ma divide in continuazione le singole 
composizioni di stelle a losanghe. 

Nella Gallia meridionale tre pavimenti, probabilmente di 
età severiana ( 43 ), mostrano la combinazione della composizione 
di stelle a losanghe e treccia (fig. 13). In un mosaico di Orange 
(fig. 14), forse della fine del primo secolo ( 4 °), la treccia è sosti¬ 
tuita da un fregio di triangoli neri, come in un pavimento a 


f ,s ) Area dell’acquedotto Randaccio: F. Ma selli Scotti, « AM- 
SIA »77, 1977, pp. 457 s., fig. 3; Ead., « AAAd » 15, 1979, pp. 366 ss., 
fig. su p. 369; fig. 9. 

( 3 ") Piazza del Duomo: D. Papafava, in Sculture e mosaici romani 
del Museo Civico di Oderzo, Treviso 1976, p. 143, nr. 38, fig. su p. 145. 

( 10 ) Via Vescovado: inedito. 

(”) Via S. Giuseppe . Via Masotti, Villa Bortoluzzi: inedito. 

( 1J ) Inedito; debbo questa informazione a F. Maselli Scotti. 

(’’) G.C. Susini, in Russi. La villa romana, la città, Faenza 1975, 
pp. 74 s. 

( 44 ) « FA » 10, 1955, nr. 4417, fig. 121; G.A. Mansuelli, « BdA » 
41, 1956, p. 154, fig. 8; Susini, o.c., pp. 54 s.; Lancha, Mosaìques géom., 
p. 151, fig. 78. 

(”) Bavilliers: L. Lerat, «Gallia» 28, 1970, p. 345, fig. 1; J.P. 
Morel, « Gallia » 32, 1974, p. 424, fig. 40. 

Sennecey-le-Grand : H. Stern-M. BlanChard-Lemée, Recueil gè¬ 
ne r al des Mosaìques de la Gaule II . Lyonnaise 2, Paris 1975, pp. 107 ss., 
nr. 300, tav. 58. 

Sens: J.P. Darmon-H. Lavagne, Recueil général des Mosaìques de 
la Gaule II - Lyonnaise 3, Paris 1977, pp. 63 ss., nr. 425, tavv. 41-44. 

( 4 ") Lavagne, o.c., pp. 56 ss., nr. 38, tavv. 10, 11. 
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Lyon, il campo del quale è andato distrutto! 47 ). Non può es¬ 
sere escluso del tutto che il primo impulso derivasse dall’Italia 
meridionale, dove si trova in un mosaico di soglia a Pompei, 
tuttavia anteriore ( |S ). Il collegamento con il sistema delle stelle 
a losanghe, però, è chiaramente tipico dall’Italia settentrionale. 

Più vasto ancora è un gruppo di pavimenti gallici d’età 
severiana, nei quali invece appare una composizione di qua¬ 
drati e cerchi, con elementi intermedi ( 40 ) (fig. 15). Ci sono an¬ 
che altre composizioni con questo tipo di cornice ( 50 ) (fig. 16). 
Inoltre il motivo è stato usato due volte su mosaici a quadrati 
riempiti da vari motivi ( S1 ). Questo fatto è molto interessante, 
perché prova che la trasmissione del motivo era indipendente 
da quella dello schema, che proviene certamente dalla ottava 


P 7 ) J. Lancha, « Revue archéologique de l’Est et dii Centre-Est » 
24, 1973, pp. 494 ss., figg. 3, 4. 

( J6 ) VI 16, 36: Pernice, o.c., pp. 102, 141, tav. 46, fig. 3. 

P") Anse: Stern-Blanchard-Lemée, o.c., p. 37 ss., nr. 182, tavv. 

8 , 10 . 

Besan^on: Stern, o.c. 1963, pp. 30 s., nr. 269, tav. 4. 

Clerval: Stern, o.c., 1963, pp. 58 ss., nr. 314 A, tavv. 28, 29. 
Jallerange: Stern, o.c., 1963, pp. 56 s., nr 311 A, tav. 26. 
Orbe: Gonzenbach, o.c., pp. 195 s., tav. 47. 

Ormes: Stern-Blanchard-Lemée, o.c., pp. 105 ss., nr. 299 tavv. 
56, 57. 

Sainte-Colombe: Lancha, Mosaiques géom., pp. 85, 94 ss., 100 
fig. 48. 

( 50 ) Jonvelle: L. Lerat, « Gallia » 28, 1970, p. 347, fig. 7. 

Lyon: Stern, o.c. 1967, pp. 83. ss., n.r. 101 tavv. 63, 64. 
Nimes: G. Lafaye-A. Blanchet, Inventane des Mosaiques de la 

Gaulc et de VAfrique I, Paris 1909, nr. 301, tav.; 

E. Esperandieu, Les mosaiques romaines de Nimes , Nimes 1935, 
pp. 52 ss, nr. 20, fig. su p. 54. 

Orange: Lavagne, o.c., pp. 56 ss., nr. 38, tavv. 10, 11. 
Villelaure: Lafaye-Blanchet, o.c., nr. 105 tav. 

( 51 ) Sainte-Colombe: Lancha, Mosaiques géom., pp. 17, 20, 21, 
22, 25, 27, 35, 43 fig. 5. 

Vienne: Lancha, Mosaiques géom., pp. 17, 20, 21, 22, 25, 27, 
29, 30, 35, 43 figg. 2, 2 bis. 
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regione ( 5Z ). I pochi esempi che appaiono nelle altre province 
dell’Impero romano sembrano pure derivati da prototipi del¬ 
l’alta Italia, perché si tratta, con l’unica eccezione di un mo¬ 
saico ad Antiochia (° 3 ), solo di composizioni con stelle a losan¬ 
ghe n. 

le le le 

Cosa possono dimostrare i due modelli descritti? Princi¬ 
palmente, affermano che la decima regione ha dato degli im¬ 
pulsi alle officine musive della Francia meridionale. Un caso 
paragonabile offrono i mosaici a quadrati riempiti da vari mo¬ 
tivi in Gallia, che sono derivati da rapporti con la ottava re¬ 
gione ( : ' 5 ). Dato che il Veneto con ciò è attestato come zona d’in¬ 
flusso, è probabile che da questa regione siano stati assunti 
anche degli altri schemi e motivi, che non fossero esclusiva- 
mente limitati in questa zona. 

Più importanti, però, sembrano delle altre conclusioni, che 
si fondano sul materiale noto fino ad oggi: I primi influssi di 
officine musive dell’Italia settentrionale sull’evoluzione in Gal¬ 
lia sono provati per la fine del I secolo, vuol dire per un tempo, 
che può essere descritto come l’apogeo della produzione musiva 

( 5: ') Stern, o.c. 1965, pp. 235 ss.; id., « Gallia » 25, 1967, pp. 

49 ss.; id., « Monuments et Mémoires. Fond. Piot » 56, 1969, pp. ss.; 

J. Lancha, « AAAd » 8, 1975, p. 64; Darmon-Lavagne, o.c., pp. 50 s., 
97 ss.; Lancha, Mosaìques géom., pp. 17 ss.; H. Lavagne, «Gallia» 37, 
1979, pp. Ili ss. 

( r,ri ) D. Levi, Antìocb Mosaic Pavements, Princeton 1947, pp. 
56, 380 fig. 20. 

G') E1 Djem: L. Foucher, Découvertes arcbéologìques à Thysdrus 
en 1961, Tunis 1962, p. 8 tavv. 5 c, 8; p. 10 tav. 13 a; p. 54 tav. 37 c. 

Ptuj: B. Djuric, « Arh. Vest.» 27, 1976, p. 606, nr. 4,1 tavv. 

96, 97. 

Sousse: A. Ennabli, in La Mosdìque Gréco-Romaine II, Paris 1975, 
pp. 117 s., tav. 42. 

Trier: Parlasca, o.c., p. 58, tav. 57, fig. 4. 

Utica: C. Dulière, Corpus des Mosaìques de Tunisie I. Utique 2, 
Tunis 1974, p. 62, nr. 208, tav. 37. 

( C5 ) v. sopra: nota 52. 
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del Veneto. Prove per questo fatto sono i due mosaici già men¬ 
zionati di Orange, con la cornice esterna piegata neirinterno 
dello scomparto, un motivo che viene assunto di nuovo nella 
Gallia in età severiana, mentre in questo periodo nella decima 
regione manca completamente. Altrettanto in età flavia veniva 
assunta la composizione ad esagoni che rinchiudono stelle a sei 
punte ( 5e ), più volte attestata nell’Italia settentrionale ( 5r ). 

In età tardo-antoniniana e severiana si trovano, per la 
seconda volta, delle reminiscenze da motivi del Veneto su pavi¬ 
menti gallici. Lo dimostra il rapporto del meandro con sva¬ 
stiche alternate nella forma ornamentale. Questo schema non 
veniva assunto durante il suo periodo di fioritura nella decima 
regione, vale a dire nel primo secolo, ma solo nella seconda 
metà del secondo secolo — all’inizio dell’apogeo della produ¬ 
zione musiva della Francia meridionale. Questo sembra che 
valga ugualmente per la composizione di stelle a sei losanghe 
ed esagoni grandi e piccoli ( ss ), per il rapporto di cerchi e qua- 


( 5n ) Besam;on: Stern, o.c., 1963, p. 27, nr. 265, tav. 3. 

Orange: Lavagne, Recueil 1979, pp. 67 s., nr. 57, tav. 18. 
Vaison-la Romaine: J. Lassus, «Gallia» 28, 1970, pp. 47, 58, 
60, fig. 17. 

( 5T ) Aquileia, Fondo L. Cossar: inedito. 

Aquileia, Fondo Moro: L. Bertacchi, « BdA » 49, 1964, p. 258, 

fig. 6. 

Aquileia, Fondo Ritter: G. Brusin, Gli scavi dì Aquileia, Udine 
1934, pp. 160, 162, nr. 2, 163, fig. 96. 

Aquileia, Fondo P. Vignuda: G. Brusin, « NSc » 1927, pp. 263 s., 

fig- 1. 

Aquileia, Patriarcato: Brusin, o.c., 1934, p. 175, figg. 102, 103. 
Padova, Quartiere S. Lucia: G. Brusin, « Atti e Mem. dell’Accad. 
Patavina di Se. Lett. ed Arti » 65, 1952-53, pp. 178 s., nr. 7. 

Reggio Emilia, Via S. Rocco: M. Degani, « NSc », 1960, p. 250, 
figg. 3, 5, 6. 

Reggio Emilia: Blake, o.c., 1930, p. 112, tav. 37, fig. 1. 

Val Bandon: A. Gnirs, « JOEAI » 14, 1911, Beiblatt, coll. 175 s., 
figg. 94-96. 

( 58 ) J. Lancha, in La Mosa'ique Gréco-Romaine II, Paris 1975, 
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drati in posizione alternata ( 5<> ) e infine per la combinazione di 
quadrati e rettangoli ( 00 ). 

In conclusione, vorrei porre la domanda se questi influssi 
verificati sono stati esportati per mezzo di album con modelli 
in disegno (Musterbiicher), oppure tramite mosaicisti itineranti. 
In età flavia, nella quale la popolarità dei pavimenti musivi 
aumentava anche in Gallia favorita dalla sua fioritura econo¬ 
mica, sembra che le poche officine locali già esistenti non fos¬ 
sero in grado di soddisfare la grande richiesta dei clienti. Così, 
venivano chiamati aiutanti stranieri, fra i quali certamente an¬ 
che mosaicisti della decima regione. Il mosaicista, però, che 
eseguiva un pavimento di Luc-en-Diois e che lo firmava con 
Q. Amiteius Architectus, non era come si sospettava ( Gl ) d’ori¬ 
gine veneta, ma della ottava regione. Questo dimostra che 
lo schema di struttura del pavimento, corrisponde ad una 
fase iniziale dei cosiddetti mosaici a quadrati riempiti da vari 
motivi ( G2 ). Anche il tralcio di fiori con uccelli trova il suo pro¬ 
totipo in un mosaico da Claterna (° 3 ). Ugualmente la cornice 
interna costituita da un fregio d’edera su fondo scuro è confer¬ 
mata su mosaici a Bologna ( C1 ) e Reggio Emilia ( 6S ). 

Una caratteristica delle officine della decima regione della 
fine del I e dell’inizio del II secolo era il motivo della foglia 
d’edera, che veniva usata con preferenza in composizioni di 
stelle a losanghe. Fuori del Veneto e dell’Istria questo motivo, 

pp. 317 ss.; Ead., « AAAd » 8, 1975, pp. 70 ss.; Ead., Mosdiques géom., 
pp. 59 ss. 

{'") Lancha, Mosdiques géom., pp. 85 ss. 

( G0 ) Stern, o.c., 1965, pp. 233 ss.; Lancha, Mosdiques géom., 
pp. 17 ss. 

( 0I ) J. Lancha, « AAAd » 8, 1975, pp. 60 ss., figg. 1-3. 

( G2 ) v. sopra: nota 52. 

(° 3 ) G.A. Mansuelli, in « Enc. arte antica, classica ed orientale » 
II, Roma 1959, pp. 703 s., fig. 934; M.L. Morricone Matini, « ArchCl » 
15, 1963, pp. 233 ss., tav. 91, fig. 2. 

( w ) Via Cà Selvatica: F. Bergonzoni, « NSc » 1965, Suppl. p. 64, 

fig- 7. 

( G5 ) Musei Civici: inedito? 
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però, è molto raro. Perciò un mosaico dell’inizio del II secolo 
da Nizy-le-Comte per le numerose foglie d’edera all’interno della 
composizione di stelle a losanghe sembra eseguito da un mosai¬ 
cista del Veneto ( co ). Come prova indiretta possono servire delle 
singole foglie d’edera colorate in pavimenti più tardi, in uno 
schema uguale o simile, che devono essere derivati da proto¬ 
tipi gallici più antichi, perché foglie d’edera a colori nella de¬ 
cima regione non esistono proprio, nelle altre province europee 
quasi mai. 

Resta da dare una spiegazione alla diminuzione delle rela¬ 
zioni fra il Veneto e la Gallia, chiaramente attestabile nel campo 
dei mosaici nella metà del II secolo. In età tardo-antoniniana 
e severiana, durante le quali si sono trovate di nuovo delle deri¬ 
vazioni da schemi, i pavimenti della Gallia differiscono in una 
tale quantità di motivi singoli, specialmente nell’immensa va¬ 
rietà dei tipi di rosette, dai mosaici dell’Italia settentrionale, 
che non si può pensare ad officine itineranti, ma con più pro¬ 
babilità ad album con modelli in disegno f”), nei quali con verosi¬ 
miglianza le composizioni ed i motivi di riempimento non erano 
collegati fra loro. Sembra che venissero tramandati divisi, tanto 
più che generalmente non era necessario tramandare i motivi 
singoli tramite un disegno. Solo così si può spiegare perché 
motivi singoli di un’evoluzione più recente appaiano in tipi di 
composizioni alquanto più antiche. 


( 00 ) H. Stern, Recueil général des Mosàìques de la Gaule I - Gaule 
Bclgique, 1, Paris 1957, p. 39, nr. 49 A, tav. 17. 

( 67 ) H. Froning, « JDAI » 95, 1580, pp. 324 ss. (con bibliografia). 
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TERRA SIGILLATA DELLA GALLIA AD AQUILEIA 


La terra sigillata (') della Gallia, che fra le attività artigia¬ 
nali ebbe il primo posto nella concorrenza che le province gal¬ 
liche condussero nei confronti degli operatori economici italici, 
trova i suoi precedenti in alcune produzioni italiche che un di¬ 
scorso sulle reciproche influenze fra l’Italia settentrionale — 
Aquileia in particolare — e le regioni occidentali non può di¬ 
menticare. 

Parallelamente alla ceramica aretina ('), che si rinviene co¬ 
stantemente in Gallia, sia nei più antichi accampamenti romani 
della Germania (Oberaden, Haltern) sia negli oppida del periodo 
gallo-romano precoce (Gergovia, Bibracte), giunge in Gallia dal- 

(’) Il termine terra sigillata fu proposto da H. Dragendorff, Terra 
sigillala , «Bonn. Jahrb. », 96-97 (1895), pp. 18-55, per designare la 
ceramica del periodo ellenistico e romano caratterizzata da un’argilla fine, 
rossa, lavorata con molta cura e portata a un alto grado di cottura, da 
forme generalmente angolari e profili acuti che testimoniano l’imitazione 
di oggetti metallici, e dalla vernice rossa. Il termine che in senso stretto 
dovrebbe applicarsi soltanto alle ceramiche fabbricate con l’uso di matrici 
(H. Comfort, Terra sigillata, in Reai Encyclopadie, Suppl. VII (1950), 
col. 1296; C. Goudineau, La céramique aretine lisse, Fouilles de l'Ecole 
Francaise de Rome a Bolsena (Poggio Moschini), 1962-1967, Paris 1968, 
p. 15, nota 4) come l’aretina e la nord-italica decorate è esteso anche alle 
produzioni liscie, dove la decorazione a rilievo, quando esiste, è applicata 
con la tecnica « à barbotine ». Tale estensione sembra opportuna perché 
i due tipi di ceramica furono spesso prodotti dagli stessi vasai. Per lo 
stesso motivo possono includersi nella terra sigillata, secondo il suggeri. 
mento di H. Comfort, s.v. Terra sigillata, Suppl. ad E.A.A., 1970, p. 803, 
le ceramiche a rilievo ottenuto da matrice, anche se non presentino la 
caratteristica vernice rossa, come appunto i bicchieri « tipo Aco ». 

( : ) Sulla diffusione della terra sigillata italica (puteolana e aretina) 
in Gallia: G. Riccioni, Problemi di archeologia gallo-romana - I. La terra 
sigillata della Gallia meridionale, Bologna 1977, pp. 95-97. 
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l’Italia Cisalpina una produzione fittile che, dal suo maggior pro¬ 
duttore, viene detta « di Aco » o « tipo Aco », i cui centri di 
produzione sono stati finora localizzati a Cremona, presso Ra¬ 
venna e a Faenza ( a ). Si tratta di bicchieri troncoconici o legger¬ 
mente ovoidali e, meno frequentemente, di coppette biansate 
caratterizzati da pareti molto sottili in argilla ben depurata, non 
verniciati o ricoperti da una vernice di color bruno o rosso oppure 
anche da un’invetriatura giallastra. La decorazione più caratte¬ 
ristica è costituita da una serie di piccolissime protuberanze 
triangolari, puntiformi o aghiformi disposte uniformemente sulla 
superficie del vaso. Non mancano motivi vegetali, animali o uma¬ 
ni, ma tutti estranei a un contesto narrativo. Spesso la superficie 
viene ripartita in più zone mediante linee incrociate oppure con 
il ripetersi uniforme di alcuni motivi decorativi, come nella coppa 
aquileiese F) di Acastus Aco, schiavo e poi liberto di Aco. Com¬ 
paiono anche motivi che, come osserva il Comfort ('*), non si 
rinvengono nella ceramica gallica e sono, invece, frequenti nel 
repertorio italo-megarese: così ad esempio il meandro, che tro¬ 
viamo in un altro frammento di Aquileia ( G ). A questo repertorio 
decorativo possono ricondursi anche le stelle che troviamo sulla 
coppa aquileiese di Acastus. 

La produzione « di Aco » compare ben presto anche in 


C) Per Cremona: A. Stenico, Localizzata a Cremona mia produ¬ 
zione di vasellame tipo Aco, « R.C.R.F. Acta », V, 1963, p. 51 ss.; per 

Ravenna: G. Bermond Montanari, Pozzi a sud ovest di Ravenna e 
nuove off teine ceramiche, in I problemi della ceramica romana di Ravenna , 
della Valle padana e dell’Alto Adriatico , Bologna 1972, p. 68; per Faenza: 
V. Rigiiini, Ceramica « tipo Aco » e « tipo Sarius » marcata a Faenza, 

« Faenza », anno LXV - n. 6 (1979), p. 213 ss. 

(') Per la produzione « tipo Aco » ad Aquileia: F. Scotti Maselli, 
Ceramica di « tipo Aco » ad Aquileia, « AqN », XLIV (1973), col. 167 ss. 

(°) H. Comfort, Terra sigillata, E.A.A., p. 811; per i rapporti tra 
la ceramica nord italica e l’italo-megarese: F. Scotti Maselli, Ceramica 
nord italica dell’agro di lidia Concordia , «AqN», XLV-XLVI (1974- 
1975), col. 499, nota 14. 

(*) F. Scotti Maselli, Ceramica « tipo Arco », « AqN » cit., col. 
171, fig. 2. 
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TERRA SIGILLATA DALLA GALLIA AD AQUILEIA 


Gallia, dove è stata rinvenuta negli scavi di laboratori e abita¬ 
zioni di Bibracte, abbandonati verso il 5 a. C. ( 7 ). Recenti rinve¬ 
nimenti a Lione e nella valle dell’Allier hanno rivelato una gran 
varietà di motivi decorativi, diversi da quelli prima noti, che 
fanno pensare a numerose fabbriche locali ancora sconosciute. 
Altre regioni della Gallia produssero questi vasi potori e gli stu¬ 
diosi francesi che si sono occupati dell’argomento si domandano 
se non sia addirittura da pensare che tutte le fabbriche della 
Gallia, attive sotto Augusto e Tiberio, abbiano prodotto bic¬ 
chieri « tipo Aco », testimoniando cosi un’eccezionale diffusione 
delle influenze nord-italiche in Gallia ( s ). 

A questo successo potrebbe aver contribuito la forma del 
bicchiere, così diverso dalle forme basse ellenistiche, prevalenti 
nell’Italia meridionale e centrale. La Bruckner ha osservato — 
ma la constatazione dovrebbe essere più accuratamente control¬ 
lata — che «...ovunque si è stabilita una produzione ceramica 
romana in paesi con substrato celtico nella popolazione si sono 
sviluppate forme alte di vasi potori » (°). D’altra parte il Comfort 
osserva che la c.d. ceramica « di Aco » di Bibracte e Gergovia, 
in realtà prodotta con argilla di Lezoux, adotta motivi decora¬ 
tivi della ceramica megarese (foglie di vite e acanto, schema « à 
godrons ») ( I0 ). Ci si può chiedere perciò se le popolazioni galli¬ 
che non abbiano apprezzato, della produzione « tipo Aco » pro¬ 
prio la combinazione della forma — più congeniale al gusto 
celtico — e lo stile decorativo, più vicino all’eleganza ellenistica 
di quanto non fosse la stessa produzione nord-italica di Sarius, 
che infatti non sembra avere avuto molto successo in Gallia. 

Dopo questi brevi cenni su una produzione nord-italica che, 


( 7 ) J. Dechelette, Les vases céramiques ornés de la Gaule romaine, 
I, Paris, 1904, p. 38. 

( 8 ) H. Vertet-A. e J. Lasfergues, Remarques sur les fliales des 
ateliers de la vallèe du Po à Lion et dans la vallèe de l'Allier, « I pro¬ 
blemi della ceramica romana di Ravenna », pp. 276-277. 

(°) A. Bruckner, Sulle forme di vasi potori nel primo secolo dopo 
Cristo, « I problemi della ceramica romana di Ravenna », p. 30. 

( ,0 ) H. Comfort, Terra sigillata, E.A.A., p. 810. 
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con la sua diffusione, attesta l’eccezionale influenza che l’Italia 
del Nord esercitò sulla Gallia, passiamo alla terra sigillata gal¬ 
lica e al problema della sua diffusione verso Aquileia (“). 

Prima della fine del regno di Augusto, verso il 10 d. C., 
la tecnica della terra sigillata aretina viene applicata con successo 
dai vasai gallici; essa rappresenta in definitiva l’ultima trasfor¬ 
mazione della ceramica campana, di origine ellenistica: mentre 
quest’ultima è cotta in atmosfera riduttrice e presenta una lucen¬ 
tezza blu-violacea a riflessi metallici, la terra sigillata è cotta in 
atmosfera ossidante così da ottenere il caratteristico colore rosso. 
I ceramisti di La Graufesenque e di Montans apprendono la tec¬ 
nica italica e creano uno stile nuovo, ispirandosi, spesso molto 
liberamente, alla decorazione di Arezzo, non senza, tuttavia, sot¬ 
trarsi del tutto al gusto della tarda civiltà romano-La Tene, evi¬ 
dente soprattutto nella preferenza alla figura umana di animali 
e spirali ( 1Z ). 

Ad Aquileia la ceramica di importazione gallica appartiene 
per la maggior parte alla produzione decorata; di liscia troviamo 
solo due esemplari: un frammento di coppa Drag. 27 ( 13 ) con 
bollo Albvciani (Tav. I, 2), vasaio della Gallia centrale (Le- 
zoux) attivo in età antonina ( M ), e un vaso intero di forma Drag. 


(") Il problema della diffusione della ceramica gallica verso Aqui¬ 
leia viene qui affrontato per la prima volta e non può certo essere trattato 
esaurientemente, anche per ragioni di spazio. Esso presupporrebbe, inoltre, 
una miglior conoscenza della diffusione di questa ceramica lungo le coste 
orientali dell’Adriatico, ma su questo argomento mancano quasi del tutto 
pubblicazioni. Della stessa Aquileia ho potuto prendere visione solo della 
ceramica esposta nel Museo archeologico e di quella presente nei magaz¬ 
zini, ma frutto di vecchi scavi e perciò non corredata da riferimenti topo¬ 
grafici e stratigrafici. Manca, infine, la ceramica gallica presumibilmente 
esistente nella Collezione Zandonati, ora nei magazzini dei Civici Musei 
di Storia ed Arte di Trieste. 

( 12 ) H. Comfort, Terra sigillata, E.A.A., p. 818. 

( 13 ) Viene qui adottata, come di consueto, la classificazione proposta 
da H. Dragendorff, Terra sigillata. 

(”) Per i marchi dei fabbricanti: F. Oswald, Index of Potters' 
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33 dell’officina di L. Cosivs Virilis, (Tav. I, 1), uno dei non 
numerosi cives Romani che operarono a La Graufesenque accanto 
ai ben più numerosi peregrini che firmavano col solo nome gal¬ 
lico oppure con il cognomen latino, in età flavia (“). 

Dei ben più numerosi esemplari di terra sigillata decorata, 
quasi tutti frammentari, circa il 40% proviene dalla Gallia del 
sud( lc ), in particolare dal suo centro più attivo di La Graufe¬ 
senque, località sita presso l’antica Condatomagus, nel territorio 
dei Ruteni di Aquitania, dove prosperò un attivissimo artigia¬ 
nato ceramico tra il 5 a. C.-5 d. C. e la metà del II sec. Ad 
Aquileia compare quasi esclusivamente la coppa emisferica Drag. 
37, la cui produzione iniziale si pone in età tardoneroniana, 
intorno agli anni sessanta, e che rimpiazza la coppa carenata 
Drag. 29 avvalendosi di un tipo di fabbricazione più razionale. 
Fu in gran parte grazie a questa nuova forma che La Graufe¬ 
senque aumentò la sua produzione, diffondendola in tutto l’im¬ 
pero. Casse ancora imballate contenenti coppe carenate Drag. 29 
assieme a quelle emisferiche Drag. 37 sono state trovate a Pom¬ 
pei, sotto le ceneri dell’eruzione vesuviana (' ). 

Due unici frammenti di coppa Drag. 29 testimoniano ad 
Aquileia presenze più antiche, ascrivibili, per il motivo dell’erote 
(Tav. I, 3), all’età claudio-vespasianea (’ 3 ). Alcune delle coppe 
Drag. 37 di Aquileia, nella decorazione a fasce orizzontali di 
ornati vegetali, richiamano lo stile delle più antiche coppe Drag. 
29; altre adottano il c.d. stile libero o di Germanus , ceramista 
che, ispirandosi alla scultura, introdusse, circa in età vespasia- 
nea, il gusto di raffigurazioni umane, per lo più mitiche o di 


Stamp on Terra-Sigillata. « Samian Ware », Margidunum 1931 (ried. Farn- 
borough 1964); per Albucianus : p. 11. 

( ,s ) F. Oswald, Index of Potters' Stamp , pp. 89-90. 

( l0 ) Sulla terra sigillata sud-gallica, da ult.: G. Riccioni, Problemi 
di archeologia , pp. 106-116 e bibl. cit. 

( ,7 ) D. Atkinson, A Hoard of Samian Affare from Pompeii, « Journal 
of Roman Studies », IV (1914), pp. 27-64. 

( IS ) F. Oswald, Index of Figure-types on Terra Sigillata, Liverpool 
1936-1937, n. 501. 
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animali, la cui caratteristica è quella di agire liberamente sulla 
superficie del vaso, priva delle ripartizioni tipiche della produ¬ 
zione gallica. Dello stile che costringe personaggi, animali o scene, 
talora erotiche, unitamente a elementi vegetali, in riquadri, me- 
tope o medaglioni, che ha inizio già nelle coppe Drag. 29 in 
epoca claudia, Aquileia conserva alcuni esemplari databili all’epo¬ 
ca flavia fra cui uno firmato [L. C]osi( 10 ) (Tav. I, 4). 

Attestata in misura sensibilmente minore troviamo la pro¬ 
duzione dell’altro grande centro della Gallia meridionale, Banas- 
sac, località sita nel territorio dei Gabali in Aquitania, attiva 
dall’età claudio-neroniana alla metà del II sec. ( 20 ). La forma più 
frequente è la coppa Drag. 37, su cui compaiono talora iscrizioni 
augurali o conviviali. Ad Aquileia troviamo alcuni frammenti 
ascrivibili a questa forma; in uno di essi si vede un busto virile 
volto a destra, la cui capigliatura è inghirlandata da grappoli e 
foglie di vite (Tav. II, 1), elemento che fa attribuire la coppa 
all’età flavia ( 21 ). 

Su altri frammenti aquileiesi vi sono motivi comuni ai due 
centri di La Graufesenque e di Banassac — cervo accovacciato, 
Diana cacciatrice (”) (Tav. II, 2-3) —, per cui l’attribuzione 
all’uno o all’altro rimane problematica. 

Alla Gallia del sud appartiene probabilmente anche l’unico 
esemplare aquileiese a me noto di coppa Drag. 30, forma che 
compare in età claudia a La Graufesenque. Particolarmente inte¬ 
ressante è la decorazione, che rappresenta un giocoliere volteg¬ 
giante su un toro (Tav. II, 5), scena che attesta l’antichità della 
passione nutrita dalle popolazioni galliche per simili giochi. Tale 
motivo non trova preciso riscontro in altri esemplari a me noti, 
ma la fattura dell’animale sembra rinviare a rappresentazioni 

( 19 ) F. Oswald, Index of Potters' Stanip, p. 89; per un vaso con 
lo stesso ovulo e con la stessa firma cfr. R. Guery, Marques inédites de 
potiers sur terra sigillata, « Revue Archéologique de Narbonnaise », V 
(1972), pp. 143-165. 

( 20 ) G. Riccioni, Problemi di archeologia, pp. 123-127. 

( 21 ) F. Oswald, Index of Figure-types, n. 1315. 

( 2J ) F. Oswald, Index of Figure-types, nn. 1746 e 110. 
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analoghe che compaiono in produzioni di La Graufesenque, attri¬ 
buite all’età Savia ( =3 ). A qualche dubbio su questa localizzazione 
potrebbe, tuttavia, indurre il fatto che la matrice usata appare 
un po’ stanca, il che si può spesso notare nella produzione di 
Banassac ( 21 ). 

Passiamo ora alla produzione della Gallia centrale ( 25 ). Geo¬ 
graficamente essa si situa soprattutto nella vallata dell’Allier e 
dei suoi affluenti, presso l’attuale Clermont-Ferrand, nell’antico 
territorio degli Arverni. Fra i centri finora individuati (Lubié, 
Vichy, Martres de Veyre) il ruolo più importante fu svolto da 
Lezoux. Centro di produzione fittile fin da epoca preromana, 
comincia a produrre terra sigillata liscia e decorata intorno al 
10-15 d. C., dando luogo a una fiorente attività che prosegue 
per tutto il II sec. fino a giungere, forse, fino alla metà del III. 
Se durante il I sec. Lezoux ebbe secondaria importanza rispetto 
a La Graufesenque, successivamente divenne il più importante 
centro manifatturiero di terra sigillata. Queste vicende sono ri- 
specchiate ad Aquileia dove circa il 30% dei frammenti di terra 
sigillata gallica è attribuibile a Lezoux e databile fra l’età di 
Traiano e quella di Antonino. Gli esemplari aquileiesi compren¬ 
dono, oltre a prodotti in cui è applicato il consueto procedi¬ 
mento mediante matrice, anche un esemplare decorato con la 
tecnica della sfaccettatura di forma Dechelette 72 (Tav. IV, 2). 
La decorazione, incisa sull’argilla ancora tenera, imitava quella 
su vetro, formando motivi a raggera, a stelle o a foglie. I vasi 
cosi decorati non portano mai la firma del vasaio sicché non si 
può sapere se furono prodotti nelle stesse officine che fabbrica¬ 
vano quelli decorati a matrice. Tale tecnica ebbe, in ogni caso, 


F 3 ) J. Dechelette, Les vases céramiques , II, n. 897. 

F 4 ) G. Riccioni, Problemi di archeologia , p. 126. 

F 5 ) Sulla produzione della Gallia centrale, da ult.: G.B. Rogers, 
Poteries sigillées de la Caule centrale , I - Les motifs non figurés, XXVIII 
(1974), supplément à «Gallia»; J.R. Terisse, Les céramiques sigillées 
gallo-romaines de Martes de Veyre , XIX supplément à « Gallia », e bibl. 
cit. Per i problemi generali è tutt’ora fondamentale l’opera di H. Comfort, 
Terra sigillata , E.A.A., pp. 823-824. 


248 




IINNICN/OIS 









F. MASELLl SCOTTI 


fortuna e fu adottata anche in centri della Gallia dell’Est, quali 
La Voye, Treviri, Rheinzabern e continuò fino al IV sec. (“). 
E’ probabilmente di Lezoux anche il manico di patera di cui 
rimane l’attacco decorato con conigli accovacciati (Tav. IV, 3). 
Si tratta di una traduzione abbastanza fedele di prototipi metal¬ 
lici che, intorno alla metà del II sec., fu frequente nella produ¬ 
zione centrogallica non solo di Lezoux, ma anche di Toulon, 
Vichy, Martres de Veyre ( 2J ). 

Quanto alla produzione decorata a matrice tutti gli esem¬ 
plari aquileiesi appartengono alla forma Drag. 37. L’unico per¬ 
fettamente conservato presenta una scena di caccia priva di par¬ 
tizioni, secondo lo stile c.d. libero: un cavaliere insegue un orso 
mentre, sotto, una pantera assale un cervo (Tav. III, 1); la scena 
è ripetuta quattro volte. Secondo lo Hatt, il quale sostiene che 
la decorazione della sigillata è pervarsa da concetti religiosi gal¬ 
lici, gruppi di animali di questo genere — come il tema di leoni 
che inseguono un cervo — simboleggerebbero la lotta di Taranis- 
Giove contro Esus-Cernumnos e, più in generale, la lotta cosmica 
tra il dio del cielo e gli dei della terra (" ). Il cavaliere appare 
sia su vasi di Libertus che di Doccius, ma anche su una matrice 
di Cinnamus. Quanto all’orso esso appare su vasi attribuiti a 
Butrio, Sacer e Cinnamus, la pantera su vasi di Cinnamus ( =0 ); 


(:o) p er esemplari molto simili: J. Dechelette, Les vases céra- 
miques , II, Tav. V, 1 e 3. Per altri esempi di questa decorazione: F. 
Oswald-T.D. Pryce, An Introducilo» to thè Study of Terra Sigillata, 
London 1966, p. 224, LXXVII, 1, 3. 

('') Sui manici di patera di Lezoux, « Gallia », XXX (1972), fase. 1, 
p. 4 ss.; per altre produzioni analoghe: H. Gaillard-H. Parriat, L’offi- 
cine de Guegnon, « R.A.E. », XXVI, 3-4 (1975), p. 393, fìg. 16. Per i 
prototipi metallici: S. Tassinari, Patéres à manches ornés, «Gallia», 
XXVIII (1970), pp. 127-173. 

( 28 ) J.J. Hatt, Celti e Gallo-Romani , Ginevra 1975, pp. 221-222. 
Per un vaso con scene di questo tipo, attribuito a Cinnamus: Y. Graff, 
Un vase à scéne mithologique. Le combat du sanglier-Teulates et du lion- 
Taranis, « Romana Contact » (1974). 

( 21> ) F. Oswald, Index of Pigure-types, nn. 245, 1588, 1562. 
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fa propendere per l’attribuzione a quest’ultimo il particolare 
ovulo che incornicia il fregio superiore, caratterizzato da una 
linguetta con partizioni oblique, usata appunto da Cinnamus, la 
cui attività si pone tra il 150 e il 195 d. C. (™). 

A non poche perplessità dà luogo l’attribuzione di un’altra 
coppa che ricorda la forma Drag. 37, ma se ne discosta per 
un listello interno sotto l’orlo. La decorazione presenta maschere 
alternate a medaglioni con figure di animali. L’Oswald, l’attri¬ 
buisce a Lezoux; Knorr la considerò, assieme ad altri esemplari 
simili di Aquileia, una produzione locale ( 31 ). 

Alla produzione di Lezoux sono attribuibili, infine, il fram¬ 
mento firmato da Butrio ( 32 ) (Tav. Ili 2) e quello dell’officina 
di Mnpìllus (Tav. IV, 5): il primo operò in età traianea-adria- 
nea, il secondo in età adrianea ( 33 ). 

Restano, infine, le poche testimonianze di terra sigillata 
gallica orientale, cioè di quelle produzioni che si possono collo¬ 
care tra la Mosella e il Reno, attive grosso modo dall’ultimo 
ventennio del I sec.; esse sono state originate dall’emigrazione 
di artigiani della Gallia meridionale e centrale! 34 ). I quattro 
frammenti di Aquileia appartengono tutti a Rheinzabern, il cen¬ 
tro più importante, fondato intorno al 140 d. C. da lanuarius, 
che operò anche a La Madeleine e Heiligemberg. Un fondo di 
terra sigillata liscia porta il bollo [A]PRO FECIT (Tav. V, 4) • 


L") G. Simpson-G. Rogers, Cinnamus de Lezoux et quelques po- 
tiers conlemporains , «Gallia», XXVII (1969), pp. 3-12. 

(”) F. Oswald, Index of Figure-types, n. 1284; R. Knorr, Sudgal- 
lische terrasigillata-gefdsse von Rottweil, Stuttgart 1912, p. 49, Tav. XXX, 
1. Per altri esemplari: G. Brusin, Gli scavi di Aquileia, Udine 1934, 
nn. 4, 18, 21, 22, 23, 25 e p. 122 ss. 

(’-) F. Oswald-T.D. Pryce, An Introduction, Tav. XX, 4 e bibl. 
cit. Sulla cronologia di Butrio e i suoi rapporti con Libertus : C. Bémont- 
G. Rogers, Libertus (oh Liberti), Les premiers décors à estampilles, 
«Gallia », XXXVI (1978), p. 140; C. Bémont, Moules de gobelets ornés 
de la Gaule Central au Musée des antiquités nationales, XXXIII, supplé- 
ment à Gallia ». 

(”) F. Oswald, Index of Potters' Stamp , p. 183. 

( 3l ) H. Comfort, Terra sigillata, E.A.A., pp. 827-833. 
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ed è databile in età antonina ( 35 ). Appartengono a coppe Drag. 
37 altri due frammenti con bolli delle officine di Belsus e, 
rispettivamente, di Secundinus Avitus (Tav. IV, 4). Il primo, 
attivo anche a Heiligemberg, farebbe parte di un gruppo di cera¬ 
misti che si trasferì a Rheinzabern ( 30 ); quanto a Secundinus 
Avitus egli sembra aver operato solo in quest’ultimo centro in 
età antonina ( 37 ). Ancora a Rheinzabern sembra possa attribuirsi 
il frammento di vaso globulare, decorato a foglie d’acqua (Tav. 
IV, 6) rese à barbotine, cioè con argilla piuttosto fluida appli¬ 
cata e modellata sul vaso già finito. Questa tecnica era già stata 
usata a La Graufesenque per decorare i larghi orli dei vasi Drag. 
35 e 36 durante il 1 sec. e poi su coppe globulari a Lezoux ( 39 ). 

Anche se l’esame della produzione di ceramica gallica pre¬ 
sente ad Aquileia non può considerarsi esauriente! 30 ), si può 
tuttavia già osservare come vi sia documentata soprattutto la 
ceramica della Gallia del sud con prevalenza di coppe Drag. 37 
che, anche in base alla decorazione, ci riportano all’età flavia, 
da Vespasiano a Domiziano; solo alcuni esemplari più corsivi 
si possono ascrivere ad epoca traianea-adrianea. In misura di poco 
inferiore giunge, però, ad Aquileia anche la terra sigillata della 
Gallia centrale, quasi tutta di Lezoux e per lo più rappresentata 
da esemplari databili fra Traiano e Antonino Pio. 

Scarsa è, invece, la presenza di terra sigillata della Gallia 
dell’Est, ascrivibile al solo centro di Rheinzabern e databile in 
età antonina. 

La produzione della Gallia d. Est non sembra, dunque, essere 
giunta molto per tempo ad Aquileia. Se si consideri che la con- 


( 35 ) p Oswald, Index of Potters’ Stamp, p. 35. 

( 1S ) F. Oswald, Index of Potters' Stamp , pp. 41-42. Per il fregio: 
H. Ricken-C. Fuscher, Die Bildschusseln der romischen Topfer von 
Rheinzabern , Bonn 1963, R. 36. 

( 37 ) F. Oswald, Index of Potters' Stampa p. 287. Per il cervo: 
H. Ricken-C. Fuscher, Die Bildschusseln, T. 84. 

( 38 ) Per i vasi decorati a barbotine: F. Oswald-T.D. Pryce, An 
introduction, Taw. LXXIX-LXXXIII. 

( 39 ) Cfr. nota 11. 
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correnza della ceramica gallica sembra essersi fatta sentire in 
Italia già a partire dal 15 d. C. ( 1 *), può ritenersi che nel nostro 
territorio le produzioni italiche abbiano resistito bene alla pres¬ 
sione commerciale che la Gallia esercitava in questo e in altri 
settori. Ciò sembra da attribuire, più che aU’importazione di 
ceramica aretina, alle produzioni nord-italiche che, appunto dopo 
il 15 d. C., sembrano essersi maggiormente impegnate a fron¬ 
teggiare la minaccia dei prodotti gallici. 

La mancanza di una cronologia della ceramica aretina e 
nord-italica del territorio di Aquileia ostacola sensibilmente lo 
studio delle reazioni di queste produzioni alla concorrenza dei 
prodotti transalpini. Tuttavia, a Cividale — l’unica località pros¬ 
sima ad Aquileia dove qualche indicazione cronologica proviene 
dai corredi della necropoli meridionale — troviamo la seguente 
situazione: l’aretina decorata manca del tutto, quella nord-italica 
è rara, l’aretina e la nord-italica liscie sono, invece, abbondanti, 
e si collocano in un arco di tempo che va dalla fine del I sec. 
a. C. alla seconda metà del I d. C. Fino a quest’epoca possiamo, 
dunque, pensare che le produzioni italiche liscie reggessero an¬ 
cora la concorrenza con le fabbriche galliche, i cui esemplari 
lisci, come abbiamo visto, ad Aquileia sono quasi inesistenti. 
Per quelle decorate, invece, il peso della concorrenza sembra 
essere stato retto prevalentemente dalle fabbriche nord-ita¬ 
liche ( 4l ). 

Estendendo l’indagine a zone meno prossime, ma tradizio- 


C°) Circa a partire dal 15 d. C. la produzione aretina sembra tro¬ 
vare nuovo slancio nella ricerca di tecniche diverse, forme nuove, maggior 
preoccupazione di soddisfare la clientela, dando l’impressione di seguire 
un ben deliberato programma. Non fu forse casuale neppure la contem¬ 
poranea adozione del bollo in pianta pedis che in questo periodo viene 
a sostituire, nella terra sigillata liscia, quello in cartiglio rettangolare. Tale 
rinnovamento è stato interpretato come lo sforzo dei produttori aretini 
di reagire alla concorrenza provinciale (C. Goudineau, La ceramique are¬ 
tine lisse, Paris 1968, p- 363). 

( 41 ) F. Maselli Scotti, Terra sigillata aretina e nord-italica del 
museo di Cividale , « AqN », XLVIII (1977), coll. 74-92. 
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nalmente legate dai traffici ad Aquileia, si possono fare alcune 
interessanti osservazioni, la cui validità è tuttavia limitata dalla 
mancanza di pubblicazioni sistematiche. Lungo le coste istriane 
l’aretina decorata sembra quasi inesistente, quella liscia e la nord¬ 
italica in entrambe le versioni sono, invece, abbondanti e indi¬ 
cano, come centro di distribuzione, inequivocabilmente Aquileia. 
Tutti i produttori presenti con i loro bolli sulle coste istriane 
compaiono, infatti, anche a Aquileia; alcuni, anzi, esclusivamente 
qui (Pudens, Patavinvs). Qualcosa di simile si può riscontrare 
nell’odierno territorio della Slovenia, in particolare a Emona , 
dove l’importazione di aretina, ma soprattutto nord-italica è note¬ 
volissima, mentre le importazioni galliche e renane sono, come 
sulle coste istriane, modeste o, addirittura, insignificanti ('"). 

Completamente diversa è la situazione nel territorio di Poe- 
tovio, l’importante centro della Pannonia Superiore direttamente 
collegato, per via danubiana, alle regioni renane e galliche. Qui, 
infatti, a una buona presenza di nord-italica fa riscontro una 
piccola quantità di sud-gallica, una quantità di terra sigillata 
della Gallia centrale pari a quella di nord-italica, e una presenza 
massiccia della Gallia orientale, quasi tutta ascrivibile a Rhein- 
zabern ('"). Già si è notato, infatti, come a partire dalla fine del 
I sec. nel territorio di Poetovio vada scemando l’influenza nord¬ 
italica in contrapposizione a un incremento dei traffici con le 
regioni renane e galliche, da dove, per via danubiana, arriva la 
terra sigillata gallica e la ceramica retica("). 

Questo panorama della diffusione delle terre sigillate itali¬ 
che e galliche verso oriente sembra inquadrarsi coerentemente 
in quel fenomeno che vide, nei primi due secoli dell’impero, il 
prorompere dell’espansione economica delle Gallie, fondata non 
soltanto sull’abbondanza di risorse naturali ma anche sull’inten- 


(‘-) L. Plesnicar-Gec, Aquileia ed Emona, « AAAd », IX (1976), 
p. 130. 

( 13 ) I. Mikl-Curk, Terra sigillata in sorodne vrste keramike iz 
Poelovija, Dissertationes, T. IX, Vukovar 1969. 

P 4 ) L. Plesnicar-Gec, Aquileia ed Emona, p. 129. 
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sissima corrente di traffici che si venne a stabilire all’interno 
delle province galliche, dal sud-ovest al nord-est, avendo come 
polo d’attrazione le zone militari della Germania e determinando 
lo spostamento dell’asse commerciale del mondo occidentale dal 
Mediterraneo al bacino renano-danubiano ( ,J ). Il punto di forza 
dell’economia gallica stava, notoriamente, nella produzione arti¬ 
gianale, soprattutto in quella fìttile, alla cui competitività sembra 
aver contribuito la diversa struttura produttiva, meno legata 
all’economia servile. 

Affermare, tuttavia, come si è fatto ancora di recente, che 
« la decadenza della produzione di ceramiche aretine di fronte 
a quella della Gallia dimostra che il lavoro libero era più pro¬ 
duttivo di quello degli schiavi » ( l0 ) non significa esaurire il 
problema. Il lavoro servile si era, infatti, dimostrato capace di 
prodotti ben più raffinati di quelli gallici e, se esso decadde, ciò 
fu dovuto soprattutto al fatto che mancò il ricambio di mano¬ 
dopera necessario (”); determinanti furono, in realtà, la situazione 
favorevole della rete distributiva, sia viaria che fluviale, che favorì 
l’espansione del commercio lungo il limes renano e le condizioni 
politiche che tale espansione consentirono. 

Riesaminando in questa luce i dati sulle importazioni di 
terra sigillata ad Aquileia e nelle zone da essa commercialmente 
dipendenti si può, dunque, avanzare l’ipotesi che con lo spo¬ 
starsi dell’asse commerciale dell’occidente verso il bacino renano¬ 
danubiano Aquileia veda scemare la sua tradizionale funzione 
di grande centro di smistamento che aveva rappresentato per le 
terre sigillate italiche. Nel fatto di trovarvi le ceramiche della 
Gallia del sud e di quella orientale può vedersi come la funzione 


(' ,r ') M. Mazza, Lotte sociali e restaurazioni autoritaria nel 3° se¬ 
colo d. C., Catania 1970, pp. 160-161. 

( IC ) F. De Martino, Caratteri dell’economia romana, « Studi sto¬ 
rici », anno 20 (1979), p. 732. Per altri riferimenti alla produzione di 
terra sigillata gallica, Id., Storia economica di Roma antica, Firenze 1980, 
II, pp. 290 e 307. 

(* T ) M. Mazza, Lotte sociali, p. 188. 
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recettiva di questo grande centro adriatico, anche nei confronti 
dei traffici occidentali, fosse ancora viva; ma l’assenza o l’estre¬ 
ma scarsità di tali prodotti lungo le coste istriane e nei mag¬ 
giori centri dell’odierna Slovenia mostra come le importazioni 
dovessero essere limitate al fabbisogno locale, mentre l’espor¬ 
tazione di terra sigillata gallica verso la Pannonia seguiva ormai 
le vie del bacino renano-danubiano. 

Della ceramica della Gallia i consumatori aquileiesi dovet¬ 
tero apprezzare quelle caratteristiche relative al colore della ver¬ 
nice e a un certo gusto decorativo che già aveva fatto prediligere 
la nord-italica decorata alla stessa aretina. E’ indubbio, infatti, 
che la qualità delle ceramiche sud-galliche e di Lezoux era deci¬ 
samente superiore a quello della contemporanea produzione tar- 
do-italica, che aveva raccolto l’eredità dell’ultima aretina, accen¬ 
tuandone i caratteri degenerativi, non senza ispirarsi anche alla 
terra sigillata gallica con la quale aveva in comune le due forme, 
usate quasi esclusivamente, Drag. 29 e 37. Si è addirittura sup¬ 
posto che la terra sigillata tardo-italica, la cui cronologia si pone 
tra la seconda metà del I sec. d. C. e la fine dell’età degli Anto¬ 
nini, avesse ad Aquileia il centro da cui partivano le esportazioni 
verso l’Europa centro-orientale ( 18 ); ma lo studio di questa pro¬ 
duzione non sembra ancora sufficientemente avanzato per con¬ 
fermare l’ipotesi. E’ certo che Aquileia era ancora un centro 
vitale, che ricercava attivamente un suo ruolo nei nuovi equi¬ 
libri delle vie commerciali; ma questo nuovo ruolo essa sembra 
ricuperare piuttosto nei confronti di un prodotto ceramico desti¬ 
nato a un avvenire ben più fortunato della ceramica tardo-italica; 
la sigillata chiara, così abbondante ad Aquileia, quasi ad atte- 


C s ) G. Pucci, Le ceramiche italiche (terra sigillata), Forma di 
produzione schiavistica e tendenze della società romana: Il a. C. - II d. C. 
Un caso di svilupoo precapitalistico, Pisa, 4-6 gennaio 1979, p. 6. Sulla 
terra sigillata tardo italica: H. KlumbaCh, Das Verhreitungsgehit der 
spàtitalischen Terra Sigillala Jahrbi/ch des romisch-germanischen Zentral- 
museum. Mainz, Mainz 1956, p. 117 ss. 
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stare il pronto adeguarsi del centro altoadriatico allo sposta¬ 
mento dell’asse economico-culturale della tarda romanità verso 
l’Africa D. 


Ringrazio la prof. Luisa Berlocchi, direttrice del Museo Archeolo¬ 
gico di Aquileia, che mi ha consentito questa ricerca. 

I disegni sono di Luisa Zubelli Quaia. 


( 1B ) N. Lamboglia, I problemi della terra sigillata chiara, « AAAd », 
V (1974), p. 121. 
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LES RAPPORTS DE LA GAULE ET DE LA CISALPINE 
DANS L’HISTOIRE RELIGIEUSE DU IV 6 SIÈCLE 


Je devrais parler d ’histoire ecclésiastique ou d ’histoire de 
l'Église — car il ne sera pas ici question du paganisme —. Mais 
l’expression évoque immédiatement Rufin. Or, si on parcourt 
1 ’Histoire de l’Église que Rufin compose à Aquilée au début du 
V c siècle, on s’aper^oit qu’il sait peu de chose de la Gaule, ne 
nomme en tout cas qu’Hilaire de Poitiers et ne s'interesse à lui 
lui que pour son action ... en Italie. Nous verrons tout à l’heure 
combien ce témoignage est précieux ('). Mais nous ne pouvons 
pas prendre cette oeuvre pour juger de l’intérèt que les lecteurs 
d’Aquilée portaient à une Gaule qui n’allait pas tarder à se faire 
plus lointaine. Au moment où Rufin traduit Eusèbe de Cesaree 
et bon nombre d’oeuvres grecques, Chromace, en commentant 
Matthieu, compulse lui l 'In Matthaeum d’Hilaire, comme je le 
dirai tout à l’heure. 

Qu’en était-il du menu peuple? Il ne se fut pas étonné de 
rencontrer à Trèves et à Aquilée ou Milan des bàtiments ana- 
logues. Il eut peut-ètre mème entendu sans trop de peine Leveque 
de Lune quelconque des cités de Gaule ou d’Italie... et dans sa 
langue vernaculaire! Tant l’unité de l’Empire, autant que l’unité 
de la foi — pourtant déchirée à Lune ou l’autre epoque —, 
rendait alors inutile le miracle de la Pentecóte et du don des 


(') Voir infra, p. 266, n. 29, pour Rufin, Misi. ecclesiast., 1, 30-31. 
fai montré qu’en I, 20, Rufin bloquait dans une mème présentation au 
Concile de Milan de 355, des événements qui se déroulent en outre à 
Arles en 353 et à Béziers en 356: Julien d’Éclane et Rufin d‘Aquilée. 
Du Concile de Rimini à la répression pélagienne... in RE. Aug. 24, 
1978, pp. 262-263. 
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langues. Mais le peuple gallo-romain aurait trouvé un motif sup- 
plémentaire de se sentir uni aux chrétiens d’Italie du Nord. C’est 
que certaines de ses cités lui avaient fait cadeau des reliques de 
leurs saints autochtones. Quoi de plus grand depuis les Apótres? 

Diffusion des reliques, dillusion d’oeuvres écrites, relations... 
et discussions entre les chefs d’église, à l’occasion de conciles 
réunis le plus souvent par le pouvoir impérial, voilà les trois 
chapitres sous lesquels je voudrais rassembler rapidement un 
certain nombre de faits qui s’échelonnent du début à la fin du 
IV° siècle et dont j’ai déja eu Poccasion, pour certains, de parler 
ici mème depuis une dizaine d’années. Je ne laisserai pas de 
còte des rapports moins officiels, mème s’ils sont moins attestés, 
dans la mesure où ils nous montrent des hommes qui n’écrivent 
pas seulement des lettres ou portent celles des autres — en 
mème temps que leurs codìces —, mais se transplantent d’une 
région à l’autre. Le cas que je citerai tout à l’heure n’est connu 
que de fagon très accidentelle. Il n’est certainement pas unique. 
C’est avec ces petits faits « accidentels » que nous avons à recons- 
truire l’histoire de ces rapports entre les deux régions. Ils sont 
suffisamment nombreux et ils s’ajoutent à tant d’autres données 
politiques, économiques, que nous pouvons leur faire confiance, 
mème s’ils méritent bien plus de développement que je ne leur 
en donnerai ici. 


I - Les rapports officiels entre les Églises de Gaule 
et d’Italie du Nord: les Conciles occidentaux 

L’histoire des relations entre les deux églises de part et 
d’autre des Alpes commence pour nous avec le début du IV e 
siècle et le début de « l’Empire chrétien ». Elle s’insère dans 
le cadre beaucoup plus vaste des rapports, à la fois, entre les 
différentes Églises d’Occident — et pas seulement la Gaule et 
la Cisalpine —, et entre l’Église et l’État, ce qui élargit les 
problèmes ou restreint parfois la place qu’y occupent les épisco- 
pats de nos deux régions. Il faut tenir compte de ces limites et 
de ces contingences. Il n’en reste pas moins que les affaires 
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ecclésiastiques, auxquelles, de gré ou de force, les divers évèques 
— et par là, pour une part au moins, leurs églises —, on été 
liés ou impliqués, ont créé des liens, des courants, qui ont parfois 
troublé, mais aussi enrichi les diverses communautés. Elles ont 
également l’avantage de nous fournir des repères surs, une 
sorte de chaine, plus ou moins làche, sur laquelle nous pouvons 
tisser un tableau, au moins partiel, de la vie des deux régions... 
en mème temps que nous suivons les armées. 

Le Concile d’Arles de 314. 

Le premier cas qui se présente à nous est celui du Concile 
d’Arles du 1 aoùt 314. Maitre de l’Occident, Constantin essaie 
de régler les affaires religieuses pendantes et en particulier celle 
qui n’a pas encore pris son nom de « Donatisme ». Je n’ai pas 
à m’arrcter ici au contexte. J’ai déjà eu l’occasion de noter que 
cette affaire nourrira les relations entre la Cisalpine et l’Afrique 
au long du IV° siècle ( 2 ). Je voudrais ici me contenter des trois 
remarques suivantes: d’abord, le fait que ce concile de 314 nous 
fournit l’ancrage inamovible de l’épiscopat de Théodore et par 
là, de faqon moins précise, des constructions d’Aquilée. A quelles 
discussions ne se livrerait-on pas si nous n’avions cette date de 
314 qui atteste la présence en Arles de Théodore et son diacre 
Agathon, en mème temps que celle de Méroclès et de Severus 
de Milan? De Vérone ou Brescia, personne, tandis que les Pouil- 
les, la Campanie, la Sicile sont représentées. Mais surtout, et 
c’est ma deuxième remarque, la Gaule entière est présente en 
Arles en 314, seul concile où l’on puisse, dans nos textes, voir 
les évèques des différentes provinces gauloises se rassembler: 
non seulement la Provence et la Vallèe du Rhóme ou l’Aquitaine, 
mais, en plus de Trèves, la Gaule du Nord-Est, et, plus encore, 
celle de l’Ouest avec Rouen... et mème la (Grande) Bretagne ( 3 ). 


(•) L’influence des écrivains africains du III ' siècle sur les écrìvains 
chrétiens de ['Italie du Nord dans la seconde moitié du TV e siècle, in Aqui¬ 
le! a e l’Africa, « A.A.Ad » V, 1974, pp. 194 sq. 

( 3 ) Sur les Actes et la liste des signataires, voir l’édition de Ch. 
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Or, dans les décennies qui vont suivre, nous ne verrons le plus 
souvent que Yune ou Yautre de ces régions en contact avec l’Italie 
du Nord. La place que tenait Pépiscopat gaulois dans la requéte 
des Donatistes explique certes cette présence nombreuse. Je ne 
veux y voir ici que l’occasion d’une recontre massive entre deux 
épiscopats. Elle ne se répétera plus à nos yeux avec la mème éten- 
due. Les réunions suivantes, en effet, nous apparaitront plus 
circonscrites géographiquement. Mais il est vrai que nous n’avons 
que trop rarement les listes des présents. Ma dernière remarque 
concerne une phrase de résumé qui a pour auteur, me semble-t-il, 
l’excerpteur qui nous a gardé la Synodale envoyée à Silvestre. 
Après avoir transcrit les premiers canons et ajouté un et cetera, 
il note, au sujet de l’Empereur: « Tane taedians iussit omnes ad 
suas sedes redire » ('). De fait, le pouvoir politique n’aura jamais 
à se féliciter de l’attitude des évèques palatins. Le dernier concile 
auquel nous assisterons tout à l’heure sera totalement dégagé de 
l’emprise du pouvoir politique. L’alliance de Pépiscopat de Ci¬ 
salpine et celui de la Gaule sera en tout cas plus d’une fois 
déterminant dans cette lutte avec le pouvoir. 

Le Concile d'Arles de 353. 

Cette alliance a certainement été favorisée par le passage 
d’Athanase en Italie du Nord et en Gaule. L’évèque d’Alexan- 
drie résida en exil à Trèves en 335-337. Il est à nouveau en 
Italie entre 339 et 345 et nous connaissons au moins un de ses 
séjours à Aquilée( 5 ), en plus de ses passages par Milan. Il est 
également en relations avec Crispinus de Padoue, Lucillus de 
Verone (°). Bref, celui qui, aux yeux des Occidentaux, incarne 


Munier in C.C.L. CXLIII, pp. 7-22, reprise, tradiate et annotée par J. 
Gaudemet, Les Conciles gaulois du IV e sìècle, Collection Sources Chrétien- 
nes, n° 241, pp. 46-62. 

( 4 ) Munier, p. 6, 1. 64 - Gaudemet, pp. 44-45 (qui me semble don- 
ner une traduction inexacte). 

( 5 ) Athanase, Apologie à Constance, 3 ( PG 25, c. 597 D) et 15 
(c. 613 B.C.). 

( a ) Ibidem, 3 (600 B.C.). 
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Nicée a eu le temps de se faire connaltre des deux épiscopats. Il 
n’est donc pas étonnant qu’au Concile d’Arles de 353, celui qui 
s’oppose le plus à la politique de Constance soit l’évèque de 
Trèves, premier séjour d’Athanase en exil, Paulin. Il est exilé. 
Mais il faut dire qu’il est alors le seul. Les légats de Libère capi- 
tulent. Nous ne asvons pas ce que firent les autres évèques ita- 
liens. Par la lettre Sciebam de Libère nous apprenons que le pape 
demanda à Fortunatien de se rendre auprès de l’empereur pour 
obtenir la convocation d’un concile général ( 7 ). L’évèque d’Aqui- 
lée se rendit-il en Arles? Suivit-il l’empereur vers le Rhin (*)? 
Avait-il participé déjà à ce concile qui, au lieu d’Arles, aurait du 
se réunir à Aquilée (”)? Nous ne le savons pas. 

Le Concile eie Milan de 355. 

Le nouveau concile se réunit à Milan, dans l’Église cathé- 
drale tout d’abord, au palais impérial ensuite( 10 ). D’après So¬ 
crate!”) et Sozomène (”), assistaient au Concile trois cents évè- 


( : ) Libere, Ep. Sciebam, 2 (V. Buhlart, C.C.L. 9, p. 123, I. 25-33). 
( s ) Rien de tei, bien entendu, chez Ammien qui raconte la marche 
pieine d’aléas de Constance vers le Rhin en ce printemps 354. L’empereur 
rentre ensuite à Milan (Rer Gestae, XVI, 10). 

(°) Voir Les relations doctrìnales entre Milan et Aquilée durant 
la seconde moitié du IV C siècle: Chromace d‘Aquilée et Ambroise de Milan 
in Aquileia e Milano, A.A.A.d. IV, 1973, pp. 178-179. 

( ln ) Les textes essentiels sont chez Hilaire, Ad Constantium liber 
primus, 8 (PL 10, c. 562-564) et Sulpice Sevère, Chronique, II, 39, 
3-7 (CSEL 1 , p. 92). Voir Y.M. Duval, Sur l'arianisme des Ariens d'Occi- 
dent in Mélanges de Science religieuse, 26, 1969, pp. 149-151; Kl. Martin 
Girardet, Constance II, Athanase et l'édit d’Arles in Politique et théo- 
logie chez Athanase d’Alexandrie (éd Ch. Kannengiesser), Paris, 1974, pp. 
63-91; H. Crouzel, Un résistant toulousain à la politique proarienne 
de l’empereur Constance II, l'évéque Rhodanius in B.L.E. 77, 1976, pp. 
173-190. 

(") Scorate, Hist. eccles., II, 36 (PG 67, c. 300 C-D). 

( 12 ) Sozomène, Hist. eccles., IV, 9 [PG 67, c. 1128-1129). Sozo¬ 
mène ne fait ici que suivre Socrate. 
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ques occidentaux. Nous ne possédons qu’une liste de 30 noms ( 13 ), 
parrai lesquels une dizaine seulement sont identifiables. Aucun 
évèque connu d’Italie du Nord. De Gaule, deux noms méritent 
de nous retenir. Celui de Rhodanius de Toulouse, qui ne tarderà 
pas à étre exilé (’ 4 ) et celui de Saturninus d’Arles, qu’Hilaire va 
nous présenter comme le porte-étendard de l’arianisme en Gaule. 

Ce concile de Milan, avec son envoi en exil de Denys de 
Milan, d’Eusèbe de Verceil, de Lucifer de Cagliari, va provoquer 
l’entrée en lice d’Hilaire en Gaule ( IS ). Dans les dix années qui 
vont suivre, il sera le lien entre la Cisalpine et la Gaule nicéenne. 
Par l’intermédiaire de Martin d’abord qui, de Poitiers, passe par 
Milan( 16 ), pour se rendre auprès de ses parents à Sabaria ( 17 ). 
Mais il est bien vite expulsé et regagne l’Italie où il s’installe 
tout d’abord aux portes de Milan, en apprenant qu’Hilaire a été 
exilé lui aussi ( IS ). Auxence le chasse à son tour, tant et si bien 
que l’ancien militaire se fixe pour quelque temps sur l’ilót de 
Gallinaria (’ 9 ). 

Le Concile de Rimini de 359. 

Nous ne savons pas à quel moment précis se place cette 
installation à Gallinaria. L’année 359, en tout cas, voit les évé- 
ques de l’Occident tout entier affluer en Italie du Nord pour le 
célèbre et lamentable concile de Rimini qui siège du printemps 


( 13 ) Cette liste de signatures à la lettre adressée à Eusèbe de Ver¬ 
ceil a été éditée par Baronius. Elle est reprise par Mansi, A.C.O. Ili, 
p. 238, n. 1. Voir à ce sujet A. Wilmart, La lettre de Potamius à saint 
Atbanase, in R. Ben. 30, 1913, p. 265, n. 2; H. Crouzei., art. cit., p. 179. 

H Après le synode de Béziers: H. Crouzel, art. cit., p. 180 sq. 

( 15 ) Hilaire, Contro Constantium, 2. J. Doignon, Hilaire avant 
l’exil, Paris, 1973, pp. 444 sq., mème si je ne partage pas son interpréta- 
tion de la professio fidei (voir mon c.r. in Latomus, 22, 1973, pp. 893-894). 

( lr ’) Sulpice Sevère, Vita Martini, 6, 1 (Éd. J. Fontaine, S.C., 
133, p. 264). 

( 17 ) Ibidem, 5, 3 et 6, 3 (pp. 262 et 264). 

( 18 ) Ibidem, 6, 4 (pp. 264-266). 

(") Ibidem, 6, 5 (p. 266). 
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à l’hiver. Sulpice Sévère déclare que les évèques gallo-romains 
furent les seuls à refuser l’octroi du cursus publicus ( 20 ). Il fait 
de Phébade d’Agen et de Servais de Tongres Fame de la résis- 
tance aux injonctions de Constance et aux manoeuvres d’Ursace 
et Valens ( 21 ). Tout le monde finit cependant par acquiescer à 
une formule qui, dans la bouche des Homéens, devint vite hété- 
rodoxe et resterà le cri de ralliement des Ariens d’Occident du- 
rant au moins le siècle à venir ( 22 ). L’histoire des années 360-390 
tout d’abord est toute occupée par la reconquète de la Gaule, 
de l’Italie et de l’Illyricum sur l’homéisme. 

L'action d’Hilaire en Gaule et en Italie. 

J’ai déjà eu l’occasion de montrer la place qu’avait occupée 
Hilaire dans cette reconquète ( 23 ). Il agit, dès Constantinople, à 
la fin 359, mais aussi au cours de son retour vers la Gaule, à 
Rome, de fa^on certaine ( 24 ), en Italie du Nord peut-ètre aupa- 
ravant. Il a assurément pris dès alors la mesure du róle d’Auxence 
de Milan, puisque celui-ci est explicitement condamné à Paris en 
360 ( 25 ). Cette condamnation ne suffira pas. Hilaire viendra à 
Milan mème en 364 ( 26 ). Mais j’ai montré que les textes nous 


( 2n ) Sulpice Sevère, Cbron., II, 41, 2-4 (F.d. C. Halm, CSEL 1, 
P- 94). 

( 21 ) Sur les problèmes posés par ce Concile, voir La « manoeuvre 
frauduleuse » de Rimini. A la recbercbe du Liber aduersus Vrsacium et 
Valentem d’Hilaire, in Hilaire et son temps (Colloque de Poiders, 1968), 
Paris, 1969, pp. 51-173. 

(") Sur la fidélité des Ariens d’Occident à «Rimini», voir Julien 
d’Éclane et Rufìn d’Aquilée (...), in R.E.Aug., 24, 1978, pp. 268-271. 

( 23 ) Vrais et faux problèmes concernant le retour d’exil d’Hilaire 
de Poitiers et son action en Italie en 360-363, in Atbenaeum, 48, 1970, 
pp. 251-275, et particulièrement pp. 261 sq. 

( 21 ) Son passage y est attesté par la Vita Martini, 6, 7. La que- 
stion est de savoir si, de Constantinople, il y était arrivé par mer ou 
par terre. 

(“) Lettre Omni quidem du Concile de Paris (PL 10, c. 712 B-C: 
fr. XI, 4 = Feder, CSEL 65, p. 45, 1. 15 sq.: A 1, 4). 

( 26 ) Nous connaissons ce séjour par le Cantra Auxentium. 
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invitaient à ne pas nous contenter de ce voyage de 364 et du ou 
des passages de 360 ( ,2r ). Hilaire et Eusèbe de Verceil ont oeuvré 
ensemble pour provoquer, en Italie méme, la condamnation de 
Rimini et faciliter le retour au nicéisme le plus pur de tous ceux 
qui s’étaient laissé imposer une formule de foi pour le moins 
ambigue. Cette action directe a été accompagnée d’une oeuvre 
écrite, dont nous n’avons malheureusement que des fragments 
épars et les témoignages de Jéróme ( 2S ) et Rufin ( 2 °) à la fin du 
siècle: le Liber aduersus Vrsacium et Valentem ( 30 ). 

La tutte contre Auxence de Milan. 

Hilaire fut gene, semble-t-il, par les milieux Lucifériens qui 
lui reprochèrent sa douceur. Cela se passait-il en Gaule( 31 )? A 
par la Sardaigne ( 32 ), nous ne connaissons pas de groupe Luci- 
férien dans le nord de l’Italie, alors qu’ils paraissent nombreux 
dans la moitié méridionale, à en juger par le Liber precum ( 33 ). 


( 27 ) Vrais et faux problèmes, pp. 267-275. 

( 2S ) Jéròme, De uiris illustrìbus, 100 ( PL 23, c. 699-701). 

( 2B ) Rufin, Hist. eccles., 1, 30-31; De adulteratione librorum Ori- 
genis, 11. 

( 30 ) Ibidem, pp. 269-273; La « manocuvre frauduteuse », p. 72 sq. 
J. Doignon vient de me donner son accord jur ce point dans Tradition 
classique et tradition chrétienne dans l’hìslorìograpbìe d'Hilaire de Poi- 
tiers au carrefour des IV-V e ’ siècles, in Histoire et Histonograpbie ( Mé- 
langes L. Voucher) (Éd. R. Chevallier), Paris. 1980, pp. 220-222. 

( 31 ) Un prétre de Trèves, Bonose, est cèlebre par le Libeìlus precum 
21, 77 (Éd. O. Gùnther, C.C.L. 69, p. 378). Les Lucifériens se laissent 
entrevoir dans l’anecdote racontée par Rufin dans le De adulteratione 
librorum Origenis, 11. Mais nous savons également qu'Hilaire a eu à 
répondre à des critiques de Lucifer et du diacre romain Hilaire contre son 
De Synodis. Voir le jugement de Marcellinus et Faustinus sur Hilaire 
dans le Liber precum, 7, 24 (Éd. O. Giinther, C.C.L. 69. p. 366); 14, 53 
(pp. 372-373). 

( f2 ) Le schisine y existe encore vers 370-375 (Ambroise, De exces- 
su Satyri, 1, 37), si c’est dans Pile qu’aborde Satyrus. Mais on peut songer 
également à la Campanie. 

( 3 “) Liber precum, 7, 24 et 16, 62 sq., 69 (pp. 266 et 374-375) à 
Naples; 21, 77 sq. (pp. 378-380) à Rome et Ostie. 
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L’action d’Hilaire, si elle semble avoir été couronnée de succès 
en Gaule, ne suffit pas à débarrasser l’Italie des Homéens qui y 
avaient été installés depuis 355. Auxence, en particulier, demeu- 
rait sur le siège de Milan et il n’était pas inactif, si l’on en juge 
par les plaintes dont fait état la lettre Confidimus de l’évèque 
de Rome. Or, ce qui est important pour notre sujet, c’est que 
cette plainte émane à la fois des évèques de Gaule et de Vé- 
nétie C*). Ces deux groupes d’évèques sont également réunis dans 
l’adresse de la lettre 92 de Basile de Césarée. Malheureusement, 
dans la dizaine de noms en tète de la lettre Confidimus, si celui 
de Valerianus évoque Aquilée, aucun n’est identifiable cornine 
étant un Gallo-romain. Eusèbe de Verceil lui-mème n’est pas 
nommé, ce qui laisse entendre qu’il était déjà mort (t 369-370) 
ou trop àgé pour se déplacer ( 3 '‘). Hilaire, quant à lui, était mort 
dès 367 ou 368, sans avoir vu ses efforts con tre Auxence cou- 
ronnés de succès. 

Le Concile il Aquilée de 381. 

En réalité, Auxence mourra sur son siège. L’élection d’Am- 
broise a rassemblé deux clans d’évèques, ce qui laisse entendre 
qu’Auxence n’était pas demeuré comme une ile dans cette Italie 
annonaire ( 3G ). Ce fut en vérité cette élection d’Ambroise qui fit 
disparaìtre les différents bastions de l’homéisme, en Cisalpine 
tout d’abord, dans l’Illyricum également. Je n’ai pas à rappeler 
ici en détail ce que fut la préparation ni la tenue du concile 
d’Aquilée ( 37 ). Je me contenterai de noter qu’à ce conciliabule, 
comme le dira, non sans raison, Palladius, assistaient néanmoins 
trois évèques de la vallèe du Rhóne et deux évèques au moins 


C 4 ) Damase, Ep. Confidimus (PL 13, c. 348 B) - Voir Les relations 
doclrinales, pp. 180-181. 

( 3S ) D’après sa Vie, 5 (A.S. Avril, II, p. 751 - 20 avril), Marcel- 
linus a été sacré évèque d’Embrun par Eusèbe de Verceil. Voir L. Du- 
CHEsne, Fasies, I, p. 280. 

( 3C ) Voir Ambroise de son élection à sa consécration, in Ambrosius 
Episcopus (Milano, 2-7X11. 1974), t. II, p. 250 sq. 

( 37 ) Voir Les relations doclrinales, pp. 184-188. 
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des Alpes ( 38 ). Ils venaient à peu près d’aussi loin que Palladius! 
Quant aux absents, représentés en fait par Constantius d’Orange 
et Justius de Lyon, qui se présentent en légats, ils furent tenus 
au courant des décisions: l’une des synodales est adressée spé- 
cifiquement aux évèques de Viennoise et de Narbonnaise I et 
II (Ep. 9). 

L’affaire Priscillien et le sckisme félicien. 

C’est là la dernière intervention de l’épiscopat gaulois contre 
l’arianisme du IV" siècle, alors que celui-ci devait demeurer me¬ 
nasant à Milan mème plusieurs années encore. Mais ce n’est pas 
le dernier témoignage de l’action commune des deux épiscopats. 
Le courant s’inverse cependant; car, dans la vingtaine d’années 
qui va suivre, c’est l’épiscopat gaulois qui aura besoin de l’inter- 
vention d’Ambroise en particulier. Encore celui-ci ne fut-il en¬ 
trarne dans cette affaire Priscillien qu’à son corps défendant et 
par le biais des événements politiques. 

Au moment où Priscillien et son groupe connaissaient leurs 
premiers ennuis en Espagne, Ambroise reste prudent. Il refuse 
de recevoir Instantius et Priscillien à leur retour de Rome( 30 ). 
Il retrouvera à Trèves une situation qui a beaucoup évolué, à 
la fois sur le pian religieux et sur le pian politique. Il est d’ail- 
leurs diffìcile de faire un partage précis, dans le jugement d’Am¬ 
broise porte sur l’attitude de Maxime et les évèques qui l’utili- 
sent, entre les sentiments de l’évèque et ceux du protecteur de 
Valentinien II. De toute cette affaire, embrouillée s’il en est, à 
commencer par sa chronologie exacte, je ne veux retenir ici que 
les quelques points qui intéressent notre présent propos. Je note 


( 3S ) Justus de Lyon, Constanti! n)us d’Orange, Proculus de Marseille 
d’une part, Théodore d’Octodurum, Dominus de Grenoble de l’autre (PL 
16, c. 939). Sur Amandus « Niciensis », voir Aquilée sur la route des 
Invasions, in Aquiìeia e l’arco Alpino Orientale, « A.A.Ad », IX, 1976, p. 
258 et n. 108. 

( 3 “) Sulpice Sevère, Cbronic. II, 48, 4 (Éd. Halm, CSEL 1, p. 

101 ). 
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tout d’abord que, dans ses deux ambassades à Trèves, Ambroise 
retrouve sa ville natale. D’autre part, l’évéque de Milan noue 
avec certains évèques des liens d’autant plus resserrés que deux 
groupes se forment qui vont se déchirer dans les années sui- 
vantes. La disparition de Maxime afiaiblira sans doute ceux qui 
s’étaient appuyés sur lui, mais on comprend qu’ils aient eu du 
mal à accepter l’arbitrage de quelqu’un qui avait, dès la condam- 
nation de Priscillien, refusé de communiquer avec eux. 

Nous connaissons pourtant, de fagon parfois presque « acci- 
dentelle », l’existence de plusieurs conciles consacrés à la résor- 
ption de ce schisine. En 390, un concile d’évéques gaulois et 
italiens était réuni à Milan lorsqu’arrive l’annonce du massacre 
de Thessalonique ( 10 ). Le De obitn V aient intani, 25, nous apprend 
qu’au printemps 392, Ambroise pouvait assister à un synode 
gaulois convoqué pour mettre fin au schisme. Celui-ci n’était pas 
encore disparii lorsqu’ « à la demande des évèques des provinces 
de Gaules », un autre synode se réunit à Turin, aux lendemains 
de la mort d’Ambroise ('“), en septembre 398 très vraisembla- 
blement. Aucune liste de signataires n’accompagne malheureu- 
sement la synodale. La nature des questions traitées nous ramène 
vers le sud de la Gaule. Nous sommes à la veille de l’éclipse de 
Milan et, dans les affaires religieuses, de l’Italie du Nord, qui 
ne retrouvera plus le róle qu’elle avait joué avec Ambroise du- 
rant le dernier quart du IV' siècle. Nous sommes également à 
la veille de temps difficiles pour la Gaule du Nord-Est, et pour 
nous obscurs. Il n’est cependant pas interdit de penser que les 
relations et les voyages individuels ont continue et ont remplacé 
ces assemblées qui scandent le IV e siècle et dont seules les der- 
nières semblent avoir su se dégager de la tutelle du pouvoir 
politique. 


C°) Ambroise, Ep. 51, 6 (PL 16, c. 1161 B-C). 

('") Synode de Turin, Début et c. 6 (Éd. Munier, CCL CXLIII, 
p. 55 et 58 = Gaudemet, S. Cbr. 241, p. 137 et p. 142). Sur les discus- 
sions concernant la date, v. J. Gaudemet, pp. 133-134. 
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Les relations entre particuliers. 

A vrai dire, beaucoup de voyageurs gaulois ont du fréquenter 
Milan pour venir tout d’abord à la cour. On y passe également 
lorsqu’on se rend à Rome C* = ) ou lorsqu’on en vient, comme le 
montre l’un des fragments retrouvés de Rutilius Namatianus en 
417, à un moment où la Cour est à Ravenne. L’Italie du Nord 
se trouve également sur la voie des pélerinages vers la Palestine. 
L ’ltinéraire du Pélerin de Bordeaux le montre déjà à l’époque 
de Constantin. J’ai montré que l’on pouvait retrouver cet itiné- 
raire italien chez certains visiteurs de Jéròme (“). 

Les correspondances attestent également ces échanges. Il 
nous est parvenu quelques billets d’Ambroise à Justus de Lyon ( '“), 
à Delphinus de Bordeaux et Phébade d’Agen ( ,5 ), qui ne sont 
que de maigres témoignages dune activité épistolaire beaucoup 
plus fournie. Nous savons que Paulin de Noie, à Bordeaux 
encore à l’époque, était en relations avec Ambroise ( '“). Nous 
trouverons dans un instant d’autres indices de ces relations. Mais 
je voudrais terminer cette revue rapide des individus par une 
question dont la réponse attesterà la fluidité des rapports entre 
les deux régions: Qui était Venerius, le second successeur d’Am¬ 
broise sur le siège de Milan? Un clerc de Bordeaux, nous apprend 
une lettre de Paulin de Bordeaux, lui-mème établi en Cam¬ 
panie ( 47 )! 


( I2 ) D’Espagne, Prudence passe à Imola [Periste phanon, IX) pour 
aller à Rome. 

( 13 ) Aquilée et la Palestine entre 370 et 420, in Aquileia e l’Oriente, 
A.A.Ad., XII, 1977, pp. 284-285. 

( I4 ) Ambroise, Ep., 7 et 8 ( PL 16, c. 904-915). 

( 45 ) Ambroise, Ep. 87. 

( 4G ) Ambroise, Ep. 58 - Paulin, Ep. 3, 4 ( CSEL 29, p. 16). Au- 
gustin, d’après cette lettre de Paulin, a entendu parler de Paulin à Milan 
durant son séjour en cette ville (384-387), donc avant la « conversion » de 
l’Aquitain (p. 16, 1. 14-15). Voir également la note suivante. Sur l’en¬ 
semble des rapports, v. S. Costanza, I rapporti tra Ambrogio et Paulìno 
di Nola, in Ambrosius episcopus, II, pp. 220-232. 

(") Paulin, Ep. 20, 3 (Éd. Hartel, CSEL 29, p. 145, 1. 11-13): 
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II - Les reliques italiennes en Gaule 

Gervais et Protais. 

L’étroitesse de ces relations explique que se soient répan- 
dues à travers toute la Gaule la renommée et les reliques de 
Gervais et Protais, les premiers martyrs « découverts » par Am- 
broise. Nous trouvons leurs noms, dans l’Église qui leur est 
dédiée à Vienne, sur l’épitaphe de Foedula, baptisée par Martin 
à Vienne, et associés à Martin comme proceres ( 4S ). Leurs reliques 
sont dans la Rouen de Victrice avant la fin de ce siede ( 49 ). Elles 
avaient été apportées à Tours par Martin lui-mème ( 50 ), tant et 
si bien qu on a pu se demander si Ambroise, Victrice et Martin 
ne s’étaient pas rencontrés à Vienne, en 386 (”). Est-ce dans ce 


« Medio!;)nensis quoque cpiscopus nouus, filius uester hucusque, nunc fra- 
ter, Vcnerius, iam scripserat nobis post ordinationem suam ». La lettre 
est adressce à Delphinus de Bordeaux et ne doit pas platement signifier 
que Venerius n’était jtisqu’ici que prètre ou diacre (cf. Paulin de Milan, 
Vita Ambrosii, 46, en 397), mais qu’il avait appartenu au clergé de Bor¬ 
deaux. Nous voyons de mème un clerc africani dans le clergé de Milan 
(Vita Ambrosii, 54). Quant à Paulin, il déclare qu’Ambroise aurait voulu 
le compter parmi ses clercs, mème absent: « suo me clero uoluit (Ambro- 
sius) uindicare ut etsi diuersis locis degam, ipsius presbyter censear » 
(Ep. 3, 4 - p. 17, 1. 6-7). La présence de Venerius à Milan n’a donc rien 
de très étonnant, malgré les conciles. 

( ,s ) J. Doignon, « Procer », titre donné à saint Martin dans une 
inscription gallo-romaine de Vienne, in Martin et son temps (Studia An- 
selmiana, 48, 1961, pp. 150-168). 

( la ) Victrice de Rouen, De laude sanctorum, 6 ( PL 20, c. 448). 
( r '°) Grégoire de Tours, Historia Francorum, 10, 31, 5 (Éd. B. 
Krusch et W. Levison, M.G.H. S.R.M., p. 259, I. 2-5), à propos d’Eusto- 
chius de Tours et de l’église qu’il bàtit à l’extérieur des murs, « in qua 
reliquias sanctorum Gemasi et Protasi martyris condidit quae a sancto 
Martino de Italia sunt delatae, sicut sanctus Paulinus in epistola sua me- 
minit ». Sur cette lettre de Paulin de Noie, v. P. Courcelle, Fragments 
historiques de Paulin de Noie conservés par Grégoire de Tours, in Histoire 
littéraire des grandes invasions germaniques, 3° éd., Paris, 1964, pp. 286 
sq. Sur le sort de l’église, v. Grégoire, Ibidem, X, 31, 12 (p. 532). 

( 5l ) Paulin atteste avoir recontré Victrice à Vienne en mème temps 
que Martin (Ep. 18, 9 - Éd. Hartel, CSEL 29, p. 136, 1. 11-13). D’où la 
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mème contexte qu’il faut expliquer la présence d’une chapelle 
dédiée à Gervais et Protais près du confluent de deux petits 
cours d’eau, en Saóne-et-Loire, dans une région que Martin a 
du traverser ( 52 )? La Marquise du Maillé a établi une carte des 
églises dédiées aux deux martyrs milanais dans la vallee de la 
basse Garonne: sept églises de part et d’autre du fleuve sur quel- 
ques kilomètres ( 5S ). La densité est parlante. Elle n’est pas un 
fait unique. Les Italiens ne savent peut-ètre pas qu’on a retrouvé 
des milliers de sarcophages mérovingiens autour de la chapelle 
consacrée à Gervais et Protais, à Civaux, au Sud-Est de Poitiers. 
La renommée des deux martyrs a donc dure. On peut en trouver 
une autre attestaion dès la fin du IV e siècle chez le prètre Eu- 
trope, qu’il écrive en Aquitaine ou en Espagne ( M ). 

Proculus et Agricola de Bologne. 

Revenons vers le Nord, avec un deuxième groupe de reliques 
italiennes. Celles-ci ne sont cependant pas arrivées seules à 
Rouen, comme j’ai déjà eu l’occasion de le dire ici-mème ( 55 ). 
Ce second (?) apport a pour nous l’avantage de montrer que 
Milan n’est pas seule concernée. Certes, Ambroise est nommé 
une nouvelle fois, mais aussi trois évèques, vraisemblablement, 


conjecture de Jullian. Voir P. Courcelle, Op cit., p. 289-290; J. Fontaine, 
Commentane à la Vita Martini, 15, 1 et 19, 3, SChr., 134, p. 796, n. 2 et 
pp. 883-884. 

( r ' 2 ) J.G. Bulliot et F. Thiollier, La mission et le culle de saint 
Martin d’après les légendes et les monuments populaires dans le pays 
éduen, Autun, 1892, p. 298: Au Bas de Marey (en Saóne-et-Loire), la 
Chapelle de Gamey, qui a remplacé un oratoire aux génies du confluent 
de deux petites rivières. 

( r>3 ) Marquise C. de Maillé, Recherches sur les origines chrétiennes 
de Bordeaux, Paris, 1960, p. 34 et p. 35, n. 9: Sept églises dédiées à 
Gervais, une à Nazaire. 

( 54 ) Eutrope (Ps. - Jéròme), Ep. 6, 18 (PL 30, c. 100-101). P. 
Courcelle, Un nouveatt traiti d’Eutrope prètre aquitain vers l’an 400, 
in Histoire littéraire, p. 131 sq. 

( 05 ) Aquilée et la Palestine, pp. 312-315. 
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dont nous ignorons le siège( 5<1 ). Plusieurs villes ont accepté de 
se séparer d’une partie de leurs reliques: Milan avec Nazaire, 
Plaisance avec Antoninus, Bologne avec Proculus et Agricola. 

Dans le sens inverse, aucun témoignage, que je sache. Les 
Tourangeaux n’ont pas été aussi généreux avec Martin. Mais 
l’Italie, comme la Pannonie, ont récupéré d’une autre fa?on la 
uirtus du saint évèque. Ai-je besoin de rappeler qu’il avait été 
élevé à Pavie? Vous avez d’autre part suivi Fortunat sur la route 
de Tours. Vous savez qu’il y est resté, ou presque! J’y revien- 
drai tout à l’heure. 


Ili - La diffusion des oeuvres gallo-romaines en Italie 

Un phénomène inverse s’est produit avec les oeuvres écri- 
tes ( 5r )... à l’exception peut-ètre de Fortunatien d’Aquilée, un 
Africain... et seul évèque italien à avoir écrit quelque chose avant 
les dernières décades du IV° siècle. Ce silence des Italiens est 
frappant, à cóté de l’abondance gauloise! La connaissance du 
Commentane sur le Cantique de Rheticius d’Autun est attestée 
par Jéróme pour Concordia ( 5S ) comme pour Rome ( eo ). Cette lit- 
térature gallo-romaine est la seule qui équilibre l’influence afri- 
caine ( co ), avant que ne s’affirme, de fa?on massive, l’apport 
orientai. 


( SG ) Ibidem, p. 313. Victrice, De laude sanctorum, 2 (PL 20, c. 
441 B-D). Theodulus et Eustachius sont identifiables avec deux signataires 
de la Svnodale Recognouimus envoyée en 393 à Sirice. 

( 3v ) Et je ne cherche pas à lui adjoindre ici Lactance malgré son 
séjour à Trèves. La lecture des Institutio/is, est bien attestée en Cisalpine... 

( 5S ) Jéróme, Ep. 5, 2 (Labourt, CUF 1 , p. 18, 1. 12-16). 

( B0 ) Jéróme, Ep. 37, 1 et 4 (Labourt, CUF 2, p. 65 et p. 67), 
jugement beaucoup moins élogieux, maintenant que Jéróme connalt le 
Commentane d’Origène! 

( G0 ) Voir L’influence des écrivains africains..., p. 199 sq. 
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L’Hilaire d'après l’exil. 

A vrai dire, chronologiquement, l’oeuvre d’Hilaire qui est 
la première attestée en Italie, outre le Liber aduersus Ursacium 
et Valentem dont il a été question plus haut ( 01 ), appartient à 
sa période d’après l’exil et a d’abord servi, à divers titres, de 
médiation entre l’Orient et l’Occident. Nous savons que Jerome 
a copie à Trèves pour Rufin non seulement le De Synodis de 
l’évèque de Poitiers, mais aussi ses Tractatus super Psalmos ( 0= ) 
dont il dira qu’ils empruntent beaucoup à Origène ( C3 ). Or, n’est-il 
pas remarquable que certains de ces Tractatus sont déjà lus par 
Zénon de Verone dans la décennie qui suit leur parution ( 0 ‘)? 
Ambroise les connaìt vraisemblablement aussi, mème s’il a pu 
remonter à leur source, Origène ( 05 ). Dois-je rappeler d’autre part 
qu’Hilaire a precède Ambroise — et a pu lui économiser plus 
d’une erreur — dans la composition d’Hymnes Iiturgiques? Ce 
qui est certain, c’est que la grande oeuvre théologique d’Hilaire, 
les douze livres de son De Trinitate, a eu moins de lecteurs que 
ses oeuvres exégétiques. En dehors d’Ambroise dans son De fide, 
on ne trouve guère de traces de la lecture de ce long ouvrage 
en Italie du Nord. La difficulté de la langue et du sujet explique- 
t-elle ce « silence »? L’oeuvre s’est-elle trouvée vite dépassée 
par les problèmes nouveaux? La réponse n’est pas aisée. 

L’In Matthaeum d’Hilaire. 

En revanche, une oeuvre d’Hilaire a été beaucoup lue en 


( M ) Voir, p. 266, n. 29-30. 

( C2 ) Jéróme, Ep. 5, 2 (Labourt, CUF 1, p. 18, 1. 21-25). 

(“’) Voir, par ex., Jéróme, Ep. 61, 2 (Labourt, CUF 3, p. Ili, 
I. 24 sq.). 

C”) Voir les Tractatus I, 7 (Lofstedt II, 9), I, 8 (II, 9) et II, 17 
(I, 34) qui s’inspirent très nettement des Tractatus super Psalmos 130, 
127 et 129 d’Hilaire. Sur le dernier, v. Les sources grecques de l’exégèse 
de Jonas chez Zénon de Vérone, in V.Cbr. 20, 1966, pp. 98 sq. 

( cr ’) Ce qu’oublie un peu A. Gariglio (Il commento al salmo 118 
in S. Ambrogio e S. llario, in Atti Accad. Torino, Scienze Morale, XC, 
1955-1956, pp. 356-370). 
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Italie du Nord et elle appartient à l’époque antérieure à l’exil: 
son In Mattbaewn, qui est l’oeuvre à la fois la plus scolaire et 
la plus occidentale que je connaisse en matière exégétique — ce 
qui ne veut pas dire la plus claire ni la plus facile (“). Ambroise 
l’a à coup sur sous les yeux lorsqu’il commente Lue. Mais c’est 
surtout Chromace qui en a fait son livre de chevet, comme on 
le voit dans sa prédication comme dans ses Tractatus (° 7 ). Mainte- 
nant que nous possédons deux éditions critiques, le travail est 
encore plus facile. Il suffit de lire Chromace page à page, après 
avoir lu les passages correspondants d’Hilaire. Que constate-t-on? 
De nombreux endroits où Leveque d’Aquilée suit Leveque de 
Poitiers. Mais aussi des endroits où il le critique, clairement (— 
par un alii à la manière de Lépoque) ou indirectement. Parfois 
encore, le texte d’Hilaire lui sert, semble-t-il, de point de départ 
vers quelque chose de tout nouveau. On a toujours intérèt, de 
toute fa^on, à lire les deux textes. Ne serait-ce que pour cons- 
tater qu’Hilaire a laissé bien des passages sans commentaire. 
Chromace peut alors se livrer à un travail plus personnel,' ou 
puiser ailleurs. Les problèmes ont également évolué, de sorte 
que ce commentaire des années 395-405 permet d’apprécier le 
chemin parcouru depuis les années 350-355. Ce n’est pas un 
mince éloge à lui décerner que de pouvoir comparer Chromace 
à Hilaire. Il est d’autant plus dommage de ne pouvoir le com¬ 
parer à l’ancien évèque d’Aquilée mème, Fortunatien. 

Les oeuvres italiennes en Gaule. 

Une dernière oeuvre mériterait d’ètre évoquée à cause de 
l’impact qu’elle a eue à travers tout l’Occident, et non pas la 
seule Italie du Nord: la Vita Martini de Sulpice Sévère. Je ne 
donnerai qu’un témoignage de son importance. Celui de la Vita 

( 9G ) Une bonne partie de l’Hilaire avant l’exil de J. Doignon est con- 
sacrée à l’In Matthaeum. Voir aussi son édition recente in S.Chr. 254 et 
258, Paris, 1978 et 1979. 

( C7 ) Je me contente de renvoyer à la table dressée par J. Lemarié 
et R. Etaix ( C.C.L., IX A, pp. 534-535) qui, à elle seule, est déjà parlante. 
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Ambrosii de Paulin de Milan. Car, c’est en quelque sorte pour 
faire pièce à cette Vie de Martin , qu’il cite dans sa Préface, que 
Paulin a voulu donner un autre exemple d’évèque-moine. Il aurait 
pu d’ailleurs rappeler que Martin était passé à Milan — au 
temps d’Auxence! —. De toute fa$on, cette aemulatio, bien dans 
le gout antique, a eu un très heureux ellet. 

Il faudra attendre longtemps pour qu’il en soit fait ainsi 
avec l’oeuvre de Chromace ou d’Ambroise. Le P. Lemarié nous 
a dit de quelle manière très accidentelle les Tractatus de Chro¬ 
mace étaient venus dans les mains de Césaire d’Arles, en Italie... 
et non en Gaule. A l’époque carolingienne mème, l’identité de 
Chromace est assez floue pour que nous ne sachions pas de fa$on 
très claire ce que représente son appellation d ’eptscopus romanus. 
Mais on ne tarde pas à exploiter son oeuvre. Ambroise n’a pas, 
quant à lui, attendu la présence franque dans la piaine du Pò ou 
la Vénétie pour ètre connu en Gaule. Cassien Lutilise en Gaule 
dès les années 430. Mais je terminerai cette revue rapide par 
un autre fait où je voudrais voir un doublé symbole: l’un des 
plus anciens manuscrits d’Ambroise en Trance se trouve à Bou- 
logne-sur-Mer, chez les Morins, les ultimi bomines : le n. 32 de 
la Bibliothèque Municipale , écrit au VP siècle. Comment et 
quand ce recueil d’oeuvres ambrosiennes est-il arrivé en Gaule? 
Mème si ce n’est pas vrai ( cs ), je me plais à retrouver dans ces 
terres des Morins la trace ou le souvenir des relations entre Am¬ 
broise et Victrice, leur apòtre. Et s’il est probable que ce manus- 
crit est arrivé là plus tard, venant d’Italie, j’y vois non plus un 
symbole, mais un indice d’un autre fait que je voudrais souligner 
en terminant. 

* * * 

J’ai tracé ici à très grands traits le cadre religieux dans 
lequel se sont inscrits et écrits les rapports des deux Églises, 
des deux communautés au IV° siècle. Il ne faut pas ètre dupe 


(") E.A. Lowe (Codices Latini Anliquiores, VI, Oxford, 1953, n° 
735) le dit « written probablv in Italy ». 


276 


LA CAULE ET LA CISALPINE DANS L'IIISTOIRE RELICIEUSE DU IV‘ SIÈCLE 


de ce cadre. Par lui-mème, il n’est pas grand chose. Inversement, 
ses implications politiques permettent d’expliquer des parentés 
formelles ou matérielles entre Trèves et Aquilée ou Milan, dont 
je n’ai pas voulu parler après ce qui a été dit hier. Mais est-ce 
le plus important? En posant cette question, je veux surtout en 
poser une autre: les rapports entre l'Italie et la Gaule ont-ils 
pàti de l’ébranlement du cadre politique par les Invasions? La 
réponse ne me parait pas si simple, ni surtout uniforme ou instan- 
tanée. On peut dire, me semble-t-il, que les rapports avec la 
vallee du Rhin et la Gaule du Nord-Est vont diminuant... et 
pourtant nous voyons Fortunat emprunter des itinéraires bien 
connus, au milieu du VI e siècle. En revanche, les rapports avec 
la vallee du Rhòne, l’Aquitaine, ne se détériorent pas vraiment 
avant le VP siècle. C’est que la Gaule se barbarise de plus en 
plus, avant que ce ne soit le tour de l’Italie. Il n’y a plus que 
les individus pour voyager, à leurs risques et périls. Mais ils 
le font. 

T’ai semblé dire du mal de l’immixtion du pouvoir politique 
dans les affaires religieuses. On ne peut certes se réjouir de cette 
ingérence, mème si le phénomène est facilement explicable à 
l’époque. Il est évident cependant — mais digne aussi d’ètre 
rappelé — que l’absence de frontières et l’unité de l’Empire a 
facilité de faqon considérable tous les contacts. Dans les siècles sui- 
vants, le morcellement de l’Empire en Occident, les rivalités 
politiques freineront les échanges. Il ne resterà plus à l’intérieur 
de l’Occident que l’unité d’ une langue — mais aussi d’un com- 
mun héritage —, pour cimenter les diverses nations de la future 
Europe multilingue. La coupure avec l’Orient grec n’en sera 
que plus large. 
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LA DIFFUSION DE L’OEUVRE 
DE SAINT CHROMACE D’AQUILÉE 
EN EUROPE OCCIDENTALE 


Il est plus facile de suivre Venance Fortunat dans son 
itinéraire de Vénétie en Gaule que de suivre les aléas de la diffu- 
sion de l’oeuvre de Chromace d’Aquilée entre le début du 5” et 
le 10 c siècle. Il en va, en effet, de la tradition manuscrite decette 
oeuvre comme de certains cours d’eau: après un long parcours 
souterrain, nous les voyons resurgir, puis disparaitre à nouveau 
avant une nouvelle résurgence. Après une longue période de 
silence, nous voyons cette oeuvre réapparaitre partiellement à 
un certa in moment, puis nous en perdons de nouveau la trace. 
Est-il nécessaire de le souligner dès maintenant: il y aura toujours 
une grande part d’hypothèse dans l’essai d’explication de ces 
« résurgences ». 

La présente Semaine d’Etudes a pour sujet Aquilée et I’Oc- 
cident. J’ai pris le terme « Occident » dans son acception la 
plus stricte. Je m’en tiendrai donc dans cet exposé à la diffusion 
de l’oeuvre de Chromace dans les régions sises à I’ouest de la 
péninsule italique: Gaule et Espagne, et je ne traiterai pas de 
la diffusion de cette oeuvre en Italie mème — ce qui pourrait 
ètre le sujet d’une communication Iors d’une prochaine Semaine. 
si j’exclus les régions germaniques, c’est qu’il en a été question 
durant la Semaine d’Etudes de 1975 C). 


Oeuvres de Chromace d’Aquilée - Sermons; éditions: Sources 
Chrétiennes 154 (1969) et 164 (1971), Corpus Christianorum series Latina 
IX A (1975) et Supplementum (1977) - Tractatus in Matthaeum; 
édition: Corpus Christianorum IX A et Supplementum. 

C) Communication publiée dans « AAAd » IX (1976), p. 421-435 
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La première partie de cet exposé traitera de l’oeuvre ora- 
toire de Chromace, la seconde de son commentaire sur Matthieu, 
autrement dit de son oeuvre écrite. 


I. Les sermons 

Jusqu’en 1962, on ne connaissait que deux sermons de 
l’évèque d’Aquilée: son commentaire sur les béatitudes et un 
exposé sur le Pater restitué à Chromace par dom P. de Puniet 
dans un article paru dans la Revue d’Histoìre Ecclésiastique ( J )- 

Le premier sermon, publié dans l’édition princeps de 1528 
et repris ensuite dans toutes les éditions nous est transmis par 
quelques manuscrits d’une région dont le centre a dii ette Aix- 
la-Chapelle, région que j'appellerai rhéno-mosane. Dans ces ma¬ 
nuscrits, le sermon constitue comme une sorte de « préface » ou 
d’introduction à 17 tractatus (ou sections) commentant le début 
du sermon sur la montagne, en Matthieu 5, 1 sv. Comme ce 
commentaire, le sermon est expressément attribué à Chromatius 
episcopus romanus. Je reviendrai sur cette expression un peu 
plus loin. 

Si ce sermon a appartenu au recueil de Poeti vie oratoire 
(ou sermons) de Chromace, il en a été détaché très anciennement 
pour former avec le début du commentaire du sermon sur la 
montagne une unité factice. 

Quant à Vexpositio orationis dominicae, elle arriva à Rome 
— on ne sait par quelles voies — avant le 6 e siècle pour y ètre 
incorporée au rituel baptismal. Nous ne l’avons trouvée attestée 
nulle part ailleurs, ni dans la tradition manuscrite germanique, 


sous le titre La diffusion des oeuvres de saint Chromace d’Aquilée dans 
les seriptorio bavarois du haut moyen àge 

( 2 ) Les trois homélies catéchétiques du sacramenlaire gélasien pour 
la tradition des évangiles, du symbole et de l'oraison dominicale , in « Revue 
d’Histoire Ecclésiastique » 6 (1905), p. 304-318. 

C’est en 1962 que j’ai publié dans la «Revue Bénédictine » 
(p. 201-277) la première serie de sermons inédits de Chromace. 
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ni dans la tradition manuscrite occidentale ( 3 ). Je n’insiste donc 
pas sur la transmission de ce texte qui n’entre pas dans le sujet 
de cette communication. 

Bien que primitivement non destiné à la publication, nous 
pouvons affirmer I’existence d’un corpus des sermons de Chro- 
mace au 5° siècle. Au 6 C siècle nous voyons, en effet, l’évèque 
d’Arles saint Césaire incorporer trois sermons qui restent ano- 
nymes dans sa collection Biblica de Mysteriis veteris Testamenti 
(S. 23 sur Abel et Cain, 24 sur Elie, 25 sur Joseph) ( 4 ). II se 
peut aussi que le sermon 15 (sur le Iavement des pieds des 
apótres) attesté par un manuscrit fran^ais du 9' siede, manu- 
scrit qui contient une collection de sermons en partie césairienne, 
ait une provenance arlésienne. 

Comment expliquer ces emprunts de I’évèque d’Arles au 
recueil de sermons de Chromace? Césaire, nous le savons par 
sa Vita, vint à Ravenne se disculper de trahison devant Théo- 
doric (513). L’hypothèse la plus vraisemblable est celle-ci: Cé¬ 
saire aurait eu connaissance d’au moins une partie de I’oeuvre 
oratoire de Chromace à I’occasion de ce voyage, et sans doute 
à Ravenne mème( 5 ). Nous croyons devoir exclure, en e5et, la 


( 3 ) Les sacramentaires gélasiens du 8 C siècle qui nous le transmet- 
tent sont bien d’origine « occidentale » (Gellone, Angoulème, Saint-Gall), 
mais ils dépendent tous d’un archétype romain, qui nous est connu par 
l’intcrmédiaire du codex Vat. Reginensis 316, lui mème produit d’un 
scriptorium de la région parisienne; cf. A. Chavasse, Le sacramentaire 
gèlasìen, Paris 1958. 

(') Le sermon 23 nous est également connu par une ancienne col¬ 
lection bavaroise qui nous en transmet une recension très abrégée et 
remaniée; cf. CCL, p. xvi-xvn. 

( 5 ) Cette hypothèse semble plus plausible que la prise de connais¬ 
sance par Césaire de quelques sermons de Chromace, à Rome, près du 
pape Symmaque, où Césaire se rendit à l’occasion de son voyage à Ra¬ 
venne. Un cas similaire existe en Arles. En effet, c’est vraisemblablement 
à l’occasion d’un pèlerinage à Rome, à la fin de l’épiscopat d’Innocent I er 
(402-418), que l’évèque d’Arles Patrocle rapporta en sa ville des relevés 
du registre pontificai, ce qui explique la présence, en Arles, de la lettre 
d’Innocent à Décentius de Gubbio, au plus tard au milieu du 6° siècle. 
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présence du corpus des sermons — en sa totalité ou partielle- 
ment — en Arles, corpus venu directement d’Aquilée au plus 
tard dans la première moitié du 6' siècle. 

Reconnaissons que Césaire est fort peu tributaire de Chro- 
mace, alors que nous constatons à quel point il a repris, et re¬ 
fondu, nombre de sermons d’Augustin, et mème quelques uns 
de Maxime de Turin. Il ne semble pas — au moins jusqu’à 
présent — qu’il ait utilisé de la mème fa?on les sermons de 
l’évèque d’Aquilée. 

Pour rester sur le sol de l’ancienne Gaule, envisageons le 
cas du sermon 32 sur l’évangile de la nativité du Seigneur en 
Lue 2, 1 sv. Ce texte ne nous est transmis, sans nom d’auteur, 
que par un seul manuscrit conserve actuellement à la Biblio- 
thèque Capitulaire de Verone sous la cote LII (50). Ecrit en 
fin 8°-début 9 e siècle, ce manuscrit pourrait ètre le témoin le plus 
ancien qui nous soit parvenu des sermons de Chromace (“). Or, 
s’il est conserve à Verone, il n’y a pas été écrit. C’st vraisembla- 
blement de Bourgogne que provient ce manuscrit ( 7 ). Comment 


Vers cette date, en effet, dans un scriptorium d’Arles. cotte fameuse lettre 
est retranscrite, et cette copie nous est parvenue dans le codex Paris, 
Bibl. Nationale lat. 12097; cf. R. Cabié, La lettre du pape Innocent V 
à Décentius de Gubbio, Louvain 1973, p. 6. 

Il y eut certainement des relations assez étroites entre Aquilée et 
Ravenne. Nous savons que, peu d’années après 534, le commentaire de 
Chromace sur Matthieu est utilisé à Ravenne, mais il est attribué à Jéròme; 
fc. CCL, p. xl. 

Constatons cependant que les sermons 23, 24 et 25 de Chromace 
n’entrèrent par, au 8 G siècle, dans la collection dite « félicienne » (du nom 
de l’évéque de Ravenne, Félix f 724) des sermons de saint Pierre Chryso- 
logue, collection dans laquelle fut incorporé un sermon de Chromace, le 
sermon 28 de notre édition. 

(®) L’autre témoin, à peu près contemporain, est l’homéliaire de 
Mondsee, Vienne, Bibliothèque Nationale, lat. 1014, manuscrit composé 
à l’abbaye de Mondsee, près de Salzbourg, entre 810 et 819; cf. I’article 
de « AAAd » IX (1976), p 423, cité note 1. 

( 7 ) Cf. R. Etaix, Un homiliaire ancien dans le ms. LII de la Biblio¬ 
thèque Capitulaire de Verone, in « Revue Bénédictine » LXXIII (1963), 
p. 298-306. 
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expliquer la présence de ce sermon dans cette région à la fin du 
8” siècle? L’homéliaire qui condent ce texte se rattache à l’an- 
cienne tradition homilétique romaine et n’a aucun point commun 
avec les collections césairiennes. Ou bien le sermon a appartenu 
a un vieux fonds homilétique romain (et le cas pourrait étre 
rappoché de celui du sermon sur le Pater); ou bien — et cela 
me semble plus probable — il faudrait supposer l’intermédiaire 
de Césaire et d’un scriptorium arlésien. 

* * * 

De la région d’Arles, au 6' siècle, nous allons passer mainte- 
nant à la Catalogne et aux 10 c -11 e sièles. Le terrain est ici plus 
assu ré. 

Précisons tout d’abord que par Catalogne nous entendons 
non seulement la Catalogne proprement dite située au sud de 
la chaìne pyrénéenne, mais aussi le Roussillon frangais: durant 
tout le moyen àge toute cette région formait une seule entité 
politique. 

Fondée au 9” siècle, Pabbaye catalane de Ripoll est justement 
célèbre par ses édifices romans (église et cloitre) et par son scrip¬ 
torium qui fut particulièrement actif du 10” à la fin du 12” siècle. 
Or deux codices écrits dans ce scriptorium au 12” siècle et con- 
servés à la Bibliothèque Nationale de Paris nous transmettent 
au total 18 sermons que nous avons restitués à Chromace. Dois — 
je rappeler ici que c’est précisément cette découverte, il y a un peu 
plus de vingt ans — exactement en 1959, qui fut à l’origine de 
mes travaux sur l’oeuvre orale de Chomace? 

Le premier de ces deux manuscrits, le Parisinus 5132, con- 
tient, parmi d’autres textes concernant l’abbaye de Ripoll et 
l’histoire de la Catalogne, un petit recueil ne comportant plus 
que 12 feuillets où se suivent, à part une brève interruption ( 8 ), 
13 sermons anonymes d’un méme auteur. 


( s ) Le sermon pour la fète de saint Michel, extrait du commentaire 
d’Ambroise Autpert sur l’Apocalypse, et qui est introduit au milieu des 
sermons de Chromace (fol. 85-87) nous prive de trois ou quatre sermons 
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Le second, le Parisinus 742, est un bréviaire destine vrai- 
semblablement à I’abbé, étant donne son caractère presque lu- 
xueux. Ce bréviaire qui contient toutes les lectures du Temporal 
de l’office a repris 4 textes qui nous sont connus par le Parisinus 
5132 et il nous en livre 5 autres toujours du mème auteur, 
désigné ici sous le nom d’Augustin. Or, cet auteur, nous en 
avons fait la preuve, ne peut ètre que Chromace. 

Les 5 sermons du Parisinus 742 absents du Parisinus 5132 
y figuraient certainement à l’origine, c’est à dire avant la perte 
du deuxième cahier de ce dernier codex dont nous ignorerons 
toujours l’ampleur exacte. 

Figuraient également dans ce corpus ou recueil: 

1) les sermons 21 et 22 pour la fète de saint Jean l’évangéliste 
dont nous trouvons trace dans plusieurs bréviaires catalans, 

2) les sermons 30 et 31, sur les Actes des Apòtres, attestés 
seulement par deux témoins catalans, 

3) le sermon 33 sur l’Alleluia, conserve dans son intégralité 
par un seul témoin catalan, un homéliaire conserve à la 
Bibliothèque Capitulaire de Valence (°). 

La tradition manuscrite catalane nous restitue donc au total 
23 sermons de Chromace, dont 3 sermons fragmentaires: les 
sermons 7, 13 et 21. Anonymes dans le recueil Parisinus 5132, 
ils sont, dans les autres témoins, attribués soit à Augustin, soit 
à Jéróme. 


de l’évèque d’Aquilée; cf. « Revue Bénédictine » LXXIV (1964), p. 149, 
note 2 et p. 151. 

(°) Valencia en Espagne. Ce sermon De Alleluia a bien été conserve 
par des manuscrits bavarois, mais fragmentairement. Il avait d’abord été 
publié selon cette recension abrégée et légèrement remaniée dans « Revue 
Bénédictine » et « Sources Chrétiennes ». Le CCL donne pour la première 
fois le texte intégral d’après ce manuscrit de Valence. 

Sur ces témoins de Catalogne, cf. CCL, p. xm-xiv et Supplementum 
p. 613-614. 
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A la Catalogne doit ètre rattaché le sud du Languedoc, car 
c’est de Catalogne que 2 sermons sont passés, l’un (le sermon 
8) dans l’homéliaire de l’abbaye de Lagrasse ( 10 ), l’autre (le ser¬ 
mon 16) dans un homéliaire dont l’origine languedocienne exacte 
n’a pu ètre déterminée ( n ). 

Comment expliquer la présence d’un exemplaire du recueil 
des sermons de Chromace en Catalogne au ll c siècle? Je ne puis 
que reprendre ici ce que j’ai écrit dans l’introduction de l’édition 
de Sources Chrétiennes ( 12 ). 

En 978, le doge Pierre Orseolo quittait subrepticement 
Venise pour venir embrasser l’état monastique à l’abbaye de 
Cuxa (Roussillon); il y mourait saintement en 987. Les relations 
entre les deux abbayes de Cuxa et de Ripoll furent très étroites 
au 11° siècle, puisqu’elles eurent un moment un seul et unique 
abbé, Oliba, devenu ensuite évèque de Vie. 

Appone de Vénétie, soit par Pierre Orseolo, soit par des 
pèlerins, un codex contenant au moins une bonne partie de 
l’oeuvre oratoire de Chromace parvint dans l’armarium de Cuxa 
et, de là, à RipolK 13 ). 

Queloues sermons furent alors incorporés à l’homéliaire de 
Ripoll, et peut-ètre également dans celui de Cuxa ( u ). Dans la 
première moitié du 12' siècle, un rapiste de Ripoll en fit une 
transcription, non sans peine, car le manuscrit originai était pro- 


P") Homéliaire connu par le bréviaire imprimé de Lagrasse (1513), 
jadis propriété de feu Mgr Boyer-Mas. Aucun homéliaire proprement 
dit de Lagrasse ne nous est en effet parvenu. 

P 1 ) Manuscrit du 12' siècle conservé aux Archives départementales 
de Montpellier, sans cote; cf. « Sources Chrétiennes » 154, p. 258. 

P 2 ) « Sources Chrétiennes » 154, p. 22-23. 

( 13 ) Pierre Orseolo et Venise nous renvoient à Grado. Le codex 
parvenu à Cuxa pouvait ètre une copie d’un subarchétvpe conservé à 
Grado où le clergé de l’Eglise d’Aquilée, au milieu du 5' siècle, avait 
trouvé refuge, emportant reliques et manuscrits. 

( l< ) Aucun homéliaire de Saint-Michel de Cuxa ne nous est parvenu. 
La bibliothèque Municipale de Perpignan ne conserve qu’un nombre 
restreint de manuscrits de l’abbaye ayant survécu aux troubles et des- 
treutions du 17' siècle et de la Révolution franfaise. 
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bablement écrit en cursive ou semi-cursive des 7 C -8 C siècles. De 
cette transcription n’a survécu que le premier cahier incorporé 
dans le recueil composite qui constitue le Varisinus 5132. 

En dehors d’Arles, à I’époque de saint Césaire, aucune autre 
région occidentale que la Catalogne n’a connu les sermons de 
Chromace ( 15 ). Par bonheur, ils y furent appréciés et utilisés 
assez largement Ainsi, à notre connaissance, le sermon 8 pour 
l’Ascension est attesté 10 fois, le sermon 16 (pour Pàques) 6 
fois et le sermon 21 (pour la fète de saint Jean l’évangéliste) 
4 fois ( I0 ) 


II. Le commentaire sur l’évangile de Matthieu 

Si sutprenant que cela puisse paraitre, la tradition manus- 
crite du commentaire sur Matthieu, dans les régions occiden- 
tales, ne recoupe pas celle des sermons, mis à part le cas excep- 
tionnel du sermon sur les béatitudes dont j’ai parlé au début 
de cet exposé. Nous pouvons en déduire que les manuscrits les 
plus anciens (les archétypes) de l’oeuvre de Chromace, conservés 
dans la bibliothèque épiscopale d’Aquilée, manuscrits contempo- 
rains de l’évèque, ne contenaient pas, réunis dans un seul codex, 
les sermons et le commentaire sur Matthieu. 


( ls ) Nous exceptons, évidemment, le sermo de odo beatitudinibus. 
A la Catalogne, il faut joindre la frange languedocienne. Notons qu’un 
scriptorium aussi actif que celui de l’abbaye de Moissac, au 12° siede, 
a totalement ignoré les sermons de Chromace. De mème aussi l’homéliaire 
clunisien et celui des monastères cisterciens fran^ais. 

( 10 ) A ces trois sermons 8, 16 et 21, il faudrait joindre le sermon 
29, si les homéliaires catalans l’utilisent indépendamment du recueil dit 
du Pseudo-Bède, recueil constitué en Bavière dans la première moitié du 
9' siècle. Malheureusement aucun témoin de Catalogne ne nous a restitué 
ce sermon dans son intégralité. Sur l’homéliaire dit du Pseudo-Bède, voir 
l’article signalé supra en note 1. 

La perte des légendiers de Cuxa, Ripoll et de la Seo de Urgel nous 
prive peut-ètre de sermons prononcés pour des fètes comme celle de saint 
Jean-Baptiste, des saints Innocents, ou pour des fètes de martyrs comme 
saint Cyprien. 
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Le sermon qui fait exception nous est transmis par les 
manuscrits de la région rhéno-mosane qui attribuent sermon et 
tractatus in Matthaeum à Cbromatius episcopus romanus. Or, des 
trois familles de la tradition manuscritc du commentaire sur 
Matthieu, seule cette famille rhéno-mosane est « occidentale » 
par rapport à l'Italie. 

En effet, la presque totalité des manuscrits qui attribuent 
le commentaire sur Matthieu de Chromace, soit à Jean Chrysos- 
tome, soit à Jéróme — familles pseudo-chrysostomienne et hié- 
ronymiennc — sont des manuscrits italiens; et nous verrons que 
c’est en quelche sorte d’une fa$on accidentelle que ces deux 
familles ont été connues et utilisées dans les régions situées à 
l’ouest de la péninsule. 

Ce sont les éditeurs des Pays-Bas qui, au 16' siècle, tirè- 
rent de l’oubli Chromace en publiant un sermon sur les béatitudes 
qui lui était attribué et 17 tractatus ou chapitres d’un commen¬ 
taire sur Matthieu 5, 1 à 6, 24 et Matthieu 3, 13-17, attribués 
au mème auteur. Ils avaient utilisé trois manuscrits des régions 
situées entre le Rhin et la Meuse. Or, à la fin du 8 e siècle (avant 
800), le cèlebre Alcuin avait eu entre les mains un manuscrit 
de cette famille, car, à deux reprises, il en cite un passage en 
l’attribuant expressément à Cbromatius (”). 


( 17 ) Edition princeps: Bàie 1528, par Jean Sichard, à partir d’une 
transcription fournie par l’officiai de Trèves. Deuxième edition: Louvain 
1546, par Martin Lipse à partir d’un manuscrit de l’abbaye de Saint-Trond, 
aujourd’hui disparu, et d’un manuscrit de Saint-Laurent de Liège, l’actuel 
Bruxelles, Bibl. Rovale 10807-11; cf. CCL, p. xxvm-xxix. 

La copie du ms. dont disposait Sichard attribuait les tractatus et le 
sermo de octo beatitudinibus à Cbromatius episcopus romanus. Les deux 
manuscrits utilisés par Lipse avaient seulement: Chromatii episcopi. 
Alcuin connait et utilise un manuscrit fort proche de celui de Sichard, 
puisqu’il cite le tractatus sur Matthieu 3, 16-17 (que ne possèdent pas les 
deux manuscrits utilisés par Lipse) et qu’il écrit: Item Cbromatius sanctae 
romanae antistes ecclesiae in libello quem de octo beatitudinibus scripsil 
ita dicit (Epistola 23; MGH 4, p. 64, 1. 20 sv.; passage repris avec intro- 
duction identique dans Adversus haeresim Felicis , 26; PL 101, 97 B-98 A. 
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Pouvons - nouS expliquer la présence d’un tei « livret » 
(libellus ) dans la région du Rhin moyen et de la Meuse, à la 
fin du 8" siècle? Ne serait-ce pas par 1’intermédiaire de Paulin 
d’Aquilée, personnage influent à la cour d’Aix-la-Chapelle, qu’un 
tei codex y serait parvenu? Nous savons que Paulin vint pour 
la première fois à Aix en 774. 

Quoi qu’il en soit, ce codex ne comportait, de l’oeuvre 
écrite de Chromace, que le commentaire du sermon sur la mon¬ 
tagne ( 15 ). Le fait que dans un témoin de ce libellus et chez 
Alcuin, Chromace y soit dit episcopus romanus (sanctae romanae 
ecclesiae episcopus : Alcuin) pose un autre problème. 

Si l’hvpothèse de I’intermédiaire de Paulin est la plus vrai- 
semblable ( 10 ), le codex parvenu dans la région d’Aix-la-Chapelle 
pouvait fort bien avoir été écrit dans un scriptorium de Cividale. 
Mais pourquoi, dans ce codex, cette epithète pour le moins sur- 
prenante? Pourrait-elle ètre le fait du copiste de Cividale? Ne 
faudrait-il pas plutot y voir une intervention d’un copiste anté- 
rieur, écrivant à Grado, à l’époque où l’Eglise de Grado s’était 
détachée du schisme des Trois Chapitres, alors que Aquilée, 
sous la domination lombarde, s’y maintenait, c’est à dire entre 
606 et 698? Romanus aurait alors une signification, soit ecclé- 
siastique: episcopus romanus voudrait dire « évèque d’obédience 
romaine », soit politique: episcopus romanus signifierait alors 
« évèque de l’empire romain » ( = byzantin) par oppositon au 
royaume lombard. 

Si le nom de Chromatius conservé par cette seule tradition 
manuscrite n’a pu ètre une invention du 6 e ou des 7 e -8“ siècles, 
et provient vraisemblablement de l’archétype contemporain de 


( 1S ) Le commentaire s’achève sur Matthieu 6, 24 (tractatus 31 de 
notre édition): il ne couvre donc pas tout le sermon sur la montagne. 
La disparition de la fin du commentaire doit ètre accidentelle Elle nous 
prive de la fin du tractatus 36 (très fragmentaire dans les manuscrits de 
la famille pseudo-chrysostomienne) et du tractatus 37 qui, jusqu’à présent, 
n’a pas été découvert. 

( 10 ) Nous ne savons rien sur des relations culturelles entre la Vénétie 
et la Caule mérovingienne. 
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Chromace, ou de peu postérieur à sa mort (407-408), Pépithète 
romanus est une adjonction postérieure à laquelle il reste diffi¬ 
cile le donner une explication pleinement convaineante 

Outre la tradition manuscrite de l’oeuvre écrite de Chro¬ 
mace dont les témoins appartiennent à ces régions du Rhin moyen 
et de la Meuse, il existe, comme je Pai rappelé plus haut, deux 
autres traditions manuscrites: l’une qui attribue le commentaire 
sur Matthieu à Jean Chrysostome, Pautre qui Pattribue à Jéròme. 

La première nous restitue le commentaire jusqu’au chapitre 
9 de Matthieu. Elle est représentée par des manuscrits piémon- 
tais et toscans. Il est possible que le centre de diffusion de cette 
tradition pseudo-chrysostomienne ait été la célèbre abbaye de 
Bobbio. Elle ne nous interesse ici que par le fait de sa diffusion 
à Pouest de la chaìne des Alpes. 

A la fin du 11° siècle ou au début du 12°, les tractatus in 
Mattbaeum (du prologue au tractatus 47) furent retranscrits à 
la Grande Chartreuse, sur un témoin provenant vraisemblable- 
ment du Piémont. Si le codex a malheureusement disparu, il 
nous reste les homéliaires carthusiens, conservés actuellement à 
la Bibliothèque Municipale de Grenoble, qui nous restituent 7 
tractatus (2, 12, 13, 17, 42, 44, 45), attribués à Chrysostome. 

En dehors des copies de Phoméliaire carthusien qui sont 
nombreuses, signalons la présence de 3 tractatus (6, 12 et 42) 
dans le bréviaire de Pabbaye languedocienne de Gellone (Saint- 
Guilhem-le-Désert). Ce bréviaire, bien que tardif (14° siècle), est 
certainement témoin de Putilisation de ces tractatus dans un homé- 
liaire bien antérieur. Par quelles voies ces tractatus , attribués 
à Chrysostome, sont-ils parvenus à Gellone? Il est impossible 
de le préciser. Faudrait-il penser à des rapports entre Gellone 


( 20 ) La question se complique encore si l’on tient compte de la 
tradition homilétique de l’Eglise d’Aquilée. Lorsque l’homéliaire y fut 
constitud, on fit quelques emprunts au commentaire sur Matthieu de 
Chromace, y compris au commentaire du sermon sur la montagne (tractatus 
20 et 21, 29 et 30), mais ces extraits ne sont jamais attribués à Chro¬ 
mace: ils sont anonymes, et, en outre, les variantes diffèrent sensiblement 
de celles des témoins rhéno-mosans. 
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et la Grande Chartreuse, ou une autre chartreuse, à la fin du 
11° siècle? 

La tradition manuscrite qui attribue le commentaire sur 
Matthieu à Jéróme et qui est connue par des manuscrits italiens 
provenant tous de scriptoria situés à l’est des Apennins, a rayon- 
né, alle aussi, à l’ouest de la péninsule l" 1 ). 

En effet, les tractatus 55 à 57 pour la féte de saint Michel 
(sur Matthieu, 18, 1-11) ont été utilisés en Provence et jusqu’en 
Catalogne, dans les homéliaires d’Arles, Aix, Elne, Tortosa (‘ 2 ). 
Il est surprenant de les y trouver, non sous le noni de Jéróme, 
mais sous celui de Maxime de Turin ou d’Ambroise. Comment 
expliquer la présence de ces tractatus dans ces homéliaires de 
Provence et de Catalogne, alors qu’en Piémont et Toscane ils 
sont ignorés? La question reste sans réponse. 

Il me faut enfin signaler un dernier cas plus surprenant 
encore. A la fin du 9 1 ’ siècle, Remi d’Auxerre (+ 908) utilise, à 
l’abbaye Saint-Germain d’Auxerre, pour constituer son propre 
commentaire sur Matthieu, les tractatus in Matthaeum de Chro- 
mace selon la tradition manuscrite qui les attribue à Jéróme, soit 
jusqu’au commentaire sur le chapitre 17 de Matthieu. Or les 
prédécesseurs de Remi, Haymon et Eric d’Auxerre, ignorent, sem- 
ble-t-il, ce commentaire sur Matthieu de Chromace. Comment se 
fait-il que trente ou cinquante années plus tard, nous voyons ce 
dernier « maitre » auxerrois disposer de la totalité de ce com¬ 
mentaire selon la tradition manuscrite qui ne nous est connue, 
actuellement, que par des homéliaires de Vénétie et d’Emilie- 
Romagne? 

( 21 ) Sur cette troisième famille de la tradition manuscrite du com¬ 
mentaire sur Matthieu, cf. CCL, p. xxxvi-XL et Supplementum, p. 621- 
622. Nous n’avons pu en découvrir, jusqu’à présent, que des témoins 
indirects: des homéliaires. Rappelons que cette famille comportait le 
commentaire suivi au moins jusqu’au chapitre 18 de Matthieu. 

( 22 ) Cf. CCL p. xxxix-xl et Supplementum, p. 622. Aux témoins 
cités dans le Supplementum, il faut encore ajouter un bréviaire de chanoi- 
nes réguliers de saint Augustin, au diocèse de Reggio Emilia (Montserrat, 
Abadia, codex 852), dans lequel le tractatus 57 est attribué à Jéróme. 
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Les textes patristiques ont beaucoup circulé durant tout le 
moyen àge. Ceux que nous avons restitués à Chromace ne font 
pas exception. Si aucun témoin antérieur à la fin du 8° ou au 
début du 9" siècle de l’oeuvre de cet évèque ne nous est par¬ 
venu, nous pouvons cependant, grace au recueil très incomplet 
transmis par le Parisinus 5132, écrit à Ripoll au commencement 
du 12" siècle, atteindre un modèle écrit sans doute au T siècle 
dans un scriptorium de Vénétie ou du Frioul. D’autre part, les 
rares manuscrits de la région rhéno-mosane qui contiennent une 
partie du commentaire du sermon sur la montagne nous orientent 
vers la mème région, et, avec Alcuin, nous sommes à l’époque 
carolingienne. Les scriptoria de l’Europe de l’ouest ont donc 
été des intermédiaires particulièrement importants pour la trans- 
mission de l’antique héritage de l’Eglise d’Aquilée. Et l’on ne 
saurait oublier que, sans la présence du nom de Chromatius 
dans trois témoins de la région rhéno-mosane, aucune autre don- 
née ne nous permettrait d’affirmer que le corpus des sermons et 
le commentaire sur Matthieu, reconstitués partiellement l’un et 
l’autre au cours de ces dernières années, seraient l’oeuvre du suc- 
cesseur de Valérien sur le siège épiscopal de la grande métro- 
pole du nord de l’Adriatique. 












Carlo Guido Mor 


AQUILEIA E L’OCCIDENTE 
DA CARLO MAGNO AD OTTONE II 


Il primo contatto fra il mondo aquileiese e Carlo, re dei 
Franchi, non fu certamente cordiale, coincidendo con la tragedia 
che si abbatté sul Friuli, dopo il fallito tentativo insurrezionale 
di Rotgaudo ('). In sospetto rimase sempre il Monastero di S. Ma¬ 
ria in Valle — regio, ma caratteristico ritiro di monache prove¬ 
nienti dall’aristocrazia langobarda: vi era professa, fin dalla fan¬ 
ciullezza, l’« edelinga » sorella di Paolo Diacono, e sorella anche 
di quell’Arechi che, prigioniero nella battaglia sul Piave, era stato 
deportato in Francia —: il Monastero non beneficiò, pare, di 
alcun diploma carolino o del figlio Pipino, il che mi pare indi¬ 
zio di un certo malumore da parte dei sovrani franchi verso que¬ 
sta istituzione che sapeva troppo di legittimismo astolfino e 
desideriano ( 2 ). 

(’) Me ne sono occupato di recente in un articolo: L'ultima ban. 
dìera langobarda: Rotgaudo, nel II Quaderno della Fondaz. De Claricini, 
Due date friulane (776-1077), Bottenicco di Moimacco 1979. Per la 
bibliografìa generale, che forma il supporto del discorso: P. Paschini, 
Storia del Friuli, 3 ed. Udine 1975; P.S. Leicht, Breve storia del Friuli, 
4 ed. Udine 1970; G.C. Menis, Storia del Friuli, 2 ed. Udine 1970. 
Per alcuni aspetti (rapporti con Venezia): R. Cessi, Venezia Ducale, 
3 ed. Venezia 1963; Id., Storia di Venezia, II, Venezia 1958; AA.VV., 
Le origini di Venezia (conferenze alla Fondazione Cini) Firenze 1964. 
Per le raccolte documentarie, oltre a F.M.B. De Rubeis, Monumenta 
Ecclesiae Aquileiensis , Argentinae 1740, la maneggevole silloge di R. Cessi, 
Documenti relativi alla storia di Venezia anteriori al Mille, I, Padova 
1940, II, Padova 1942, oltre alle raccolte dei diplomi nei Mon. Germ. 
Hist., Diplomata e ai Diplomi dei Re d'Italia di L. Schiaparelli (Fonti 
Ist. Stor. Ital.), Roma 1903-25. 

( 2 ) C.G. Mor, Notizie storiche sul Monastero di S. Maria in Valle 
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Invece l’altro monastero importante, quello di Sesto al Re- 
ghena, si doveva esser orientato da tempo verso l’indirizzo poli¬ 
tico di Roma (dei Papi Zaccaria e Adriano), perché ottenne un 
diploma di conferma dei beni già nel 781, come del resto otten¬ 
nero Nonantola (addirittura nel luglio 776) e Monte Andata (' ! ), 
tutti e tre monasteri di fondazione « friulana »: Sesto e S. Sal¬ 
vatore amiatino da parte di Erfo, Nonantola da parte di Ansei¬ 
mo, cognato di Astolfo e deciso avversario di Desiderio (’). 

L’atteggiamento politico dei monasteri — per quel poco 
che ci è dato di capire — rispecchia la netta posizione politica 
del Friuli, che ho tentato di precisare nella ricerca su Rotgaudo: 
divisione del campo in due fazioni: autonomisti (o legittimisti) 
langobardi e filocarolini (e filoromani), che, semplificando le cose, 
si possono riassumere in due nomi prestigiosi: Paolo Diacono 
e Paolino patriarca ( 6 ). 

Di Sigualdo non sappiamo da quanti anni fosse succeduto 
a Calisto: forse al tempo di papa Stefano II (752-57), se vi 
si può allacciare un vago accenno in una lettera di papa Ste¬ 
fano III (del 771-72), circa le antiche pretese dei vescovi istriani 
di farsi consacrare da un metropolita diverso da quello di Grado: 
ma non vi si fa nè il nome della sede metropolitica (comunque 
langobarda) nè del titolare ( 6 ). 


in H.P. L’Orange-H. Torp, II Tempietto di Cividale , Roma 1977 (Acta 
dell’Ist. Archeol. di Norvegia in Roma, VII/2). 

( 3 ) Dipi. Kami. n. 113, per Nonantola; ibid. n. 134 per 

Seso; Codex diplomaticus amiatinus (a cura di W. Kurze), I. Tiibingen 
1979, n. 69, ricordato in diploma di Lodovico il Pio del 916 (n. 77). 

( ‘) C.G. Mor, L'esilio di S. Anseimo, « Atti e Mem. Deput. S. P. 
Moderna» s. IX, voi. IV (1953), p. 191. 

( 5 ) Rotgaudo p. 30-34. 

( e ) Cessi, Documenti n. 37, p. 52: « sicut predecessor noster 
sanctae recordationis dominus Stephanus papa (...) quoniam in nostro 
pacto generali, quod inter Romanos, Francos et Langobardos dignoscitur 
provenisse, et ipsa vestra Istriarum provincia constat esse confìrmata atque 
annexa, simulque et Venetiarum provincia ». Ma nei trattati astolfini non 
si faceva parola se non delle terre centrali (Roma, Perugia, Pentapoli, 
Esarcato, cui fu poi aggiunto Comacchio, nel 756), ammenocché non ci 
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L’appoggio, quindi, dei Langobardi ( 7 ) dato al metropolita 
di Aquileia (Desiderio, nella fattispecie, e non poteva essere che 
lui), nei riguardi delle consacrazioni istriane, ci permette di pen¬ 
sare ad uno stretto rapporto fra Sigualdo e Desiderio, e quindi, 
nei confronti di Carlo, un atteggiamento se non ostile, per Io 
meno di sospetto, con possibilità di ritorsione da parte del nuovo 
Rex Langobardorum (ma per i veri Langobardi, un usurpatore): 
il che spiegherebbe assai bene il tono di severo richiamo da parte 
di Sigualdo, perché il nuovo re non interferisse con mano pe¬ 
sante nella vita della Chiesa aquileiese ( s ). Però... una ventina 
di righe in tutto sono un po’ pochine per costruirci sopra un 
sicuro discorso. 

D’altra parte, come di sovente avviene, il nuovo sovrano 
ereditava non solo tutti i problemi del vecchio, ma anche la 
sua linea di condotta, e Carlo portò a compimento proprio quel¬ 
la manovra di conquista istriana che non era riuscita a Desi¬ 
derio (°). 

Non è da escludere, quindi, che dopo un primo momento 
di incertezza, il patriarca Sigualdo si sia allineato col nuovo 
regime, il quale, a sua volta, assumeva un atteggiamento di sup¬ 
porto alle pretese metropolitiche di Aquileia. 

Ma permane sempre una posizione di attesa, per tutti i 
dieci anni di presulato di Sigualdo in regime franco. Le cose 
cambiano con la nomina di Paolino a Patriarca. 


sia stato un intervento particolare per salvaguardare i diritti metropolitici 
di Grado suH’Istria: cosa un po’ difficile all’epoca di Stefano II (752-57), 
perché i Langobardi potevano, si, far scorrerie in Istria, ma non pensa¬ 
vano ancora ad impadronirsene. 

( 7 ) L’accenno, chiaro, ad interferenze langobarde nella questione 
della consacrazione dei vescovi istriani Io si legge nella lettera di Giovanni 
di Grado (del 770-72) a Stefano III (Cessi, Documenti n. 30 e gli inter¬ 
venti di Stefano nn. 31, 32). 

(') Il frammento di lettera è edito in M.G.H., Epistolae, III, p. 505. 

( 8 ) Sul che si veda, Cessi, Venezia ducale 138 e F. Seneca, Le ori¬ 
gini della marca friulana, « Atti e Mem. Soc. Isti, archeol. e storia patria » 
N.S., II (1952). 
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Si trattava del più qualificato esponente del partito filo¬ 
carolino in Friuli, messo in evidenza col diploma del 17 giu¬ 
gno 776 (un paio di mesi dopo la morte di Rotgaudo) (’Q: e 
non è azzardato il pensare che per la sua nomina ci sia stata una 
precisa indicazione del re. 

Con Paolino comincia una stretta collaborazione tra so¬ 
vrano e Patriarca, e cominciano a non mancare i diplomi di 
conferma o di donazione. 

Le rivendicazioni di Aquileia sui vescovadi istriani trova¬ 
rono, come è noto, un appoggio pratico nell’azione politica di 
espansione di Carlo, con la conquista dell’Istria: i confini me¬ 
tropolitani dovevano coincidere con quelli del Regnum Lango- 
bardorum, cioè con quelli del comitato istriense, annesso al du¬ 
cato friulano. 

Qui, però, si urtava in un delicato problema di rapporti 
politici col patriarca Giovanni di Grado. 

Il suo lungo presulato, più che trentennale, era stato carat¬ 
terizzato da una costante adesione alla Santa Sede da cui impe¬ 
trava, sì, appoggio e difesa contro le pretese aquileicsi, ma alla 
quale inviava notizie di estremo interesse politico, specialmente 
nel momento della crisi del Regno langobardo. Fu, infatti, Gio¬ 
vanni ad avvertire papa Adriano dei contatti fra i vari duchi lan- 
gobardi (Benevento, Spoleto, Friuli) con Adelchi, per mettere 
a punto quella rivolta generale che doveva scoppiare nel marzo 
776, e che si risolse, poi, nell’unico, sfortunato tentativo di 
Rotgaudo ("): dunque un atteggiamento decisamente filocaro¬ 
lino, a causa proprio delle spinte langobarde sull’Istria, in ciò, 
già da parecchi anni, all’unisono con Maurizio Gaibaio, duca 
veneziano, come appare da una sua lettera a papa Stefano III 
del 770-72 ( 12 ). 


( 10 ) P. PaSCHINI, S. Paolino, patriarca di Aquileia, Udine 1906 
(ediz. anastatica 1979) e l’accenno che ne ho fatto nel mio studio su 
Rotgaudo. Il diploma carolino è in M.G.H., Dipi. Karol. n. 112. 

( u ) M.G.H., Epistolae, III n. 57 ( Cod. Carni.). 

( 12 ) Cessi, Documenti n. 30: « Ob his enim omnibus superius in- 
sertis capitulis, cunctarum omnium nostrarum importabili tribulatione et 
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Risolto nel 776 il problema friulano, attestatosi sicura¬ 
mente sui confini dell’Istria, Carlo si trovava nella medesima 
posizione di Astolfo e di Desiderio: la necessità di occupare 
stabilmente l’Istria, appoggiando in un primo momento le pre¬ 
tese aquileiesi: un po’ sul tipo della politica missionaria franca, 
oltre Reno, che favoriva la penetrazione dei monaci — man¬ 
dati anche allo sbaraglio — per aver la base spirituale (o il 
pretesto) per una penetrazione politica. 

Lo stesso anno in cui Paolino saliva sulla cattedra di S. 
Ermacora. Giovanni Gaibaio succedeva al padre, instaurando una 
politica di equidistanza fra Bisanzio e Aquisgrana: un sintoma¬ 
tico passo verso la piena autonomia, che urtava, però, contro 
diverse posizioni politiche: la tradizione di un’aderenza a Co¬ 
stantinopoli, che economicamente era importante per un po¬ 
polo che viveva sul mare e per il mare (quindi con interessi 
verso le terre bizantine); una non spregevole dipendenza dalla 
retrostante terraferma, necessario mercato di sbocco del com¬ 
mercio del sale; una corrente culturale che legava l’alto clero 
a Roma — dominata dalla potente personalità di Adriano (772- 
95) —, cui si affiancava un po’ il fascino del Re missionario 
(sia pure con tutte le riserve del caso, per lo strano modo di 
affermare il cristianesimo oltre il Reno), indubbiamente di ecce¬ 
zionale prestigio. E, per il patriarca gradese, la non obliabile 
esperienza dell’azione svolta in favore di Carlo, proprio per la 
sua affermazione contro i Langobardi, e particolarmente contro 
il ribelle Rotgaudo. 

V’è un particolare che non dobbiamo trascurare: per la 
consacrazione canonica del Metropolita occorre la concelebra¬ 
zione di tre Vescovi suffraganei, e se si perdessero quelli istriani, 
come era in atto (”), il Patriarca di Grado non ne aveva a dispo- 

nimia oppressione coacti, absolvere festinavimus una cum consensu sancto- 
rum Dei (ìlio Mauricio, consuli et imperiali duci huius Venetiarum pro- 
vincie ». E’ da notare che in quel momento, Giovanni, figlio del duca, 
era prigioniero di Desiderio, come ricordano tutti gli storici di Venezia. 

( 13 ) Su questi problemi, oltre al fondamentale lavoro di W. Lenel, 
Venezianìsche-Istrische Studien , Strassburg 1911 (la parte « Der Rechts- 
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sizione che due, quello di Caorle — ma titolare di Oderzo, e 
quindi formalmente suffraganeo di Aquileia — e quello di Tor- 
cello, anch’esso titolare di Aitino (di discutibile dipendenza), 
mentre Tricidio, da Malamocco s’era rimesso nella sua sede tito¬ 
lare di Padova. E’ molto probabile che questa sia la ragione 
della creazione del vescovado di Olivolo, avvenuta appunto in¬ 
torno al 774-75, con un troppo ristretto margine di sicurezza. 

La tragedia del patriarca Giovanni è avvolta nel più fitto 
mistero, ma può forse individuarsene le cause — come ho pen¬ 
sato di recente ( I4 ) — proprio in un tentativo di consegnare 
al Regnum Langobardorum Grado, in modo da salvare — con 
l’unificazione territoriale — l’unità territoriale metropolitica: 
l’Istria era rimasta gradese fin quando s’era mantenuta l’unità 
sotto la supremazia bizantina; poteva restar tale sotto la supre¬ 
mazia italica. Ma questo punto di vista non era condiviso da 
Giovanni Gaibaio, e di qui la sua reazione violenta. 

Nè si può escludere — dopo il Natale dell’800 —- un im¬ 
pulso franco: come ebbi occasione di rilevare qualche mese fa, 
il rinnovato Impero assorbiva in sè tutte le terre già bizantine 
(Ducati romano e perugino, Pentapoli, Esarcato): non era fuor 
di luogo pensare che anche quelle lagunari ne dovessero seguir 
le sorti. Ragionamento logico, ma che contrastava con le vedute 
del duca veneziano. 

La reazione a Grado fu immediata: a Giovanni succede 
il nipote Fortunato, deciso campione del filo-franchismo. 


streit ztvischen Grado und Aquileia »), G. De Vergottini, Venezia e 
l'Istria nell’Alto Medio Evo, in Le origini di Venezia ed ora, oltre allo 
studio cit. nella nota 14, il mio scrittarello, Drammi e tragedie dei Pa¬ 
triarchi in età bizantina-veneta in Grado (N. U. per il 57° Congr. Soc. 
Fil. Friul.) Udine 1980, p. 41-51). Non mi paiono per nulla convincenti 
le conclusioni di G. Fedalto, Organizzazione ecclesiastica e vita religiosa 
nella «Venetia Maritima » (in A. Carile -G. Fedalto, Le origini di 
Venezia, Bologna 1918) che dà troppo credito al cosiddetto « Chroni- 
con Altinate », che anticipa in modo anacronistico e fantasioso l’ordina¬ 
mento diocesano nelle lagune. 

( 1< ) Grado da Bisanzio a Venezia, « Mem. Stor. For. », LIX (1979). 
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La tragedia gradese coincide, quasi, con la morte del pa¬ 
triarca Paolino e la nomina, in Aquileia, di Orso: un patriar¬ 
cato che la scarsezza dei documenti ci impedisce di giudicare: 
un patriarca, comunque, ossequente ai voleri di Carlo. Ne è 
prova l’acquiescenza alla determinazione sovrana della delimita¬ 
zione dei confini fra la provincia metropolitica aquileiese e 
quella salisburghese, con confine alla Sava (804) e successivo 
diploma carolino dell’811))( 15 ); con tali atti Aquileia perdeva 
quasi tutta l’odierna Carinzia, con notevole diminuzione di pre¬ 
stigio presso le popolazioni slave, che si aprirono, poi, piut¬ 
tosto alle missioni romane (Metodio e Cirillo). 

La turbinosa vita di Fortunato di Grado terminò, come è 
noto, in esilio, e terminò pure con una cocente sconfitta poli¬ 
tica: la pace fra Carlo Magno e l’Impero bizantino, dell’811, 
che sanzionava la rinuncia alle aspirazioni franche e la piena 
autonomia della nascente Venezia rivoaltina, dopo che Obelerio 
e Beato vennero esiliati in terre bizantine ( 1<J ). 

Ma questi avvenimenti politici non fecero cessare gli at¬ 
triti giurisdizionali con Grado. 

Nelle prospettive di Massenzio di riportare Aquileia al¬ 
l’antico splendore — e io non entro nelle discussioni sull’en¬ 
tità dei lavori nella Basilica — v’è anche quello di ricostruire 
l’unità dell’antico territorio patriarcale, superando lo scisma del 
606 (Aquileia e Grado), riconducendo tutto allo stato prece¬ 
dente al passaggio di Paolino I dalla terraferma all’isola. Natu¬ 
ralmente ciò voleva dire riportare Grado al semplice rango di 
« plebs ». Ma per far ciò occorreva almeno l’indiretto appoggio 
imperiale. Sinodo di Mantova: 827: piena vittoria di Massen¬ 
zio, ma una vittoria sulla carta, ché le decisioni di tale sinodo, 
a cui Grado volutamente arrivò in ritardo (ché tanto la conclu- 


l 15 ) M.G.H., Dipi. Karol. n. 211: il diploma, però, fu diretto al 
nuovo Patriarca, Massenzio, essendo nel frattempo morto Orso. 

( 16 ) Il racconto circostanziato, e le fonti annalisticbe relative — il 
testo della così detta « pax Nicephori » non ci è giunto — in Cessi, 
Venezia Ducale I, 157-60. 
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sione era scontata), rimasero lettera morta, senza neppure una 
presa di posizione della Santa Sede (a cui, in definitiva, spet¬ 
tava l’ultima parola), o meglio, con una decisione di « fin de 
non recevoir », ignorando le sanzioni mantovane e continuando 
ad inviare il pallio tanto ad Aquileia quanto a Grado (’ ). Ma 
l’anno seguente v’è la contromanovra veneziana, di grandissimo 
valore spirituale: il trasporto delle reliquie di S. Marco a Rialto. 
E passeranno duecento cinquant’anni prima che la controversia 
si chiuda (1180)! 

Massenzio è un uomo dell’Imperatore. Certamente voluto 
da Carlo Magno, è un beneficato del grande imperatore fin dal 
momento della sua nomina a Patriarca, e già, probabilmente, col 
programma ben definito della ristrutturazione della Basilica (dipi. 
8-12-811) ( 1S ), poi « fidelis » di Lodovico il Pio, al cui fianco 
si schiera contro le pretese di Bernardo (ed ottiene i beni con¬ 
fiscati ad Ardulfo da S. Canzian d’Isonzo (non per il patriar¬ 
cato, ma per il monastero locale: dieci mesi dopo la morte di 
Bernardo)( 19 ), e finalmente, nell’830, il cospicuo complesso 
patrimoniale del Monastero di S. Maria in Valle di Cividale C°). 


( 17 ) Alla sinodo mantovana avrebbe dovuto precedere un regolare 
processo, d’ordine degli imperatori, a Roma, davanti al Papa. Ma mentre 
il patriarca di Grado, Venerio, vi si era recato, Massenzio era rimasto 
contumace, ed il Papa s’era trovato nell’impossibilità di decidere. Una 
contumacia, quella del patriarca aquileiese, unilaterale o concordata? Il 
sospetto di un accordo fra lui e gli Imperatori, per la coincidenza di inte¬ 
ressi politici, non può esser del tutto superato, tanto più che la sinodo 
mantovana fu convocata rapidamente, e, possiamo dire, in spregio della 
disciplina canonica, che prevedeva la decisione papale nelle controversie 
fra Vescovadi. La notizia del mancato incontro a Roma è in una lettera 
di Lodovico e Lotario a Venerio, della prima metà dell’827, in Cessi, 
Documenti , I, n. 49. 

( 18 ) M.G.H., Dipi. Karol. I, n. 214. 

( lfl ) V. Joppi-E. Mulbacher, Diplomi inediti attenenti al Patriar¬ 
cato di Aquileia, « Misceli, di St. Ven. » III (1884) n. 4. 

( 20 ) De Rubeis, NLon. Eccl. Aqui., col. 410-11: sulla portata (e 
le conseguenze) di tale diploma cfr. C.G. Mor, L’autore della decorazione 
dell’oratorio di S. Maria in Valle a Cividale e le possibili epoche in cui 
potè operare, « Mem. Stor. Forog. » XLVI (1965), pp. 19-36. 
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Passa quasi un ventennio con poche notizie, ma con la 
possibilità di far almeno una supposizione: nell’850, in prima¬ 
vera, il patriarca Andrea presiedeva, con l’arcivescovo di Mi¬ 
lano e il Vescovo di Ivrea (arcicapellano imperiale) una sinodo 
del Regno a Pavia. Dovette morire là, e dopo un breve governo 
di Venanzio (di pochi mesi), Teodemaro, nuovo Patriarca, pre¬ 
siedeva, in dicembre, con i due vescovi ricordati, una sinodo 
pavese alla fine dell’anno: le nomine dovettero essere di ispi¬ 
razione, se non addirittura di iniziativa, imperiale. 

Ma a Teodemaro è indirizzato un diploma ludoviciano del 
30 ottobre 854 (“'), con cui, oltre a confermare i possessi aqui- 
leiesi, si sanciva il diritto del Patriarca di consacrare i Vescovi 
istriani. Abuso di potere da parte di Lodovico II? Non mi pare 
il caso: l’Istria è un « comitato » del ducato-marchesato del 
Friuli, quindi anche ecclesiasticamente si configura una unita¬ 
rietà territoriale, con l’equazione territorio ducale = territorio 
metropolitico. 

Non si dimentichi, del resto, la lettera di papa Adriano 
— del 776-80 ( 2 ) — relativa alla disavventura del vescovo 
istriano Maurizio, che, accecato dai bizantini (evidentemente 
sotto l’accusa di alto tradimento), si rivolgeva a re Carlo per¬ 
ché ordinasse al duca del Friuli, Marcario, (o Marquard) di 
ricondurre il malcapitato nella sua sede. Già quasi da un se¬ 
colo la correlazione ducato-metropoli ecclesiastica si stava affer¬ 
mando nella più alta sede ecclesiastica. 

Il diploma dell’854 veniva a chiudere (cosi si sperava nella 
corte pavese) un altro periodo decennale di controversie fra 
Aquileia e Grado, e l’intervento unilaterale dellTmperatore po¬ 
teva trovare l’appoggio in una lettera — ma ce ne furono pa¬ 
recchie altre a noi non pervenute — di papa Sergio II, dell’844- 


( 21 ) De Rubeis, M.E.A, col. 438. 

( 22 ) Cessi, Documenti I, n. 35. Su questo avvenimento ho cercato 
di dare una spiegazione politica (e cronologica) nell’ultimo articolo citato 
Drammi e tragedie (cfr. n. 13). 
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46, indirizzata ad Andrea su esplicita relazione di questi, 
il Papa aveva convocato i due contendenti, di Aquileia e di 
Grado (Venerio), ad una sinodo romana per il prossimo S. Mar¬ 
tino: « tamen, ut nihil exinde remaneat imposterum, hoc animo 
nostro venit consilium, ut sive auctoritate sive consensu karis- 
simi filii nostri domini imperatoris hoc non debuissemus pera- 
gere » gli proponeva di conseguenza la convocazione di una 
sinodo generale — cui avrebbe dovuto intervenire lo stesso 
Imperatore — per definire non solo questa, ma altre questioni. 
Non se ne fece nulla, pare, ma resta il fatto del riconoscimento 
papale di una legittimazione all’Imperatore di intervenire nelle 
questioni territoriali tra Aquileia e Grado. 

Naturalmente, come ho già accennato, la questione non 
terminò con questi atti. , 

Il patriarca Valperto — che governò la diocesi per l’ul¬ 
timo quarto di secolo, è personalità più attiva nella vita poli¬ 
tica italiana ed europea. Si trovò, infatti, in mezzo alle grosse 
contese per la successione di Lodovico II (morto il 12 agosto 
875): si fronteggiavano Carlo il Calvo, sostenuto dalla parte 
occidentale d’Italia, e Lodovico il Germanico (e per esso il 
figlio Carlomanno), sostenuto dalla parte orientale, specialmente 
dal duca friulano Berengario e dal Patriarca aquileiese. Se in 
un primo tempo (875-76) Carlo II ebbe il sopravvento, poi la 
sua subitanea morte nell’ottobre 876 lasciò campo libero a Car¬ 
lomanno, e da lui, nel maggio 879, Valperto ottenne un diploma 
di conferma dei beni e diritti della Chiesa aquileiese. Ma anche 
Carlomanno durò poco, colpito dalla paralisi, malattia tipica 
della famiglia carolingia, e subentrò nel governo il fratello, 
Carlo III il Grosso. Naturalmente Berengario e Valperto furono 
fra i suoi massimi elettori in Italia (giuramento di « fidelitas » 
a Ravenna, alla fine dell’879). 

Qui conviene soffermarci un momento per cercare di indi¬ 
viduare le ragioni di queste preferenze germaniche. Non certo 
questioni di famiglia, in quanto Berengario era pur esso di 


( 23 ) Ibid. n. 57. 
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estrazione carolingia. Vi è, dunque, un’altra ragione che, forse, 
è più semplice di quanto non si creda: la contiguità territoriale, 
la consuetudine di collegamenti coi paesi carinziani e bavaresi, 
e di conseguenza, una miglior conoscenza dei popoli ivi viventi, 
nonché i legami economici, attraverso la frequentazione della 
strada di grande comunicazione, nel nostro caso quella di Monte 
Croce Carnico, passo direttamente collegato sia con Aquileia 
che con Cividale. La presenza di qualche porto lagunare, diret¬ 
tamente gestito o dal Duca o dal Patriarca, facilitava gli scambi 
commerciali, e da una prevalenza di sovrani germanici orientali 
c’era, evidentemente, da attendersi facilitazioni economiche (esen¬ 
zioni da dazi o imposte) e un’incentivazione dei traffici. Se ne 
vedranno, infatti, i risultati a lungo tempo, addirittura nel XI 
e XII secolo. 

Ma in questo momento era in piedi un grosso affare con 
Venezia: sempre per la questione di Grado. Ai primi di gen¬ 
naio dell’SSO il Patriarca e il duca di Venezia, Orso Parteci- 
pazio, vennero ad un accordo: il Patriarca promise di non mo¬ 
lestare più oltre il presule gradese, ma i riferimenti sono gene¬ 
rici: c’era stata, sì, una scorreria aquileiese in città (ma non si 
riesce a decifrar bene quali fossero gli scopi finali), e in soccorso 
s’era mosso il duca veneziano: Valperto, per rappresaglia, aveva 
« chiuso » il porto di Pilo, sulla Laguna e sequestrato i fondaci 
veneziani in Aquileia (« mansiones »), ma alla fine aveva dovuto 
cedere e venire ad un accordo, che riportava tutto allo status 
quo ( 21 ). Però non direi che in qualche modo interferissero i 
grossi problemi del Regnum, che, d’altra parte, s’erano ormai 
risolti per via naturale in favore della linea carolingio-germanica. 

Appianate le cose con Venezia, il Patriarca potè seguire 
l’Imperatore nei suoi spostamenti in Italia, anzi dovette acco¬ 
glierlo al suo arrivo fra noi, alla fine dell’881, come pare atte¬ 
stare la sottoscrizione scritta dal suo arcicapellano (poi arci- 


( 21 ) Ibid. II, n. 15. 
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cancelliere) Liutuardo in un foglio del notissimo Evangeliario di 
Cividale ( 2 "). 

Logicamente Valperto fu fautore dell elezione di Beren¬ 
gario a Re d’Italia, negli ultimi mesi dell 887, ma i suoi ultimi 
anni, più che dalle vicende politiche, furon travolti dalla grande 
incursione ungara dell’899-900. , 

Fino al 950, possiamo dire, se esistono non frequenti con¬ 
tatti con Pavia — pero ci sono parecchi punti oscuri che meri¬ 
tano di esser presi in considerazione per cercare di far un po¬ 
chino di luce, come l’assassinio del patriarca Leone per opera 
del langobardo Rondaldo — non ne esistono con la Farncia e 
con la Germania. 

Con Venezia le cose andavano diversamente. Il patriarca 
Orso II (già in sede nel 928, al momento della sottomissione 
ad Aquileia del vescovado di Concordia), pur avendo ottenuto 
nel 931 il castello di Muggia, non prese parte alla lotta del mar¬ 
chese Vintero contro Venezia — è un episodio esclusivamente 
istriano, esclusa Muggia ( 2S ) —, ma successivamente riprese la 
contesa, e questa volta armata manu, con Grado, provocando 
un intervento armato di Pietro Candiano II (evidentemente risol- 
tosi con una cocente sconfìtta aquileiese), cosicché, con la media¬ 
zione dell’offeso patriarca Marino di Grado, potè ottenere la 


( 2S ) Si parla generalmente di una sottoscrizione di Carlo Magno, 
ma nessuno aveva osservato che secondo l’uso cancelleresco, la « subscrip- 
ti° » è di mano del cancellarius, mentre il sovrano si limita ad apporre 
un trattino al proprio nome, e nessuno aveva osservato che la « sub- 
scriptio » è di mano dell’arcicancelliere Liutwardo. Quindi si tratta di 
Carlo III. Non solo, ma forse questa presenza di Liutwardo ad Aquileia, 
o meglio a Cividale, può legarsi al fatto che dal Monastero Maggiore 
Liutwardo abbia fatto uscire una nipote di Berengario (in barba a tutte 
e leggi canoniche) per darla in sposa ad un suo parente, donde nacque 
inimicizia del Duca friulano per l’arcicancelliere, che culminò in una vera 
e propria spedizione militare su Vercelli. 

( ) Ciò risulta chiaramente dalle sottoscrizioni del trattato di pace 
ra d marchese Vintero e il Doge di Venezia: cfr. Cessi Documenti , II, 
n. 36 (12 marzo 933). 
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cessazione dell’azione veneziana, promettendo di mantenere in 
seguito un contegno riguardoso verso i diritti di Grado ( 27 ). 

Le cose, però, cambiarono col 95 1 . 

Non è possibile dire se Orso II fosse uno strenuo « fide- 
lis » di Berengario II e Adalberto: non è da escludere, dati i 
legami stretti di parentela fra i due Berengari, e quindi anche 
un benevolo atteggiamento dell ambiente friulano verso il nipote 
di quel duca locale eh era salito ai fastigi dell’Impero: ma non 
vi è cenno di opposizione a Ottone. Però c’è un fatto sintoma¬ 
tico: il Patriarca di Aquileia fu assente alla grande dieta di 
Augusta, del 952, in cui Ottone inflisse l’umiliazione a Beren¬ 
gario II di declassarlo a vassallo, conferendogli « in feudo » il 
Regno d’Italia, ma nello stesso tempo staccando dal Regno, solo 
dal punto di vista amministrativo (rimasero sempre terre ita¬ 
liane) le marche di Verona e del Friuli, concesse in amministra¬ 
zione al fratello duca Enrico di Baviera. Parve anche questo 
un declassamento? Indubbiamente vi fu un forte malumore, for¬ 
se una congiura locale contro il duca bavarese, o almeno un 
tentativo di congiura, stroncato rapidamente da Enrico, che fece 
castrare il patriarca ed accecare l’arcivescovo di Salisburgo. E 
se in punto di morte, pochi mesi dopo, Enrico confessò che forse 
la pena del patriarca era stata... un errore giudiziario, per quello 
di Salisburgo confermò la legittimità. E si sa che l’accecamento 
è la pena normale per il delitto di ribellione. 

Ma se Orso II poteva aver del debole per Berengario II, 
il suo successore, Engelfredo — che gli dovette succedere poco 
tempo dopo... l’operazione — è decisamente ottomano. Nel 959 
correva ad Hersfeld, assieme all’arcivescovo di Milano, per pre¬ 
sentare ad Ottone il « cahier des doléances » dei vescovi italiani 
contro Berengario II e sollecitarne l’intervento in Italia e la 
liquidazione definitiva di Berengario e Adalberto; e fu presente 
a Roma all’incoronazione imperiale: là morì improvvisamente, 
e Ottone fu rapido nel sostituirgli un altro suo « fidelis »: Ro- 

doaldo. 

(«) Cessi, Documenti , II, n. 38 (13 marzo 944). 
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cancelliere) Liutuardo in un foglio del notissimo Evangeliario di 
Cividale f 2 "). 

Logicamente Valperto fu fautore dell’elezione di Beren¬ 
gario a Re d’Italia, negli ultimi mesi dell’887, ma i suoi ultimi 
anni, più che dalle vicende politiche, furon travolti dalla grande 
incursione ungara dell’899-900. , 

Fino al 950, possiamo dire, se esistono non frequenti con¬ 
tatti con Pavia — però ci sono parecchi punti oscuri che meri¬ 
tano di esser presi in considerazione per cercare di far un po¬ 
chino di luce, come l’assassinio del patriarca Leone per opera 
del langobardo Rondaldo — non ne esistono con la Farncia e 
con la Germania. 

Con Venezia le cose andavano diversamente. Il patriarca 
Orso II (già in sede nel 928, al momento della sottomissione 
ad Aquileia del vescovado di Concordia), pur avendo ottenuto 
nel 931 il castello di Muggia, non prese parte alla lotta del mar¬ 
chese Vintero contro Venezia — è un episodio esclusivamente 
istriano, esclusa Muggia ( 20 ) —, ma successivamente riprese la 
contesa, e questa volta armata manu, con Grado, provocando 
un intervento armato di Pietro Candiano II (evidentemente risol- 
tosi con una cocente sconfìtta aquileiese), cosicché, con la media¬ 
zione dell’offeso patriarca Marino di Grado, potè ottenere la 


C 5 ) Si parla generalmente di una sottoscrizione di Carlo Magno, 
ma nessuno aveva osservato che secondo l’uso cancelleresco, la « subscrip- 
tio » è di mano del cancellarius, mentre il sovrano si limita ad apporre 
un trattino al proprio nome, e nessuno aveva osservato che la « sub- 
scriptio » è di mano dell’arcicancelliere Liutwardo. Quindi si tratta di 
Carlo III. Non solo, ma forse questa presenza di Liutwardo ad Aquileia, 
o meglio a Cividale, può legarsi al fatto che dal Monastero Maggiore 
Liutwardo abbia fatto uscire una nipote di Berengario (in barba a tutte 
le leggi canoniche) per darla in sposa ad un suo parente, donde nacque 
l’inimicizia del Duca friulano per l’arcicancelliere, che culminò in una vera 
e propria spedizione militare su Vercelli. 

( 20 ) Ciò risulta chiaramente dalle sottoscrizioni del trattato di pace 
fra il marchese Vintero e il Doge di Venezia: cfr. Cessi, Documenti , II, 
n. 36 (12 marzo 933). 
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cessazione dell’azione veneziana, promettendo di mantenere in 
seguito un contegno riguardoso verso i diritti di Grado (”). 

Le cose, però, cambiarono col 951. 

Non è possibile dire se Orso II fosse uno strenuo « fide- 
Iis » di Berengario II e Adalberto: non è da escludere, dati i 
legami stretti di parentela fra i due Berengari, e quindi anche 
un benevolo atteggiamento dell’ambiente friulano verso il nipote 
di quel duca locale ch’era salito ai fastigi dell’Impero: ma non 
vi è cenno di opposizione a Ottone. Però c’è un fatto sintoma¬ 
tico: il Patriarca di Aquileia fu assente alla grande dieta di 
Augusta, del 952, in cui Ottone inflisse l’umiliazione a Beren¬ 
gario II di declassarlo a vassallo, conferendogli « in feudo » il 
Regno d’Italia, ma nello stesso tempo staccando dal Regno, solo 
dal punto di vista amministrativo (rimasero sempre terre ita¬ 
liane) le marche di Verona e del Friuli, concesse in amministra¬ 
zione al fratello duca Enrico di Baviera. Parve anche questo 
un declassamento? Indubbiamente vi fu un forte malumore, for¬ 
se una congiura locale contro il duca bavarese, o almeno un 
tentativo di congiura, stroncato rapidamente da Enrico, che fece 
castrare il patriarca ed accecare l’arcivescovo di Salisburgo. E 
se in punto di morte, pochi mesi dopo, Enrico confessò che forse 
la pena del patriarca era stata... un errore giudiziario, per quello 
di Salisburgo confermò la legittimità. E si sa che l’accecamento 
è la pena normale per il delitto di ribellione. 

Ma se Orso II poteva aver del debole per Berengario II, 
il suo successore, Engelfredo — che gli dovette succedere poco 
tempo dopo... l’operazione — è decisamente ottoniano. Nel 959 
correva ad Hersfeld, assieme all’arcivescovo di Milano, per pre¬ 
sentare ad Ottone il « cahier des doléances » dei vescovi italiani 
contro Berengario II e sollecitarne l’intervento in Italia e la 
liquidazione definitiva di Berengario e Adalberto; e fu presente 
a Roma all’incoronazione imperiale: là morì improvvisamente, 
e Ottone fu rapido nel sostituirgli un altro suo « fidelis »: Ro- 
doaldo. 


( 27 ) Cessi, Documenti , II, n. 38 (13 marzo 944). 
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Il ventennio del suo patriarcato, speso sempre al servizio 
di Ottone I e di Ottone II — non partecipò, però, all’infelice 
spedizione meridionale di quest’ultimo — portò risultati di ecce¬ 
zionale importanza per i destini del Friuli: a lui i due sovrani 
sassoni furon larghi di donazioni, trasformando gradatamente il 
Patriarcato da grande proprietario fondiario a beneficio prefeu¬ 
dale, con l’assegnazione di numerosi castelli: Farra, Maniago, 
Buia, Fagagna, Udine, Brazzacco, Gruagno...: si trasformava il 
Patriarca in capo militare, a difesa delle grandi strade di comu¬ 
nicazione, oltre che, attraverso il gioco delle immunità, in giu¬ 
sdicente normale per un territorio non piccolo (la « Bassa » dal 
Tagliamento al Cormor (Due Sorelle, fra Porpetto e S. Giorgio 
di Nogaro). 

Argomento su cui, ancora recentemente, ci siamo soffermati 
a lungo tanto Menis quanto io, e sul quale non credo, per il 
momento, di dovermi intrattenere ancora ( 2S )- 

Rodoaldo è certamente l’uomo che, adeguandosi ai tempi, 
ha saputo porre le premesse per gli ulteriori sviluppi del potere 
patriarcale in Friuli, come tanti altri vescovi italiani e germa¬ 
nici: e l’opera sarà continuata dal successore, Giovanni, che per 
trent’anni (983-1019) resse il Patriarcato, anch’esso fedelissimo 
della casa di Sassonia — e non per nulla Enrico I (come Impe¬ 
ratore e re d’Italia, II come re di Germania) lo scelse per l’atto 
più caro al suo cuore: la consacrazione della cattedrale di Bam- 
berga (1012). Anche Giovanni segue il suo giovane sovrano, 
Ottone III, nel solenne viaggio per l’incoronazione imperiale del 
996, ma preferisce risiedere nella sua diocesi od esplicare qual¬ 
che funzione giurisdizionale nell’ambito del territorio metropo¬ 
litico (Verona, Vicenza). La sua opera più importante la svolge 
in Friuli: il ripopolamento della fascia mediana, a cavallo della 


( 2e ) G.C. Menis, II patriarca Sigeardo e la fondazione dello Stato 
patriarcale, in Due date friulane, cit.; C.G. Mor, Il processo formativo 
del feudo patriarcale del Friuli, in Aquileia (N.U. 45 Congr. Soc. Filol. 
Friul.), Udine 1968; Prima del « castrum Gradiscae » (N.U. 54 Congr. 
S.F.F.), Udine 1977. 
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« via Hungarorum », che per mezzo secolo era stata devastata 
da questi « perfidi pagani », per usare l’espressione dei diplomi 
regi e imperiali, da Berengario I a Ottone III. E la toponoma¬ 
stica ci dice dove e come sorsero i nuovi villaggi, di popola¬ 
mento slavo, dal Tagliamento all’Isonzo. Così il diploma del 
1001 veniva a sancire — con la cessione totale al Patriarca dei 
paesi per tal modo risorti o sorti — lo sforzo di ricostruzione ed 
una tal quale equiparazione del presule aquileiese col conte del 
Friuli, con la divisione a metà dei redditi della corte regia di 
Salcano, ben individuata nei suoi confini oro-idrografici ( 20 ). 

Siamo giunti, così, alla fine di questa nostra scorribanda, e 
forse non è neppur necessario tirar delle conclusioni: i fatti 
parlano di per sé. 

Fino all’avvento di Wolfgang Poppo, i presuli aquileiesi 
sono di estrazione locale, e poco dicono i nomi, latini o germa¬ 
nici: quindi la provenienza etnica non ha per nulla giocato sugli 
orientamenti politici, ma soltanto gli interessi della Chiesa aqui¬ 
leiese, adeguandosi con una certa facilità ai mutamenti generali, 
salvo qualche resistenza temporanea e, tutto sommato, transeunte. 
Né possiamo pensare a programmazioni a lungo termine, anche 
perché non si può giudicare, da quello che fu, ciò che si poteva 
pensare in altri momenti precedenti: in sostanza è l’empirismo 
politico che domina — naturalmente, non solo ad Aquileia —: 
ché se, nel momento langobardo o carolingio — fino all’875 — 
predomina il senso del valore di un ordinamento giuridico rela¬ 
tivamente saldo e accentrato, con scarsissime concessioni di dele¬ 
ghe di potere, poi, nel marasma che comincia subito dopo la 
morte di Lodovico II, lo Stato va gradatamente sfaldandosi, a 
profitto di poteri locali — e nel nostro caso, il Patriarca più 
che il conte — fino a portare alla creazione di poteri succedanei, 
particolaristici, solo formalmente legati a quello centrale. La rea- 


( 23 ) Negli articoli citati ho analizzato tutti i diplomi degli impera¬ 
tori sassoni, ed è inutile che li riporti qui: sul valore del diploma di 
Ottone III mi sono un po’ soffermato nell’articolo: Palma e la Bassa 
Friulana, in Palme (N.U. 44 Congr. S.F.F.), Udine 1976. 
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zione ottoniana, che vorrebbe ristabilire una coscienza dello Stato, 
fallisce proprio perché urta contro una consuetudine ormai quasi 
secolare, né i sovrani sassoni, impegnati su troppi fronti, hanno 
la possibilità di affermare i loro concetti basilari se non per i 
brevi tempi in cui sono presenti in Italia, ma anche in tal caso 
con concessioni continue, con un autoesautoramento che si tenta 
di circoscrivere in territorializzazioni ristrette, ma che comunque 
rappresentano — e neppure a lungo andare, mezzo secolo o 
meno — la negazione dei fondamenti dell’opera di Ottone I. 

In questo clima di intime contraddizioni l’azione di un 
Orso II, di Rodoaldo e di Giovanni — un’azione che si dispiega 
per quasi un secolo — è la premessa logica (e per lo storico, 
una premessa ineliminabile), dell’opera di Poppone, la quale, 
a distanza di pochi decenni dalla scomparsa del restauratore della 
basilica aquileiese, porta il patriarca Sigeardo a diventare il vero 
« comes foroiuliensis », un « princeps in capite » dell’Impero, 
pur restando sempre « princeps in Italico Regno ». 
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COMPOSANTES OCCIDENTALES 
DE L’ARCHITECTURE ROMANE D’AQUILÉE 


L’exposé d’aujourd’hui essaiera de mettre en lumière les 
composantes occidentales de la basilique romane d’Aquilée (Q. 
D’évidence, celle-ci s’écarte sur certains points, essentiels ou 
moins importants, du schèma adriatique si tant est qu’il en existe 
un. Par rapport aux cathédrales de Grado ou de Parenzo, nette- 
ment plus anciennes — ou le duomo de Tornello, plus proche 
d’elle au point de vue chronologique — la cathédrale romane 
d’Aquilée révèle des signes distinctifs qui incontestablement lui 
viennent de l’Occident. De ces terres occidentales romanes qu’il 
faut embrasser d’un regard généreux: la France actuelle, la 
Rhénanie, mais aussi la région du Lac de Constance ou mème 
la proche Bavière — d’où Poppon, patriarche de l’immédiat 
après-l’an Mille, tire ses racines familiales — entrent en ligne de 
compte pour cette analyse. Celle-ci ne reniera pas un certain 
schématisme, parfois méme une fortuité, que seules des sources 
écrites sures, attestant des influences directes, seraient à mème 
d’atténuer. Sceptique au départ devant mon entreprise, je le suis 
toutefois devenu moins au fur et à mesure que cet exposé avan- 
gait, appuyé sur les différentes données architecturales de la 
basilique d’Aquilée. De réelles correspondances apparaissent aussi 

(') D’emblée, je voudrais renvoyer à l’étude la plus recente de 
M. Sergio Tavano sur la basilique patriarcale d’Aquilée. Elle figure dans 
le volume IX (1976) d 'Antichità altoaàriatiche intitulée Aquileia e l’arco 
alpino orientale : « Architettura alto medioevale in Friuli e nelle regioni 
alpine », p. 437-465 (la cathédrale d’Aquilée se trouvant évoquée p. 451- 
459). Que Monsieur Tavano soit en outre chaleureusement remercié pour 
l’aimable aide qu’il m’a apportée dans l’illustration de cette commu- 
nication. 
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bien sur le pian des formes que sur celui des fonctions, litur- 
giques avant tout. Je tenterai de les examiner une à une, en 
recourant chaque fois aux comparaisons nécessaires. 

Le plus souvent, l’architecture religieuse préfère éviter, corn¬ 
ine vous le savez, l’imitation pure, et la parente des formes relève 
plutót de cette « koyné », spirituelle et liturgique, qui, à des 
centaines de kilomètres de distance, impose des formes archi- 
tecturales semblables, parfois mème des décors intimement pa- 
rents. Je ne citerai ici que l’exemple du moutier d’Essen en 
Rhénanie, dont le célèbre choeur Occidental, bàti à l’instar de 
la chapelle palatine d’Aix, comportait le mème décor peint ayant 
trait à la Passion et surtout à la Résurrection du Christ et aux 
divers épisodes qui l’accompagnent, que la tribune haute, occi¬ 
dentale, du clocher-porche de Saint-Savin en Poitou. La liturgie 
du trìduum sacrum en est la cause, et notamment celle du Di¬ 
manche pascal qui culmine dans le rite, à la fois fervent et théà- 
tral, de la Visite du Sépulcre par les trois Maries. La vìsitatio 
et son cadre ont eu leur importance également ici, à Aquilée, et je 
l’évoquerai à la fin de cet exposé. 

L’oeuvre romane du « patriarca di ferro », de l’archevèque 
Poppon (1019-1042), se situe au début — plus exactement à 
la fin du premier quart — d’un siècle prodigieusement actif et 
entreprennant. N’oublions cependant pas que l’architecture mo¬ 
numentale du XI° siècle a été préparée par les nombreuses ré- 
formes, isolées ou collectives, du X c siècle. Je ne pense pas seule- 
ment à Cluny ou à Gorze, dont le premier élan réformateur 
remonte à 911 voire 936, mais aussi aux innombrables abbayes 
de France, de Lotharingie, de Germanie et l’Italie, qui rénovè- 
rent d’abord leurs statuts et leur vie liturgique et qui, souvent 
dans un deuxième temps, donnèrent à cette vie nouvelle un cadre 
architectural nouveau. Saint-Bénigne de Dijon offre à ce propos 
un exemple éloquent: une abbaye fondée en 870 qui, après les 
aléas de la première moitié du X c siècle, menait un train monas- 
tique assez morne, est reprise en 993 par un homme d’une 
trentaine d’années, mù d’une foi et d’une energie peu communes. 
Guillaume de Volpiano, après avoir rapidement mis de l’ordre 
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dans la marche de son monastère et construit des ojficinae con- 
venables, dote celui-ci, entre 1002 et 1018, d’une belle abba¬ 
cale, exceptionnelle quant à ses dimensions et quant aux volumes 
qui la composent. C’est dans ces lieux qu’en 1039 le chroniqueur 
Raoul Glaber écrira cette célèbre phrase du « blanc manteau d’é- 
glises » qui, depuis Pan Mille, vient recouvrir la Gaule. 

Non seulement la Gaule, mais également les pays voisins: 
Sant’Abbondio de Còme, l’abbaye de Fruttuaria en Lombardie, 
Civate, Galliano datent de cette reprise, comme en Allemagne 
les grandes cathédrales et abbatiales du Rhin, du pays de Hesse 
ou de la Basse-Saxe. Les cathédrales de Mayence (fig. 1), de 
Worms et de Spire, aussi celles de Trèves et de Strasbourg, 
les abbatiales de Limburg et de Hersfeld ainsi que celle 
de Saint-Michel de Hildesheim, oeuvre du génial Bernward, 
appartiennent à cette première moitié du XI e siècle. Ces décen- 
nies, auxquelles la France doit elle aussi les premiers fleurons 
de sa nouvelle architecture monumentale (Saint-Martial de Li- 
moges, Saint-Savin, Saint-Benoit-sur-Loire, Tournus, Bernay, Ju- 
mièges, la cathédrale de Nevers) sont nourries par les mèmes 
espoirs, les mèmes certitudes qui, à Aquilée, ont anime et porte 
l’oeuvre de l’archevèque Poppon. 

Vue du ciel, comme la montre cette vue aérienne (fig. 2), la 
cathédrale de Poppon, rebàtie de 1021 à 1031 (à la suite de sa 
destruction en 998 par un tremblement de terre) apparait comme 
un édifice horizontal, assez bas, dépourvu de cette plastique 
architecturale foisonnante qui caractérise les églises contemporai- 
nes au Nord des Alpes. Comme beaucoup de basiliques italiennes, 
le campanile fondé lui aussi au XI° siècle, se dresse à part et 
n’est pas incorporé dans le corps basilical proprement dit. 

Nous analyserons la cathérdale par ses deux bouts d’abord, 
avant de parler de la nef. La partie Est de la cathédrale d’Aqui- 
lée surprendu d’abord par son grand transept que Fon pourrait 
presque qualifier de transept « more romano ». Mème si ce transept 
n’est pas un transept Occidental comme celui de Saint-Pierre de 
Rome, il en possède — en proportion du moins — l’envergure. Il 
faut, à son propos, rappeler qu’après l’art carolingien (basiliquede 
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Fulda), l’art ottonien finissant et les débuts de l’architecture 
salienne font en Allemagne un grand crédit à ce genre de transept. 
Les exemples les meilleurs sont fournis par les cathédrales du 
Rhin (Spire, Mayence, Worms) mais également par deux ab- 
bayes aux transepts pardculièrement impressionants. Limburg- 
sur-Haardt et Hersfeld (fig. 3), toutes deux contemporaines 
de la cathédrale romane d’Aquilée. En France, la première moitié 
du XI' siècle aboutira également à l’implantation de ces grands 
transepts débordants, sur lesquels sont grelfées Ics absides (dans 
la France de l’Ouest, les premiers déambulatoires à chapelles 
rayonnantes). Exemples: Cluny II, Saint-Vorles à Chàtillon- 
sur-Seine, Cathédrale de Nevers, Saint-Savin, Saint-Martin de 
Tours etc. 

Puis-je attirer l’attention sur la manière dont se pratiquait 
alors la « greffe » des absides sur le transept? 

L’abside centrale est habituellement assez ampie, à la fois 
large et profonde. Les absides secondaires sont le plus souvent 
repoussées à Pextrémité du transept et la courbe de lcur hémi- 
cycle rejoint parfois directement les fagades latérales. Il en est 
ainsi à la cathédrale de Metz (fig. 4), rebiìtie par l’cvèque Théo- 
deric dans le dernier tiers du X e siècle, à Cluny II (érigée entre 
963 et 981) et aussi à Saint-Généroux en Poitou dont les ang- 
menta appelés à former transept datent sans doute des alentours 
de 1 ’an Mille. 

Venons-en à l’abside centrale (fig. 5). Dans mainte étude, 
celle du Duomo d’Aquilée passe pour ètre encore l’abside caro- 
lingienne, dans ses fondations du moins et sa structure murale. 
Sans vouloir nier que l’abside de Poppon ait bien pu ètre réa- 
lisée sur les fondations de celle de Maxence (IX e siècle), je lui 
vois tout de mème une forme plutòt typique pour le XI' siècle ( 2 ). 


( 2 ) L’étude de M. Xavier Barrajl i Altet: « La mosaique de pa- 
vement medievale dans l’abside de la basilique patriarcale d’Aquilée », 
parue dans Cahiers arckéologiques XXVI (1977), p, 105-116, me renforce 
dans cette opinion. La comparaison de la mosaique d’Aquilée avec celle 
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Ces vastes hémicycles qui, empiétant sur le transept voisin, se 
prolongent en quelque sorte vers l’intérieur de l’église, se retrou- 
vent dans le nombreux monuments ou édifices construits alors, 
ainsi par exemple à la cathédrale de Trèves où un évèque qui 
portait lui aussi le nom de Poppon — Poppon de Babenberg, 
évèque de Trèves de 1016 à 1047 — refagonna l’antique mo- 
nument du IV 1 ' siècle, parvenu jusqu’à lui malgré maint avatar. 

La cathédrale d’Aquilée possedè une crvpte spacieuse — 
une Hallenkrypta — dont les trois nefs butent directement 
contre le mur absidial (fig. 6). Elle fut classée d’abord au IX' 
siècle, comme d’autres cryptes assez semblables de l'Italie du 
Nord — nous pensons à San Giovanni in Conca à Milan, aussi 
à la crypte-halle de Saint-Ambroise dans la mème ville ( 3 ). Mais 
la forme mème de ces balles spacieuses s’écarte des formules 
carolingiennes. Au Nord des Alpes, les exemples de cryptes pa- 
reilles ne manquent pas au XI C siècle; celle de Limburg, vers 
1025, s’inscrivait directement dans la surface carrée du choeur 
(fig. 7 a, b); celle de Hersfeld et celle — plus tardive — de 
Maria-Laach reprennent des formules plus anciennes, mais tou- 
jours du XI“ siècle, telles les cryptes des cathédrales de Spire 
et de Trèves. 

La région alpine et l'Italie du Nord offrent elles aussi des 
exemples non négligeables, avec les deux cryptes de Ci vate (San 
Pietro al Monte et I’église du Calocero à Civitate ville - 1018), et 
aussi la crvpte de Galliano (1007). En Savoie, la cathédrale de 


de Pomposa, datée par une inscription de 1026, apporte un témoignage 
supplémentaire pour cette datation. 

( 3 ) A propos de la datation des cryptes italiennes du haut Moyen 
Age, cf. la substantielle étude de Madame Maria Clotilde Magni, « Cryptes 
du haut Moyen Age en Italie: problèmes de typologie du IX e jusqu’au 
début du XI C siècle », dans Cahiers archéologiques xxvm (1979), p. 41-85. 
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Saint-Jean-de-Maurienne, présente également une crypte-halle à 
trois nefs, se situant dans les mèmes créneaux chronologiques. 

Ces cryptes-halles n’ont plus de déambulatoire, comme la 
plupart des cryptes carolingiennes en possédaient. Une compa- 
raison de la crypte d’Aquilée avec celle figurant sur le Pian de 
Saint-Gall est particulièrement instructive (fig. 9 a, b). Alors 
que sur le Pian idéal un large drain rectangulaire (qui débute 
dans les bas-cótés, au-delà mème du transept) dessert par l’exté- 
rieur une modeste halle de 5 mètres sur 7, la crypte d’Aquilée 
« dilate » son espace généreusement à la manière des intérieurs 
ottoniens. Une crypte combien plus modeste que celle d’Aquilée, 
celle de l’église Saint-André du Neuenberg à Fulda (vers 1020), 
offre, malgré ses dimensions réduites, l’image de cette ampleur 
élégante. 

Ce qui, en dehors de ses chapiteaux archaisants, a pu con¬ 
durne à une interprétation carolingienne de la crypte d’Aquilée, 
c’est la manière dont celle-ci se présente du còté du transept 
(fig. 5). La « fenestella » du centre est située comme sur le 
Pian de Saint-Gall, entre deux escaliers qui permettent I’accès 
(à Saint-Gall par sept, ici par quatorze marches) de la piate- 
forme supérieure du choeur. Il y a sur ce point effectivement 
analogie avec la formule bénédictine élaborée au Concile d’Aix- 
la-Chapelle en 816/17, mème si son application varie d’un lieu 
à l’autre. Nous citerons pour preuve l’accès centrai, sans fenes- 
telle, du choeur de Saint-Vincent de Galliano, à peine antérieur 
à la reconstruction de la cathédrale d'Aquilée. 

Nous trouvant désormais dans le transept — évoqué déjà 
pour son volume extérieur — il y a lieu à présent de parler de 
sa formulation intérieure. Ce grand transept forme vraiment allée 
transversale. Au fond de chaque croisillon, un doublé are atténue 
quelque peu le vide du volume majestueux. S’est-on inspiré de 
Saint-Pierre de Rome, imité déjà par le transept de l’abbatiale 
de Fulda (fig. 8)? Ou a-t-on songé à certaines formules septen- 
trionales comme celles de Provence ou de la cathédrale Saint- 
Cyr/Sainte-Julitte de Nevers? Il est vrai que la doublé arca- 
de-éeran du transept est alignée sur les murs gouttereaux des 
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bas-còtés et ne se trouve pas reléguée au fond des croisillons. 
En beaucoup plus compliquée, sur trois niveaux et non sur un 
seul, l’église Saint-Michel de Hildesheim (fig. 10 a, b), elle aussi 
bàtie au début du XI e siècle, offre un exemple analogue; comme 
certaines cathédrales d’Angleterre (Winchester) dont le transept 
derive des transepts normands nantis de tribunes. 

Le Duomo d’Aquilée possède une nef à peine plus longue 
que son transept (47 mètres par rapport à 45,20 mètres). La 
longueur générale de la cathédrale est de 65 mètres et la situe 
dans la gamme des églises de « monumentalité pondérée », telle 
que la prévoit l’inscription corrigée sur le Pian de Saint-Gall 
(fig. 11). En effet, l’abbatiale ideale qui sur le dessin mesure 
plus de 300 pieds, s’est trouvé ramenée à 200 pieds, dimension 
proche de celle respectée à Aquilée. Des comparaisons sont pos- 
sibles avec certains édifices antérieurs ou contemporains de Rhé- 
nanie, surtout de Franconie (Fulda, Hersfeld, Seligenstadt). Ce 
qui toutefois apparaìt moins, c’est une analogie en ce qui regarde 
la proportion longueur - largeur de la nef. Dans la plupart des 
églises allemandes que nous venons de citer, cette proportion 
bien vitruvienne présente un rapport de 10:6, ce qui, à quelques 
décimales près, est également le cas à Aquilée (47 mètres par 
rapport à 29,20 m) ('*). 

Dans les églises citées, auxquelles il faut ajouter l’abba¬ 
tiale de Hbchst près de Francfort, le vaisseau centrai de la nef 
doublé en largeur les bas-còtés. Cependant, ces collatéraux res- 
tent très larges et le plus souvent une arcade doublé, posée sur 
une colonne intermédiaire, les relie au transept. Telle est la 
situation à Aquilée (fig. 12), que nous rencontrons également à 
Saint-Michel de Hildesheim et à Reichenau-Mittelzell (fig. 13), 
rebàtie au début du XI e siècle par l’abbé Bernon. II allait de 
soi que ces bas-còtés — à l’encontre de ce qui se fait en général 
en Bourgogne et en France médiane — ne pouvaient pas ótre 


( 4 ) Cf. C. Heitz, « Vitruve et l’architecture du haut Moyen Age », 
dans La cultura antica nell'Occidente Latino dal VII all’XI secolo, Set¬ 
timana XXII (1974), Spolète. 1975, p. 747 e. s. 
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voutés. A ce propos, les bas-còtés très larges, non voutés de 
Saint-Hilaire à Poitiers (avant 1049) offrent également un bon 
exemple. 

La petite rotonde du Saint-Sépulcre (fig. 18) a trouvé ici 
sa place, dans le spacieux bas-còté Nord du Duomo d’Aquilée. 
Elle y occupe une place aussi confortable que jadis, à l’époque 
carolingienne, les nombreux autels disposés dans les bas-còtés de 
part et d’autre de la nef centrale, elle aussi meublée de plusieurs 
autels. (Cezz/zda/Saint-Riquier, Pian de Saint-Gall). Avant de quit- 
ter la nef pour la fagade et les parties occidentales de la cathé- 
drale, remarquons Yoculus du coté Nord, datant sans doute du 
IX e siècle qui aimait bien ce genre d’ouverture circulaire, comme 
le prouvent maintes élévations carolingiennes (Ceri tuia, Biidin- 
gen, Saint-Généroux). 

Sortis de l’église, nous nous trouvons clevant une fnctade qui, 
notoirement, comporte des éléments plus anciens rappellant la 
fagade du Duomo de Grado, datée du derider tiers du VP siècle 
(fig. 14). Faut-il s’étonner de la réutilisation d’une facade an¬ 
cienne? Cela est arrivé ailleurs et depuis peu nous savons qu’à 
Saint-Savin-sur-Gartempe la fagade de l’église précédente (de la 
fin du X e siècle) a prété son ancienne fenètre à l’ample are ou- 
vrant la tribune haute sur la nef. 

Devant la fagade fisse du Duomo d’Aquilée s’étend un porche 
qui, au départ, était plus large et comportait quatre rangées 
d’arcades au lieu de trois, donc trois nefs à travée doublé (fig. 15). 
Nous savons aussi qu’une chapelle haute dédiée à saint Pierre 
est venue se poser sur le rez-de-chaussée, datant elle aussi de 
l’époque carolingienne. Le vocable de l’autel de cette chapelle 
se trouve en conformité avec son emplacement à l’Ouest de 
l’édifice basilical. Dans les églises de l’Occident, choeurs occi- 
dentaux comme antéglises sont souvent consacrés à saint Pierre, 
sans doute en raison de l’occidentation de la basilique-mère à 
Rome. Tel est le cas de l’antéglise de Werden en Rhénanie, tei 
aussi celui du chevet Occidental — moitié Westwerk, moitié 
contre-abside — de l’abbatiale d’Essen. 

La forme méme du porche d’Aquilée surprend. S’agit-il d’un 


316 



COMPONENTI OCCIDENTALI DELL’ARCHITETTURA ROMANICA AQUILEIESE 


ancien atrium occupé par une nouvelle archi tecture? On avait 
ainsi procede, au début du IX" siede, à Lorsch et plus récemment, 
peu après l’an Mille, à Cluny II pour la construction de la cé- 
lèbre « Galilée » (fig. 16). Une thèse allemande traite des « iiber- 
baute Atrien », qui se réfère notamment aux campagnes de cons¬ 
truction des abbatiales de Lorsch et de Saint-Gall ( 5 ). En effet, 
au lieu de bàtir le chevet Occidental prévu sur le Pian, les suc- 
cesseurs de Gozbert placèrent un Westwerk sur une platea 
interne, située entre l’abbatiale et la petite église occidentale de 
Saint-Otmar, érigée au Vili 1 ' siede. 

Loin de moi l’idée de vouloir assimiler le porche de la 
cathédrale d’Aquilée aux antéglises complexes, type Corvey (fig. 
17), de Neustrie, de Bclgique ou de Rhénanie. Mais ces arcades 
avec leurs voutes rappellent tout de mème les successeurs romans 
de nos églises-porches. 

Au début du XI" siede, ces porches, ouverts ou non, sur- 
montés le plus souvent par une puissante tour centrale, ont connu 
la faveur des architectes. 11 en va ainsi en Limousin (Saint-Mar- 
tial de Limoges et Lesterps, tour latérale de Saint-Léonard de 
Noblat), à Saint-Benoit-sur-Loire, à Ebreuil dans l’Allier (fig. 
19 a, b) et méme dans la région poitevine (clocher-porche de 
Sainte-Radegonde à Poitiers, tour Nord de Saint-Hilaire). Et les 
porches des antéglises bourguignonnes (Tournus, Romainmótier) 
ne s’éloignent de cette formule que dans la mesure où leur rez- 
de-chaussée, comme naguère à l’époque carolingienne, est réso- 
lument ferme. 

Un peu comme à l’abbatiale de Lorsch, où les édifices se 
succèdente accolés les uns aux autres, le porche d’Aquilée forme 
transition de la basilique à leglise dite des Pagani. L’origine 
carolingienne de cette courte nef qui portait jadis une chapelle 
haute est bien établie (°). Cette petite église doublé, coincée entre 


( 5 ) A. Fuchs, Die karolingiscben Westwerke und aitdere Fragen der 
karolingischen Baukunsl, Paderborn, 1929, p. 78 e. s. 

(") De nombreuses nicbes, hautes et étroites, « dilatent » les murs 
latéraux Nord et Sud de la Chiesa dei Pagani. Un rapprochement évident 
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le porche et le baptistère (fig. 21 a), assumait sans doute des 
fonctions qui ailleurs — au-delà des Alpes — revenaient aux 
antéglises La salle du haut était probablement un catechume- 
neum, alors que la salle basse (cf. fig. 21 b) a pu servir de vestia- 
rium, et de consignatorium lors des confirmations. Les peintures 
de l’étage, relevées jadis, au XVIII 0 siècle, par Giandomenico 
Bertoli dans Le antichità d’Aquileia profane e sacre , sont com- 
patibles avec le répertoire carolingien, plus particulièrement l’é- 
trange crucifixion qui voyait la Croix dressée entre l’Ecclesia et 
la Synagogue, et également ces symboles d’évangélistes zoomor- 
phes tels qu’on les rencontre parfois dans la miniature carolin- 
gienne; nous pensons notamment à un manuscrit se trouvant 
à la Bibliothèque Municipale de Poitiers ( T ). Le décor des salles 
hautes dans les antéglises ou clochers-porches a souvent trait 
à la Passion du Christ, et aux événements liés à la Résurrection 
(Saint-Savin-sur-Gartempe). C’est là qu’on préparait aussi, en Oc- 
cident, les néophytes au baptème qui, à Aquilée, avait lieu tout 
naturellement dans le baptistère attenant. 

Il est aisé de se faire une idée de la liturgie pascale dans 
la cathédrale romane d’Aquilée. La petite rotonde du Saint-Sé- 
pulcre constitue un témoignage d’une rare éloquence et aussi 
d’une grande importance ( s ). C’est la plus ancienne qui nous 


s’impose avec les niches, tout à fait semblables, des cryptes de Saint- 
Médard de Soissons (fig. 20) et aussi de leglise Saint-Martin de Linz en 
Autriche, une halle d’arcades du début du Vili 6 siècle, transformée en 
église vers 788. L’abbatiale de Soissons, où des fouilles considérables ont 
commencé en Juillet 1980, fut reconstruite à partir de 817, ce qui la situe 
en parfaite concordance chronologique avec les travaux de Maxence à 
Aquilée (812). 

( 7 ) Evangdes de Sainle-Croix de Poitiers (fin du Vili' siècle), con- 
servés à la Bibliothèque municipale de Poitiers, ms. 17, fol. 31 r, mon- 
trant le Christ en majesté, entouré par les Symboles des évangélistes. 

( 8 ) M. Sandro Piussi a consacré une étude exemplaire à ce monu¬ 
menti « Il Santo Sepolcro di Aquileia », dans Antichità Altoadrialiche 
XII (1977), p. 511-559, accompagnée de 20 figures. Dans une lettre qu’il 
m’a adressée le 3 Mai 1980, il a bien voulu me communiquer des rensei- 
gnements complémentaires sur le patriarche Sigehard ( Sigeardo ), titulaire 
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reste, encore que nous possédions des témoignages écrits d’autres 
édifices semblables plus anciens. Nous savons qu’entre 860 et 
875, Adon archevèque de Vienne en Dauphiné, fit ériger un 
édicule pareil devant la cathédrale Saint-Maurice (°); à Angou- 
lème, il existait également un Saint-Sépulcre bati à proximité 
de l’abside de la cathédrale. 

Parmi les exemples anciens, il y a lieu d’évoquer la rotonde 
axiale de Mittelzell, mais aussi le Saint-Sépulcre de la cathédrale 
de Constance. L’édicule actuel date certes seulement de la fin 
du XIII 0 siede, mais les fouilles récentes de W. Erdmann et A. 
Zettler ont prouvé son implantation vers 975 déjà ( I0 ). D’autres 
comparaisons avec des sépulcres représentés sur des plaques 
d’ivoire ne sont pas non plus à rejeter (boucle de saint Césaire 
à Arles, ivoires de Munich et de Milan; de date plus récente, 


de la chaire episcopale d’Aquilée entre 1068 et 1077. Originane de la 
région de Salzbourg (il faisait partie de la famille des comtes de Tengling- 
Peiltein), il fut consacré patriarche le 15 Juin 1068, cérémonie à laquelle 
assistait également l’évéque de Salzbourg. L’édicule du Sépulcre est d’ail- 
leurs cité la première fois dans le Nécrologe de l’Eglise d’Aquilée au 

sujet de Sigebard qui « iacet ante Sepulcrum » (f 1077). 

Il est important de préciser, avec M. Piussi, que la plus ancienne 

édition carolingienne conservée du De Locis sanctis d’Adamnan-Arculfe, 
I’actuel codex 458 de la Bibliotbèque Nationale de Vienne, provient du 
scriptorium du diocèse de Salzbourg, rattacbé en 798 à la métropolie 
d’Aquilée. 

(°) « Cujus tam salubri tamque sancto studio in introitu sanctae 
matris ecclesiae, in bonore Salvatoris constructae, domunculam quamdam 
instar Scpulcri dominici construi fecit : ante cujus edam ostiolum altare, 
ex lapidibus concavum, ad nomen Mariae peccatricis, Petri quoque nega- 
toris, Latronisque confessoris sollemniter consecravit quo dum multi adve- 
niunt aegroti, per intercessionem eorum ad propria laeti consueverunt 
reverti ». Elogium historicum de s. Adon (IX' s.) publié par Mabillon, 
Acta Sanctorum Ord. S. Benedicci, Saec. IV, Pars II, t. 6 de l’édition de 
Venise (1738), p. 280. 

( I0 ) W. Erdmann et A. Zettler, « Zur Archeologie des Konstanzer 
Munsterbiigels », dans Scbriften des Vereins fiir Geschichte des Boden- 
sees und seiner Umgebung (Friedrichshafen), t. 95 (1977), p. 19-134. 
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carolingienne, ceux de Florence — de la Collection Carrand 
ainsi que du Museo Nazionale). 

Ce qui rend le Sépulcre d’Aquilée si intéressant, c’est qu’il 
possède encore son loculus, l’endroit où, le Vendredi Saint, Fon 
ensevelissait symboliquement le corps du Christ. Des textes pré- 
cis, d’autre part, attestent l’utilisation liturgique de cet édicule. 
Selon Lorrenzoni, le Sépulcre d’Aquilée servait à trois reprises 
pendant l’année liturgique: après la messe des présanctifiés du 
Vendredi Saint, l’hostie était portée en procession au Sépulcre; 
le Dimanche matin, la fète culminait à la fin des matines pascales 
par la Visitatici Sepulcri qu’on répétait le Dimanche suivant, la 
Domenica in Albis ("). 

Un ordo et un processionnaire se sont conservés de cette 
haute époque, ce qui pour les autres lieux de dramaturgie pascale 
n’est pas toujours le cas. L 'ordo de la settimana sancta, inséré 
dans un graduel, se trouve à la Bibliothèque archiépiscopale 
d’Udine, sous la cote 234, et date de la deuxième rnoitié du 
XI* siècle. Le Processionale, maintenant également à Udine, n’est 
que du XIV e siècle. C’est le codex 7, de l’Archivio capituiare 
qui, aux folios 37 v° et 41 v°, comporte la procession ad Sepul- 
crum avec la depositio, ainsi que la procession avec YYmago 
Crucifixi. 

L’origine bavaroise de l’archevèque Poppon a souvent été 
évoquée pour justifier la pratique du drame liturgique dans la 
cathédrale d’Aquilée. Les recherches de Drumbl ( w ) sont à ce 
propos intéressantes: à Laide d’un ordo de la cathédrale de Salz- 
bourg, qui date de 1160 mais possède à coup sur des racines 
plus anciennes, il a essayé de reconstituer l’archétype du codex 
7 d’Udine. Cette filiation parait certes fort plausible, mais ne 
faut-il pas rappeler ici que le drame liturgique jouit dune faveur 


(") G. Dalla Barba Brusin et G. Lorenzoni, L’arte del patriar¬ 
cato di Aquileia dal secolo IX al secolo XIII, Padoue, 1968 ( Ricerche e 
studi medievali I). 

( 12 ) J. Drumbl, Drammaturgia medievale (II): ricostruire la tradi¬ 
zione. Biblioteca Teatrale 10/11, Milan 1974, p. 33-76, plus précisément 
p. 66-67. 
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Cathédrale de Metz, pian de 
l’édifice du X e siècle, selon Fr. 
Héber-Suffrin. 
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Cathédrale d’Aquilée, intérieur de i abside 
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Abbatiale de Limburg - sur 
Haardt, chevet orientai. 








































Cathédrale d’ Aquilée, 
bns-cóté Sud et nef cen¬ 
trale, en direction du 
choeur (avant les foui]- 
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Fig. 11 

Cathédrale d’Aquilée, 
pian. 


Abbatiale de Reichenau- 
Mittelzell (début XI s.), 
vue de la nef et des bas- 
cótés depuis le bras Sud 
du transept Occidental. 














Cathédrale d’Aquilée, 
facade Quest, partie hau- 


Cathédrale d’ Aquilée, 
porche Occidental vu du 
Sud-Ouest. 
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Abbatiale d’Ebreuil, 
clocher - porche et nef, 
vus du Nord. 


Fig. 19b 

Abbatiale d’Ebreuil, 
pian avec différentes 
phases de construction, 
selon un relevé de Mil- 
let. 


Fig. 20 

Abbatiale Saint-Médard de Soissons, pian des 
cryptes, selon J. Hubert. 








































COMPONENTI OCCIDENTALI DELL'ARCHITETTURA ROMANICA AQUILEIESE 


largement répandue à travers toute l’Europe occidentale? Le 
texte d’Aquilée qui relève de la variante II (selon Boor) de la 
Visitatio Sepulcri, se retrouve presque tei quel dans le Liber 
ordinarius de la collegiale d’Essen. Le codex 234 d’Udine élargit 
la version primitive d’une scène complémentaire, celle de la 
course des Apòtres au Tombeau. Le Currebant duo simul de 
l’Evangile de Saint Lue apparaìt dans une version à peine moins 
précoce dans un tropaire d’Autun, rédigé vers l’an Mille ( 13 ). 
Le folio 9 r° du manuscrit 1169 de la Bibliothèque de l’Arsenal 
de Paris montre Pierre et Jean près du Tombeau. Cette image 
illustre cependant le trope du 27 Décembre, donc de la fète de 
saint Jean, car la scène pascale a été insérée ici dans le cycle 
de Noèl, en tant que témoignage sur l’apòtre-évangéliste. A 
Aquilée cependant, vers 1070, elle figure bel et bien là où elle 
doit ètre: au matin du Dimanche de Pàques. 

La liturgie dramatique d’Aquilée est Lune des multiples 
preuves des liens qui relient cet édifice au monde chrétien au- 
delà des Alpes ("). 

Mais combien d’autres données, d’ordre plus proprement 
formel, n’ont pu lui venir de ce còte. Je n’ai pas voulu insister 
sur la forme des chapiteaux de la nef surtout, qui révèle une 
certaine parente avec les chapiteaux contemporains de la France 
du Nord, mais aussi du Poitou, et du Val de Loire: Saint-Savin, 
Saint-Hilaire, Saint Benoit-sur-Loire (fig. 22). L’église de Gassi- 
court, à còté de Mantes dans la région parisienne, possède des 
chapiteaux aux formes comparables. On peut en dire autant de 
certains chapiteaux de Spire et de la lointaine Esztergom en 
Hongrie. L’interessante étude de M. Marosi dans le volume II 


( :3 ) Cf. l’éclairante synthèse de Gòtz Pochat, « Bildende Kunst, 
Liturgie und geistliches Spiel im Fhihmittelalter », parue dans Kunst- 
bistorisk Tidscrift (Stockholm), tome XLVIII C (1979), p. 3-18. 

( H ) Cf. C. Heitz, « De la liturgie carolingienne au drame liturgique 
médiéval: répercussions sur l’architecture religieuse du haut Moyen Age 
et de l’époque romane », dans Boll, del Centro Internaz. di Studi di 
Architettura Andrea Palladio, t. XVI P (1974), p. 73-92. 
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Romanico en fournit la preuve ( 15 ). Et les chapiteaux carolin- 
giens du porche (fìg. 23) supportent la comparaison avec ceux 
qu’une fouille récente (1964-66) a retrouvés à l’abbatiale de 
Saint-Gall où, sous le pavement de l’édifice baroque, gisaient 
encore les chapiteaux de l’église de Gozbert, érigée entre 829 
et 837 ( 16 ). D’autres collègues, plus compétents en matière de 
sculpture, apporteront lors de cette session davantage de nuances 
et de précision dans ce domaine. 

Pour ma part, je voudrais conclure d’abord par un regret. 
Cher collègue Mirabella Roberti, vous m’aviez demandé de par¬ 
ler également des églises de San Giovanni al Timavo et de la 
petite chapelle de Pedena en Istrie. La première fut presque 
détruite pendant la première guerre mondiale et restati rèe de 
l’an 1949 au 1951 et je me souvicns, lors d’unc brève visite, 
d’avoir admiré sa belle abside ogivale du XV siècle. Les fené- 
tres avec leurs deux hautes et ètroites lancettcs coifìées par 
un trilobe, logées dans de larges formerets, sont inoubliées. Mais 
pas plus que de Pedena, que je n’ai pas vue, je ne saurais par¬ 
ler davantage de San Giovanni al Timavo, bàtie dans le plus 
agréable des paysages, chanté par Virgile, décrit par Tite-Live. 
Elle se situe peut-etre dans des traditions évoquées tout à 
l’heure, à propos du Duomo d’Aquilée. 

Cette cathédrale est l’oeuvre d’un homme, de ce « patriarche 
de fer » qui est bien de la lignée des grands bàtisseurs et réfor- 
mateurs de l’époque romane à ses débuts. Poppon est aussi un 
« instituteur » de liturgie. Sa personnalité et son oeuvre s’inscri- 


( 15 ) E. Marosi, « Esztergom e gli influssi del romanico lombardo 
in Ungheria », dans 11 Romanico , Atti del Seminario di studi diretto da 
Piero Sanpaolesi , Villa Monastero di Ravenna 8-16 sett. 1973 , Milan 1975, 
p. 262-276, fìg. p. 463. Cf. en outre H.H. Buchwald, « Eleventh Century 
Corinthian-Palmette Capitals in thè region of Aquileia », dans The Art 
Bulletin, t. XLVIII (1966), p. 147 e. s. En italien dans AqN. XXXVIII 
(1967), coll. 177-196. 

( 16 ) Cf. A. Reinle, Kunstgeschichte der Schweiz , I: Von der Ro- 
merzeit bis zur Romanik, Frauenfeld-Zurich, 1968, p. 202. 
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vent dignement dans l’évolution generale de ce onzième siècle 
exceptionnel. Avec Bernward de Hildesheim (996-1023), Guil¬ 
laume de Volpiano (993-1031) et Odilon de Cluny (994-1048), 
Poppon d’Aquilée est sans aucun doute l’un des pères de l’époque 
romane. 
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SCULTURA ALTOMEDIOEVALE IN AQUILEIA 
FRA ORIENTE E OCCIDENTE 


Il documento relativo al sostegno recato da Carlo Magno 
ai lavori del patriarca Massenzio dentro e fuori della basilica 
di Aquileia è del 21 dicembre 811 e parla di un locus in quo 
facere optabat (il soggetto è Massenzio), admodum arctus habe- 
batur (da ritenersi angusto, non sufficientemente sviluppato o 
ampio, specialmente in senso figurato) ut condigne ibidem hoc 
facere valeret\ vengono quindi concessi dei beni al patriarca 
perché opportunius atque decentius atria vel reliquas construc- 
tiones, quae ad honorem illius loci pertinerent, secundum quod 
ipse provida mente tractaverat etiam adimplere valeret l 1 ). In 
altre parole Massenzio doveva « anche » portare a termine op¬ 
portunius atque decentius ( 2 ) le architetture o i relativi pro¬ 
getti che con la sua solerzia e previdenza aveva già elaborato 
e probabilmente in parte anche realizzato. Adimplere può indi¬ 
care un’opera già iniziata e che, in questo caso, per essere com¬ 
pletata richiedeva aiuti poderosi, che Carlo infatti, su richie¬ 
sta dello stesso patriarca, fornisce. 

Oltre a ciò si deve badare che il diploma usa il termine 
di atria non in senso generico ma accanto a reliquas construc- 
tiones, autorizzandoci a pensare che si riferisse proprio all’atrio 
e alle costruzioni antistanti alla basilica, che per la loro impor¬ 
tanza contribuirono senza dubbio a rendere più importante e 
più grande la pur gloriosa basilica. 


E) G. Vale, La storia della basilica dopo il secolo IX, in La basi¬ 
lica di Aquileia, Bologna 1933, p. 50. 

( 2 ) Nei due comparativi di maggioranza può essere anche implicito 
un confronto rispetto a ciò che era già stato iniziato o eseguito. 
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Qualche constructio od opera muraria era dunque già av¬ 
viata e forse anche compiuta: poteva essere anzitutto la cripta 
che si distingue abbastanza nettamente dalle altre opere « mas- 
senziane », se non altro per l’impiego di capitelli tanto difformi 
e più antichi rispetto agli interventi che si riconoscono in altri 
settori della basilica e fuori della stessa ( 3 ). 

La parte antistante alla basilica, atrio e « chiesa dei pa¬ 
gani », appare infatti intimamente legata alla cultura carolin¬ 
gia ( 4 ). Allo stesso periodo, successivo all’811, e parzialmente 
alla stessa cultura è da riferirsi l’apparato scultorio tanto nel¬ 
l’atrio stesso quanto all’interno della basilica ma fuori della 
cripta. Questa, poi, con la sua spazialità ancora o di nuovo « la¬ 
tina » (e più latina che franca o carolingia) e con i capitelli più 
italiani o padani che transalpini o ancora carolingi, s’inserisce 
bene invece in un momento appunto anteriore all’intervento 
imperiale e dominato da tendenze e preferenze formali ed este¬ 
tiche in qualche misura pre-carolinge ( 5 ). 

L’avvento e l’aiuto di maestri o lapicidi « franchi » sono 
documentati, in queste terre e in questi anni, addirittura per 
Grado (°): qui il loro intervento doveva apparire piuttosto estra¬ 
neo e polemicamente voluto dal patriarca Fortunato ( 7 ) e per 
ciò ben sottolineato da questo singolare personaggio nel proprio 


( 8 ) S. Tavano, La cripta d'Aquileia e i suoi affreschi, in « Arte in 
Friuli - Arte a Trieste » 2, Udine 1976, pp. 159-160. 

( 4 ) Sull’argomento interviene ora C. Heitz in questo stesso volume. 

( 6 ) D. De Bernardi Ferrerò, Cripte presbiteriali romane e cripte 
carolinge, in Roma e l’età carolingia, Roma 1976, 325-329, v. anche pp. 
319-323; M. Magni, Cryptes du haut Moyen Age en Italie: problèmes 
de typologie du IX' jusqu’au début du XI' siècle, « CAHA » XXVIII 
(1979) 41-86; S. Tavano, Costantinopoli, Ravenna e l’alto Adriatico, in 
Aquileia e Ravenna, « AAAd » XIII (1978) 534-536. 

( 6 ) Testamento di Fortunato: Cod. Trevisano dell’Archivio di Stato 
di Venezia, c. 29 v. Cfr. G. Marchesan, La basilica di piazza della Vit¬ 
toria a Grado, in Grado nella storia e nell’arte, «AAAd » XVII (1980) 
309 ss. 

( 7 ) S. Tavano, Grado. Guida storica e artistica, Udine 1976, passim. 
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testamento, dove appunto egli dice di aver fatto venire magi- 
stros de Francias. 

Per Aquileia non aveva senso una sottolineatura del genere 
dal momento che il patriarcato « forogiuliese » era da più di 
un trentennio inserito nella cultura e soprattutto negli ordina¬ 
menti « franchi » o carolingi, ben diversamente dunque da ciò 
che avveniva per i centri lagunari veneti, per Venezia, dunque, 
ma anche per Grado. 

Non si può d’altra parte trascurare che l’Italia settentrio¬ 
nale, come Cividale stessa magnificamente ci dimostra, aveva 
prodotto o adottata una cultura artistica che sta « a monte » o 
alle basi della stessa cultura carolingia, la quale si alimentò e 
si qualificò in senso « classico » proprio sulla base della « rina¬ 
scenza » anticheggiante pre-carolingia da cui l’Italia del secolo 
ottavo fu pervasa e della quale fu vivacemente animatrice. 

I lavori massenziani appaiono in bilico fra l’ultima attività 
delle maestranze pre-carolinge (con forti iniezioni e suggestioni 
bizantine, per quel tanto di «classico», di sviluppato o deri¬ 
vato dal retaggio tardo antico che ancora il mondo bizantino 
viveva e sentiva ma soprattutto trasmetteva, nonostante le di¬ 
spersioni successive alle persecuzioni iconoclastiche) e la nuova 
ondata più propriamente carolingia, in sé pur sempre molto com¬ 
plessa se non anche contraddittoria. 

Si può incominciare con alcune sculture (fig. 1) alquanto 
ovvie (*) se si accostano agli archetti del ciborio cividalese di 
Callisto ( 8 ): sono archetti di ciborio (Museo di Monastero) molto 
simili proprio a quelli cividalesi, che attestano nella regione una 
continuità genericamente (tematicamente ma anche formalmente) 
paleocristiana ancora nel secolo ottavo ( 19 ). 


,B ) Sulla scultura altomedioevale nell’alto Adriatico si sono concen¬ 
trati numerosi studi nell’ultimo decennio: l’abbondante bibliografia in C. 
Gaberscek, Scultura in Friuli. L'alto medioevo dai Longobardi ai Caro¬ 
lingi, Pordenone, 1978. 

( 8 ) C. Gaberscek, Scultura in Friuli..., cit., pp. 30-39. 

( 10 ) Sul problema v. ora anche: S. Tavano-C. Gaberscek, Scul¬ 
tura in Friuli. Il tardo-antico, Pordenone 1978, pp. 34-36, 98-101. 
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Quanto a questa continuità, però, occorre ammettere l’in¬ 
tervento di forze e di sollecitazioni nuove e probabilmente anche 
estranee, dal momento che per ciò che riguarda l’attività arti- 
stico-artigianale nell’alto Adriatico agli inizi del secolo ottavo si 
devono riscontrare o ammettere traduzioni locali molto appros¬ 
simative, indici di tradizioni (forse risalenti ad Aquileia) in via 
di definitiva dissoluzione o languenti. Prima che si procedesse 
ad un ricupero di impegno formale e culturale a vantaggio di 
una ricostruzione che partisse dalle basi appena intuibili, era 
stato raggiunto un livello di balbettio quasi inarticolato e cer¬ 
tamente fuori di ogni organico e coerente sistema linguistico 
che pure in vario modo agiva o valeva tanto in Oriente quanto 
in Occidente ( u ). 

E’ evidente, però, che agli inizi del secodo ottavo qui il re¬ 
taggio tardo-antico, inteso quale riduzione schematica ma non 
ancora inespressiva del naturalismo di base ellenistico-romana, 
era quasi del tutto disperso ( 12 ). Durante la prima metà del se¬ 
colo ottavo, per un concorso di fattori e di circostanze favore¬ 
voli, soprattutto nell’area longobarda forogiuliese, si verificò un 
rifluire di forme e di modelli qualitativamente impegnati e impe¬ 
gnativi, per merito di artisti-artigiani che provenivano da aree 
culturalmente più alte e direttamente collegate alle grandi tra¬ 
dizioni o alle grandi culture artistiche. 

La suggestione di forme paleocristiane, elegantemente bilan¬ 
ciate fra simbolismo e riduzione linearisticamente essenziale, 
giunge quindi a superare lo scadimento « barbarico » o sempli¬ 
cistico della versione popolare. In questo senso ben più rap¬ 
presentativo del frammento d’archetto, con cui la grande metro¬ 
poli decaduta s’imparenta con la nuova capitale della regione, 
appare un dossale di cattedra ( ls ), che principalmente nel fregio 
orizzontale (fig. 2) documenta una tendenza abbastanza chiara 

( u ) S. Tavano, Rilievi paleocristiani di Grado , in Grado nella sto¬ 
ria e nell'arte, « AAAd » XVII (1980), 370-371. 

( 12 ) C. Gaberscek, Scultura in Friuli..., cit. 

(“) Ibidem, pp. 40-41. 
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di riaggancio al mondo delle forme paleocristiane, sia pure con 
un prevalere di insistente colorismo, tendenzialmente continuo 
fino all’informe o all’inorganico e alla geometrizzazione. Nella 
coppia di pavoni affrontati al clipeo la linea di contorno, che 
fa risaltare un allungamento « sproporzionato », mira ad effetti 
veramente raffinati, d’accordo sempre con una riduzione lim¬ 
pidamente bidimensionale e disegnativa delle sagome; il gra¬ 
fismo è fitto ma superficiale, lontanissimo dunque da echi o sen¬ 
sibilità volumetrica e ancor meno plastica ( 1J ). 

A confermarci della novità rappresentata nell’orizzonte 
locale da queste soluzioni formali e quindi di un contributo 
estraneo alle tradizioni propriamente altoadriatiche, può giun¬ 
gere una « spia » d’ordine iconografico ma non casuale: è la 
sciarpa svolazzante e annodata al collo dei pavoni, che è motivo 
noto nell’arte sassanide (* 5 ). Il passaggio di un’iconografia vicino¬ 
orientale entro il repertorio figurativo o « decorativo » proprio 
del mondo italiano e occidentale autorizza a presupporre l’im¬ 
missione in quel repertorio anche di forme, di modi specifica- 
mente vicino-orientali di concepire le immagini, in senso dun¬ 
que geometrico e ornamentale anziché « descrittivo » o simbo¬ 
lico su basi naturalistiche mediate dall’evoluzione tardo-antica. 

Stoffe e oreficerie di provenienza persiana, con forti soprav¬ 
vivenze sassanidi, contribuirono senza dubbio a diffondere in 
Occidente un simile repertorio che poteva essere avvilito al 
puro dato iconografico ma che anzitutto obbediva a precise leggi 
per quel che riguarda l’espressione, la lingua, il sistema di segni. 

L’antico uso paleocristiano di simmetrie « araldiche » e di 
composizioni geometriche precise, bilanciate e ritmate, in una 


( 14 ) E’ stato giustamente inserita a questo proposito la denomina¬ 
zione di « rinascenza liutprandea »: C. Gabf.rscek, L’« urna » di S. Ana¬ 
stasia di Sesto al Regbena e la rinascenza liutprandea, in Scritti storici 
in memoria di P. L. Zovatto, Milano 1972, 109-115. 

( 15 ) G. De Francovigh, L’Egitto, la Siria, Costantinopoli: pro¬ 
blemi di metodo, « R.I.A.S.A. » n. s. XI-XII (1963) 178-180; C. Ga- 
berscek, L'eredità sassanide nella scultura altomedioevale in Friuli, 
«M. S. F. » LI (1971) 8-9. 
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proiezione proto-bizantina, trovò dunque molto probabilmente 
un modo per riacquistare credibilità, coerenza e leggibilità con 
l’adesione a formula del repertorio sassanide, senza tuttavia giun¬ 
gere alle estreme conseguenze, rinunciando alla sostanziale inor¬ 
ganicità, alla irrazionalità antinaturalistica, all’ astrattezza pro¬ 
grammatica di quella cultura artistica. 

Spunti di origine vicino-orientale e in particolare sassanide, 
più volte filtrati, si riconoscono anche nelle lastre che chiude¬ 
vano il presbiterio nella ricostruzione massenziana della basi¬ 
lica ( 1G ). Gli spunti sono molti e di vario genere (figg. 3-4): le 
lastre scompartite in riquadri mediante nastri, con animali inse¬ 
riti negli spazi, molto angusti, risultanti, possono ricordare con 
relativa facilità lastre paleocristiane dello stesso genere, come 
gli amboni di Ravenna, che però, a loro volta, non sono fatti 
sporadici, frutti ingegnosi di iniziative locali ma derivano o, 
al massimo, sono affiancati da esiti o « invenzioni » dello stesso 
genere (figg. 5-7), reperibili a Efeso ( 17 ), a Filippi o a Salo¬ 
nicco ( 18 ). 

Negli esemplari non italiani appena ricordati e a Efeso anzi¬ 
tutto il motivo figurato è risolto in modo ben diverso rispetto 
alla prassi paleocristiana occidentale, e sembra anzi già « alto- 
medioevale » ma in realtà è preludio coerente rispetto a certe 
premesse, modello diretto o indiretto rispetto alle soluzioni alto- 
medioevali in Occidente. Ciò che caratterizza le lastre massen- 
ziane, in cui il motivo a intreccio è ancora connesso al motivo 


( l5 ) S. Tavano, Rilievi massenziani inediti, «A. N. » XLII (1971) 
133-136. 

( 17 ) Forschungen in Ephesos, IV, 3, Wìen 1951, tav. LVIII, 3, 
p. 254. 

( 18 ) Molti rilievi sparsi tra le rovine di Filippi e a Salonicco, per 
esempio, attorno alla Rotonda, non pare che abbiano ancora destato l’inte¬ 
resse che meritano: v. ora J. P. Sodini, La sculpture architecturale à 
l’époque paléochrétienne en lllyricum, in Rapporti présentés au X c Con¬ 
grès 'International d’Archéologie chrétienne, Thessalonique 1980, 31-119; 
per la Macedonia: R. F. Hoddinott, Early Churches in Macedonia and 
Southern Serbia, London 1963, figg. 40, 47 ecc. 
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marginale, un po’ come nello spirito tardo-antico, è principal¬ 
mente l’insistenza dell’uso di palmette a occupare spazi trian¬ 
golari: anche questo può essere facilmente ricondotto a prece¬ 
denti sassanidi, con in più una compiaciuta ricercatezza nella 
sinuosità delle parti ( 10 ). 

A proposito poi di palmette o foglioline ben arcuate, si os¬ 
servi il rametto che esce dal becco di alcune colombe ( 20 ), senza 
dubbio un altro richiamo, forse non solo iconografico dunque, 
al repertorio sassanide. Il retaggio tardo-antico o paleocristiano 
si combinò con queste formule di per sé molto lontane e ne trasse 
grande vantaggio, al punto che « corresse », innestandoli nella 
propria logica, quegli apporti ma soprattutto ridiede ordine e 
valore o credibilità a quelle sparute e smembrate sopravvivenze 
che costituivano la sostanza del retaggio stesso. 

Nei contrafforti trecenteschi della basilica ( 21 ) si riconosce 
bene un pilastrino con un tralcio e colombe simmetricamente 
contrapposte nelle anse (fig. 8): sono evidenti i lasciti paleo- 
cristiani ( 22 ), benché poi la traduzione formale sia piuttosto vi¬ 
cina alla cultura artistica coeva in Occidente, e a quella mero- 
vingica in particolare, come si può riscontrare nel Sacramentario 
gelasiano (reg. lat. 316) della Biblioteca Vaticana! 23 ), a sua volta 

( 10 ) Queste palmette angolari hanno diffusione anche nella minia¬ 
tura: si veda il codice veronese di Egino (796-799) ora nella Deutsche 
Staatsbibliothek di Berlino. Non sarebbe difficile vederne i precedenti nei 
capitelli-imposta del sesto secolo, dove le palmette però vengono ripe¬ 
tute in vari ordini sovrapposti. 

( 20 ) C. Gaberscek, L'eredità sassanide..., cit. 

(-') E’ molto probabile che il primo e più importante smembra¬ 
mento del recinto presbiteriale altomedioevale sia avvenuto non già con 
i lavori di Poppone bensì dopo il terremoto del 1348 con i lavori di 
Marquardo: in questo modo si spiega il largo impiego di marmi mas- 
senziani nei contrafforti trecenteschi. Resterebbe da vedere quale fosse 
l’aspetto del presbiterio fino alla seconda metà del Quattrocento. 

( 22 ) E’ relativamente facile risalire a modelli del genere di quelli 
documentati a Grado: S. Tavano, Sculture aquileiesi e gradesi inedite, 
«M. S. F. » LI (1971), nn. 34-35. 

( 23 ) A. Grabar-C. Nordenfalk, Le Haut Moyen-Age, Ginevra 
1957, p. 128. 
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riconducibile a modelli vicino-orientali, sia pure per una via del 
tutto diversa da quella adriatica o italiana. Si osservino inoltre 
le incisioni che solcano fittamente le sagome degli animali e l’ar¬ 
rotondamento, a livello quasi di geometrie astratte, che subi¬ 
scono le stesse sagome. 

E’ un parallelo molto istruttivo per Porientamento decisa¬ 
mente antinaturalistico della miniatura pre-carolingia in Francia 
ma anche nella scultura contemporanea in Italia. A questo ri¬ 
chiamo merovingico si mescola però un apparato di tipo orien¬ 
tale, come gli animali addorsati o contrapposti araldicamente, 
che, aggiungendosi al grafismo che profondamente solca le sa¬ 
gome stesse e le risolve in senso non solo antiplastico ma appunto 
antinaturalistico, mostrano di discendere piuttosto da precedenti 
del tipo della lastra, già ricordata, di Efeso, ma poi da tutto 
un ricco settore della scultura decorativa giustinianea 

La struttura di molti animali delle lastre aquileiesi, per 
quanto si voglia e si possa ammettere una mediazione occiden¬ 
tale, discende senza dubbio dalla ricordata inorganicità o dalla 
mostruosità degli animali sassanidi (si ricordi il sìmurgh ): riman¬ 
gono le borchie ad articolare o a sottolineare le giunture degli 
arti, quasi a tradurre un animale rappresentato con lamine sal¬ 
date fra di loro; ma è un « nodo » o cerchietto che risolve deco- 
rativisticamente le parti emergenti della coscia o delle zampe; 
così come sono sottolineati con incisioni concentriche le arti- 
colazioni rispetto ai tronchi. Ciò vale tanto per i modelli sassa¬ 
nidi quanto per taluni di questi animali « aquileiesi »; può sem¬ 
brare un paradosso: sarebbe una scelta o soluzione irrazionale, 
per una cultura che invece pare o vuole rifarsi piuttosto a una 
lunga tradizione fondata sulla più rigorosa razionalità, al ser¬ 
vizio di una lucida e coerente organicità, sentita come strut¬ 
tura linguistica propria e comprensibile. 

Quanto al tema dell’intreccio o all’organizzazione dei campi 
e delle superfici dei plutei mediante nastri, di cui si è parlato 


( 24 ) S. Tavano, Costantinopoli, Ravenna..., cit. 
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più sopra, si è già notato come questi nastri compaiano ad Aqui- 
leia molto larghi, in forma inconsueta e quasi unica per l’Occi¬ 
dente: vengono in tal modo disegnati cerchi inscritti in quadrati 
o quadrati che inscrivono due o tre quadrati minori, disposti 
alternatamente sulle diagonali o paralleli. Nei triangoli risultanti 
si dispongono le solite palmette, con le foglie ben ricurve, o 
motivi triangolari e cuoriformi: al centro, infine, spicca un ani¬ 
male ancor più schematizzato degli altri, proprio all’orientale; 
spesso è un grifo ('”). 

L’eredità di una cultura proto-bizantina e bizantina si sente 
qui prevalentemente o addirittura unicamente nell’intelaiatura di 
base, che nelle lastre aquileiesi viene però spesso inserita entro 
un affastellamento di elementi, dove il nastro, unica superficie 
veramente chiara e distesa, riesce con difficoltà a inserirsi come 
elemento organizzatore e ordinatore: prevale dunque il senso 
di una decorazione minuta, fratta, che si distende quasi indif¬ 
ferente o inarticolata e uniforme su tutta la superficie. Simil¬ 
mente avviene dei pilastrini: qui si nota una differenza fonda- 
mentale rispetto ai modelli bizantini, i quali fanno sì ricorso a 
palmette e ad altri motivi geometrici o geometrizzati, ma l’in¬ 
treccio o il groviglio, per quanto elaborato, vi ha pur sempre 
una sua razionalità, una gerarchia di valori, un senso dell’ele¬ 
ganza misurata che si deve ricondurre a prototipi « classici » o 
a un modo di sentire che noi definiamo « classico ». 

Il tipo delle lastre con intreccio di nastri ha avuto nel 
mondo bizantino, fin dal sesto-settimo secolo, una diffusione 
più larga di quanto non si soglia pensare e credere in Occidente: 
sono lastre con quadrati, cerchi oppure rombi, come si può 
ben riscontrare nei tanti plutei bizantini trasportati a Venezia 


( 2i ) E’ notevole la stretta affinità formale con i particolari figurati 
della pergula nella cappella di S. Martino a Spalato: E. Doberer, Die 
ornamentale Steinskulptur an der karolingiscben Kirchensstattung, in Karl t 
der Grosse..., Ili, Diisseldorf 1955, p. 206, fig. 2. 
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(fig. 9) e reimpiegati ( 2G ); i centri orientali e più di tutti Istan¬ 
bul ne conservano significative testimonianze ( 27 ). 

Nell’alto Adriatico questo genere di lastre è ben documen¬ 
tato, oltre che ad Aquileia, a Pola( 28 ): la puntuale concordanza 
con gli esemplari aquileiesi riguarda più la tipologia che non 
la traduzione pratica, per la mancanza a Pola di quei larghi 
nastri che distinguono i plutei aquileiesi e li avvicinano agli 
esemplari bizantini. Non sarà difficile ammettere l’influsso (o la 
presenza) di alcune formule e fors’anche di alcuni artisti di 
provenienza e di educazione bizantina e orientale, anzitutto ad 
Aquileia ma con diffusione sulle coste istriane. 

Nel resto dell’Italia lo stesso tema è elaborato in forme 
alquanto trasandate e senza sufficiente intelligenza rispetto al 
modello primo, specialmente per ciò che riguarda la distribu¬ 
zione e la struttura dei nastri (quasi sempre « viminei ») e nel 
dialogo fra nastri e « figure ». E’ già stato ricordato come il 
celebre cofanetto salisburgbese (ora nel Metropolitan Museum 
di New York), di provenienza però nord-italiana e di fattura più 
tarda ma di poco rispetto ai plutei massenziani ( 2 °), sia la prova 
della diffusione del motivo e fors’anche dell’autorevolezza degli 
esemplari aquileiesi ( 30 ): vi si è aggiunta però una quantità di 
altri elementi, che finiscono per prevalere sull’intelaiatura di 


(- c ) Cfr. F. Zuliani, I marmi di S. Marco, in Alto Medioevo, 2, 
Venezia 1971, fig. 71-73 ecc. 

t 27 ) Ibidem, tav. XXXVII-XL ecc.; Forscbungen in Ephesos, cit., 
IV, 3, T. LVIII, 1, 2. 

( 2S ) S. Tavano, Rilievi massenziani..., cit., fig. 5. 

( 2<> ) H. Fillitz, Die Spàtphase des langobardisches Stiles, in 
« Jahrbuch d. lcunsthist. Sammlungen in Wien » LIV (1958) 7-12; D. 
Gioseffi, Le componenti islamiche dell’arte altomedioevale in Occidente, 
in Aquileia e l’Africa, « AAAd » V (1974) 347-48, fig. 19; v. anche H. 
Fij.litz, Das Mittelalter, I, Berlin 1969, 82 a, p. 158. 

( 30 ) Si confronti la diversa impostazione delle volute e degli intrecci 
in un’altra cassetta (detta di Cunegonda), senza dubbio culturalmente 
molto lontana da questi spunti nord-italiani: H. Fillitz, Das Mittelalter, 
cit. 82 b. 
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base in un altare portatile di Treviri, in cui la preziosità del- 
l’impaginazione risponde ormai in pieno a una « logica » che 
possiamo dire romanica ("). 

Un simile combinarsi di cerchi o quadrati con figure, a van¬ 
taggio dell’effetto complessivo o finale e a scapito dell’autono¬ 
mia o dell’individualità dei singoli elementi si ritrova, non a 
caso, in lavori nordici e occidentali, che si rifanno a culture 
rimaste estranee al naturalismo greco-romano o mediterraneo, 
al mondo celtico, quindi, alla cultura insulare e irlandese in modo 
speciale ma anche alle culture dell’Europa nord-orientale: si 
veda un lavoro scandinavo, in cui l’astrazione e la deformazione 
in senso geometrico riducono a livello d’illeggibilità (per una 
chiave o per un codice di tipo naturalistico) i singoli elementi. 
E’ la deformazione distintiva dell’arte nordica e occidentale che 
trasferisce il dato primamente oggettivo in una sfera o su un 
piano « decorativistico » e astratto ( 32 ). 

Una secondaria intrusione « nordica » e « barbarica » pos¬ 
siamo riscontrare in una lastra aquileiese che presenta una strana 
trasformazione in serpentello (fig. 10) di un tratto di cornice (”). 
E’ un piccolo indizio iconografico e forse niente più che un ca¬ 
priccio (o una « ricostruzione » animalistica di un motivo a zig¬ 
zag puramente e freddamente geometrico). 

Ben più discordi, però, rispetto agli intrecci « meridionali » 
e orientali appaiono certi intrecci nordici e occidentali, sia per 
la mostruosa terminazione di talune fettucce, sia soprattutto per 
l’intrecciarsi di motivi, di nastri o fettucce aventi larghezza ine¬ 
guale o « disordinatamente » ora larghi e ora filiformi: per 


( J1 ) J. Porcher-J. Hubert-W. F. Volbach, L'Europa delle inva¬ 
sioni barbariche, Milano 1968, p. 241, fig. 263: è pertinente all’arcive¬ 
scovo Egberto (977-993). 

( 32 ) Può avvenire che anche entro una nuova «griglia» geometri¬ 
camente regolare la cultura nordica continui a inserire formule più atti¬ 
nenti alla propria tradizione: si vedano i rilievi della regina Asa nel 
Museo di Oslo: J. Pijoan, Summa artis. Historia generai del arte, Vili, 
Madrid 1954, figg. 43, 46. 

( 33 ) Zuliani, I marmi..., cit. n. 59. 
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esempio una stele con cavaliere da Horhausen (fig. 11) del set¬ 
timo secolo ( 3I ); una pagina miniata irlandese ( 35 ); una coperta 
di evangeliario di Lindau (fig. 12) ora a New York ( 30 ). Un ri¬ 
cordo di temi di questo genere si potrà riconoscere in un gra¬ 
dino della cattedra patriarcale (v. sotto) ma sarà pur sempre una 
traduzione entro gli schemi « massenziani ». 

Una lastra aquileiese, fra le tante, conservata però solo in 
una porzione rettangolare, permette di ricostruire un originale 
molto complesso e forse più rappresentativo di tutti gli altri. 
Vi si può vedere una campionatura (fig. 13), come meglio non 
potrebbe essere scelta, a rappresentare un po’ tutto il reperto¬ 
rio in uso nei primi decenni del secolo nono, sia quello eredi¬ 
tato dalle tradizioni immediatamente precedenti, sia quello ricu¬ 
perato o riscoperto, come un « revival » appunto, dalla rina¬ 
scenza carolingia. La lastra si componeva di due specchi, rica¬ 
vati nello stesso blocco, ivi compreso il pilastrino divisorio ver¬ 
ticale e una cornice di coronamento ( 3 ). 

Nella parte destra un largo nastro, annodato secondo gli 
schemi già notati, racchiude nel suo interno un motivo a stuoia 
radiata, anziché altre geometrie con andamento concentrico e con 
animali (un animale si può forse ammettere al centro). Nella 
parte sinistra ricorre un gioco sapiente ed equilibrato di avvol¬ 
gimenti « senza fine », sulla base di quattro cerchi, che si deve 
dire caratteristico e ampiamente usato nel prevalere di prefe¬ 
renze aniconiche, agli inizi della cultura carolingia, in parallelo 
dunque, ma di segno ben diverso e anzi contrario ( 3S ), rispetto 
alla cultura figurativa della « rinascenza ». 


( 34 ) M. Backes-R. Doelling, L’arte in Europa (VI-XI secolo), 
Milano 1970, p. 35, fig. a p. 34 (Museo regionale di Halle in Svezia). 

( 35 ) Grabar - Nordenfalk, Le Haut Moyen-Age, cit., pp. 110 
(« Book of Durrow » di Dublino). 

( 30 ) Hubert-Porcher-Volbach, L'impero carolingio, Milano 1968, 
p. 213, fig. 192 (proviene dalla Germania meridionale e risale agli anni 
attorno all’800). 

( 3T ) Tavano, Rilievi massenziani ..., cit., fig. 6. 

( 3S ) Non è ancora ben chiaro quanto abbia inciso su queste scelte 
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Fig. 1 

Aquileia (Musco di Monastero): Frammento di ciborio 
fsec. Vili). 

Fig. 2 

Aquileia (Museo di Monastero): Dossale di cattedra 
(sec. Vili). 
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Aquileia (Museo di Monastero): frammento di piu 
teo massenziano. 


Efeso (Basilica di S. Giovai 
ni): Rilievo (550 ca). 


Salonicco (S. Giorgio): Fram 
mento di rilievo (VI sec.). 


















































































Fig. 11 

Halle (Museo regionale): S/ele con cavaliere (particolare; sec. VII). 







































Fig. 16 

Cividale («Tempietto»): Architrave scolpito (760 ca). 
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Fig. 20 

Mustair (Museo lapidario): Cornice scalpila (sec, Vili). 













Zuglio: Capitello ile] sec. Vili (per 
duto). 


Aqui lei a (Basilica patriarcale): Capitello dell'atrio 
(820-830). 
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Fig. 24 

Aquileia (Basilica patriarcale; esterno) 
lievo figuralo (820-830). 


Aquileia (Basilica patriarcale): Spicchio mu¬ 
sivo (820-830). 
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Il motivo puramente geometrico, che pare rispondere a que¬ 
sto momento culturale nella scia di certe prese di posizione del 
concilio di Francoforte ( 30 ), ha precedenti lontani rispetto a que¬ 
sto « rilancio » carolingio: non si dovrebbe dunque parlare di 
resistenza preconcetta all’opulenza e alla seduzione del figura¬ 
tivo, bensì di parallela ripresa da forme antiche ancorché di¬ 
scordi. Nei secoli quarto, quinto e sesto un grande rimescola¬ 
mento di proposte e di scelte fece riaffiorare la suggestione di 
culture « periferiche », sicché il carolingio si servì tanto di ciò 
che, per esempio, la miniatura anticheggiante del quinto-sesto 
secolo poteva validamente proporre, quanto di ciò che il deco¬ 
rativismo astratteggiante, similmente accolto e coltivato nel 
mondo paleocristiano e paleobizantino, poteva a sua volta sug¬ 
gerire, specialmente in un settore, come quello della scultura 
decorativa, da tempo propenso all’impersonale ripetitività, alla 
geometrica e quasi meccanica costruzione di temi che riempis¬ 
sero una superficie. Può essere definito antico o anticheggiante 
anche questo modo di concepire la decorazione, purché si tenga 
presente che si tratta di una cultura diversa da quella di emana¬ 
zione ellenistico-romana. 

11 motivo a intreccio o a stuoia è ben noto nell’arte romana, 
specialmente nei mosaici, ma ristretto e limitato alle cornici 
o ai margini dei tappeti musivi; esso si espande ad occupare 
tutta una superficie in taluni monumenti coperti (mosaici, pit¬ 
ture, stoffe) e quindi anche in alcuni rilievi proto-bizantini, di 
cui raramente si tiene il debito conto: non sono dunque inven¬ 
zioni « barbariche » e carolinge, come spesso si dice. In ambito 


la questione iconoclastica, drammaticamente dibattuta in Oriente: S. Ca- 
sarteli.i Novelli, L’intreccio geometrico del IX secolo, scultura delle 
cattedrali riformate e « forma simbolica » della rinascenza carolingia, in 
Roma e l'età carolingia, Roma 1976, 103-113; C. Gaberscek, Scultura 
in Friuli..., cit. 

( 30 ) Ibidem; S. Tavano, Architettura altomedioevale in Friuli e 
nelle regioni alpine, in Aquileia e l’arco alpino orientale, « AAAd » IX 
(1976) pp. 438-439. 
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occidentale e nordico si riscontra un modo di elaborare questi 
intrecci o viluppi ben diverso da quello che si può dire deri¬ 
vato dall’Egitto ( 40 ), dal mondo bizantino (“) e da quello deri¬ 
vato o dipendente dalla cultura bizantina fi 12 ). Di contro a un 
disporsi equilibrato e disteso delle volute e dei nodi, proprio 
delle culture del Mediterraneo orientale, l’Occidente e* il Set¬ 
tentrione imposta questi viluppi su tensioni e su scatti e su avvi¬ 
tamenti particolarmente frenetici, in cui emerge in pieno il re¬ 
taggio celtico o quello scandinavo: basterebbe confrontare la 
splendida copertura di libro del Tesoro del Duomo di Monza, 
che può rifarsi alle transenne romane per finestre, con il reli¬ 
quiario proveniente dal convento di Gandersheim ( 41 ) o col reli¬ 
quiario per la campana di S. Patrizio ( 45 ), oppure con miniature 
più o meno risalenti agli stessi secoli settimo e ottavo, come la 
Bibbia di Lindisfarne, del British Museum, il « Book of Dur- 
row » o il « Book of Kells » ( 4G ). 

Tornando alla « transenna-campionario » di Aquileia, nel 
pilastrino verticale serpeggia un ramo risolto con una doppia 


( 40 ) Si veda la decorazione della cappella XVIII a Bawit o un 
pilastro nella chiesa settentrionale: D.A.C.L. v. Baouit. 

(“) V. nota. 18. 

( 42 ) R. W. Hamilton, Khirbat al Mafjar, Oxford 1959, t. 58 e 
ss. G. De Francovich, Il problema delle origini della scultura cosiddetta 
longobarda, in Atti del I congr. intern. di studi longobardi, Spoleto 1952, 
p. 271, n. 55 (« limpidi ordinamenti compositivi dell’arte classica »); C. 
L. Ragghianti, Arte in Italia, II, Firenze 1968, 358 (« precisa volontà 
di evidenza del tema geometrico non turbato dalle sagome affollate delle 
aree intermedie »). 

f 43 ) Hubert-Porcher-Volbach, L’impero carolingio, cit., p. 275, 
fig. 261. 

( 44 ) Blackes-Doelung, L’arte in Europa..., cit., p. 134. 

f 45 ) J. Pijoan, Summa artis..., cit., Vili, fig. 116. 

( 46 ) V. nota 23 e n. 35; gli esempi sono numerosi: ad esempio, 
il reliquiario di Coira (C. L. Ragghianti, Arte in Italia, cit,, II, fig. 468- 
69; ivi anche, fig. 472, la copertura di sacramentario del tesoro del Duo¬ 
mo di Monza). 
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fettuccia, ben noto nella scultura che potremmo chiamare di 
derivazione «seleucide» (‘ ' ) e quindi anche in quella omayyade ( 1S ). 
La curiosa e « innaturale » trasformazione è dovuta alla ripeti¬ 
zione del modo con cui, per esempio, nelle stoffe si rappresen¬ 
tava un ramo, accompagnato per tutta la lunghezza da una fila 
di punti neri centrale; la struttura cilingreggiante del ramo, che 
si soleva indicare con un chiaroscuro ai lati ma anche con una 
linea che contrassegnava il dorso, nella tradizione linearistica e 
coloristica propria delle culture vicino-orientali, venne indicata 
con una continua incisione nera (se si tratta di rilievi scolpiti) 
che corre lungo il tralcio o il ramo e pare fenderlo per lungo: 
non sono dunque due rami accostati ma la traccia nera risponde 
alla tradizionale indicazione del dorso o, se vogliamo accettare 
una mediazione attraverso la tecnica dello stucco, il tralcio ri¬ 
sulta dall’affiancamento di due « sfilatini » che sono « uniti » 
dalla traccia ombrata che li « divide ». 

Il motivo a doppio filare che troviamo, per esempio, al 
centro della croce della celebre « urna » di S. Anastasia a Sesto 
al Reghena, monumento importnatissimo degli anni attorno al 
750 o di poco prima, si spiega come traduzione C°) di un motivo 
e di uno stilema che ebbe grande uso nell’arte omayyade, pochi 
anni prima, senza dubbio per suggerimento dell’arte « seleucide » 
nella versione post-giustinianea. 

★ ★ ★ 

Mi sia concessa una piccola deviazione, a proposito della 
scultura giustinianea o a proposito d’un fodero « longobardo » ( 50 ), 
che è uno di quei documenti che provano quanta diffusione 
ottenessero, fin dal secolo sesto, quei modi d’intendere e di strut- 


( ,7 ) Gioseffi, Le componenti islamiche..., cit., pp. 349-351. 

( ,s ) Hamilton, Khirbat al Mafjar, cit., tav. LX; v. anche a Qasr 
el-Heir a. G. (« Syria » 1940, tav. XLVII, 1). 

( 4 °) Gaberscek, Scultura in Friuli..., cit., nn. 10-11. 

( s0 ) W. F. Volbach, Die langobardische Kunst und ihre byzanti. 
nischen Einflusse, in La civiltà dei Longobardi n Europa, Roma 1974, 
p. 146-147, tav. IX, 2. 
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turare la scultura in senso coloristico ( '). Sono le forme che 
precedono l’arte omayyade o l’arte bizantina al servizio dei prin¬ 
cipi omayyadi e che caratterizzano la cultura giustinianea, spe¬ 
cialmente per apporto di maestranze siriache o fors’anche micro¬ 
asiatiche (fig. 14). 

In questa lamina traforata, risolta perciò in un colorismo 
integrale, al pari d’una trina, troviamo formule e stilemi, come 
le incisioni che solcano e appiattiscono il motivo delle cornu¬ 
copie, riducendole a campiture bicolori, che con lo stesso signi¬ 
ficato si sono riscontrate in talune transenne di Tebessa, colà 
giunte per l’avvento di maestranze della Metropoli, al seguito 
dell’esercito di Belisario. Vi sono inoltre presenti quelle palmette 
traforate e solcate, con inflessioni cosi aggraziate, che ritornano, 
oltre che a Tebessa, anche nel castello omayyade di Khirbat al 
Mafjar ( 62 ). 

Nel fodero « longobardo » il tema è reimpiegato, con la 
stessa sensibilità coloristica, per ottenere una croce. Si deve 
senza esitazione ammettere l’intervento di artisti bizantini, della 
stessa educazione di quelli che lavorano nell’Africa bizantina e 
di quelli che, ereditandone i valori e la cultura, avrebbero lavo¬ 
rato per i califfi omayyadi, sia che questi artisti lavorassero per 
i Longobardi, sia che, com’è più ragionevole, questi ultimi usas¬ 
sero materiali e corredi importati dal mondo bizantino, si ha 
qui una prova della diffusione abbastanza larga di modelli dotati 
d’una loro classicità e d’una cultura specifica e non casualmente 
affiorante ora qui ora là. 

I rilievi di Tebessa ci aiutano inoltre a capire come sia nato 


( 51 ) S. Tavano, La restaurazione giustinianea in Africa e nell’alto 
Adriatico, in Aquileia e l’Africa, « AAAd » (1974), pp. 270 ss.; Id. 
Costantinopoli, Ravenna..., cit, pp. 515-524. 

(° 2 ) Ibidem; N. Duval-J. Cintas, Le martyrium de Cincari et les 
martyria triconques et tétraconques en Afrique, «M.E.F.R.A. » 88 (1976) 
pp. 915-917 (propende per il secolo quinto, con una lunga durata di que- 
st’ipotetica « scuola di Tebessa »). Se ne è parlato anche in: Note sul 
« tempietto » di Cividale, in Studi cividalesi, « AAAd » VII (1975) 69-72 
e passim. 
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l’espediente « figurativo » del ramo con due fettucce o cordon¬ 
cini: alla riduzione coloristica del ramo corrisponde infatti l’ela¬ 
borazione a « tortellino » dei chicchi d’uva, similmente tradotti 
con alternanza di incisioni nere ed emergenze chiare, con cui 
vengono accuratamente « compresse » le emergenze sferoidali. 
Simile è il modo di profilare di nero e di bianco le cornucopie, 
con una sottolineatura doppia. 

* * * 

La lastra d’Aquileia, con la grande varietà di apporti non 
solo iconografici, rappresenta dunque un’operazione di raccordo 
fra diversi gruppi di monumenti ma soprattutto fra diverse ere¬ 
dità formali, accolte, con grande bisogno di arricchimento, dalla 
cultura precarolingia ma soprattutto dalla rinascenza carolingia. 

Altre eredità potremmo inoltre riconoscere in diverse lastre 
aquileiesi, sempre impegnate a « registrare » ma anche a tra¬ 
durre in versione « aggiornata » temi d’un repertorio non dis¬ 
solto ma vitale e capace di suggerire diverse e continue evolu¬ 
zioni: è il caso, per esempio, del motivo a « S » contrapposte 
(figg. 15-16), ben rappresentato nell’architrave del « tempietto » 
cividalese ( S3 ), ancora con una « regolarità » antica, che però ad 
Aquileia (come altrove) si riduce ad una serie di « occhielli » 
formati da un nastro unico. 


* * * 

Diversi ancora sono gli spunti che suggerirono di scolpire 
con motivi fra di loro addirittura discordi i gradini della cat¬ 
tedra patriarcale (“). Nel gradino più alto si ripete un tema 


( 53 ) H. P. L’Orange-H. Torp, 11 Tempietto longobardo di Civi- 
dale, III, Roma 1979, figg. 60-64. Cfr. S. Tavano, Rilievi massenziani..., 
cit. fig. 10; C. Gaberscek, La scultura altomedioevale in Friuli e nelle 
regioni alpine, « AAAd » IX (1976) 476 ss., fig. 7. 

(“) A. Thiery, L'Oriente e le origini delle miniature precarolin¬ 
gie, «Commentari» (1967) 124, n. 90; A. Grabar, Recherches sur les 
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noto in Occidente fra ottavo e nono secolo (fig. 17), con pal- 
mette dalle foglie attentamente arcuate e corse da incisioni: 
si veda lo zoccolo (fig. 18) dell’abbazia di Saint Denis (”); ma 
ben più autorevole è un gruppo di rilievi, per esempio, mace¬ 
doni del secolo sesto ( 5C ), che per la «rinascenza» carolingia 
potevano rappresentare qualcosa di esemplare. Non è detto che 
i lapicidi carolingi andassero in Macedonia a prendere spunti 
per i loro lavori: il riscontro macedone ci autorizza a pensare 
che anche in Occidente esistessero opere simili, qui prodotte 
già nel secolo sesto o qui importate dalle più attive botteghe 
orientali e bizantine. 

Il gradino inferiore, invece, con cerchi annodati, animali e 
palmette, sembrerebbe forse il più tardo fra tutti (o il più 
« nuovo » all’inizio del secolo nono: il confronto più pertinente 
ci porta infatti a Zara, al coronamento duna lastra figurata del 
Museo (da S. Donato), forse del secolo nono inoltrato!”), che 
ribadisce le strette affinità fra le sculture di questo periodo nel¬ 
l’alto Adriatico; il tema, con varianti, si presenta anche altro¬ 
ve ( 5S ). Poco sopra c’è un gradino con le formule più vicine 
alle lastre già considerate. 

Il più curioso è il secondo gradino dall’alto: un doppio 
intreccio con teste di serpente è raccordato da una figurina umana 


sculptures de l'hypogée des Dunes, à Poitiers, et de la crypte Saint-Paul 
de Jouarre, «Journal des Savants » janv.-mars 1974, 4-10. 

( r,r ‘) Hubert-Porcher-Volbach, L’impero carolingio, cit., fig. 3; 
anche a Germigny des Prés: M. Vieillard-Troiekouroff, Tables de 
Canon; et stucs carolingiens, in Stucchi e mosaici altomedioevali, Milano 
1962, p. 154 ss., fig. XX, a-b. 

( 5G ) Hoddinott, Early Churches in Macedonia..., cit., tavv. 63-64 
(Konjub). 

(”) Ragghianti, Arte in Italia, cit., Il, fig. 474. 

( ra ) Anche a questo proposito torna utile il confronto con Ger- 
migny-dcs-Prés (A. GraBar, Les mosdiques de Germigny-des-Prés, in 
L'art de la fin de l’antiquité et du Moyen Age, Paris 1968, tavv. 235, a) 
e ancora una volta il rimando a Khirbat al Mafjar (Hamilton, op. cit., 
tav. 68) parla di convergenze « bizantine » tanto nell’alto Adriatico quanto 
nella Penisola iberica e quindi a Germigny-des-Prés. 
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che afferra appunto i « nastri ». Le possibilità di avvicinare 
questo schema all’iconografia di certa arte « barbarica » se non 
anche dell’arte delle steppe sono molte: un gradino in cui i 
nastri hanno simili desinenze serpentiformi si riconosce nell’ipo¬ 
geo delle Dune (fig. 19) a Poitiers ( 5B ); il tema si ritrova inoltre 
a Mùstair (fig. 20) ma con una trattazione strutturalmente di¬ 
versa (°°). 

L’elaborazione aquileiese pare dipendere dal desiderio, già 
notato, di dare ordine, simmetria, se non anche « ragionevo¬ 
lezza », alla composizione: a ciò si possono far risalire l’intro¬ 
duzione della figura umana centrale e la composizione pacata di 
un intreccio che doveva apparire assurdo e astratto. L’introdu¬ 
zione della figura centrale dà simmetria al rilievo, un po’ come 
nel gradino più alto dove è inserito il cantaro. 

Si deve ricordare nuovamente la distanza di questi lavori 
aquileiesi rispetto alle opere propriamente e integralmente occi¬ 
dentali e nordiche, oppresse da un affastellamento pressoché cao¬ 
tico, ingenerante tensioni, vibrazioni, inquietudini di tipo irra¬ 
zionale ed espressionistico, agli antipodi, dunque, rispetto alla 
razionale, compassata e fredda struttura impressa dal gusto e 
dall’estetica del mondo bizantino o para-bizantino, a cui Aqui- 
leia pare più vicina: può essere la prova più significativa del¬ 
l’intervento di maestranze alto-adriatiche, sia pure sollecitate da 
proposte, più iconografiche che formali, del mondo franco e caro¬ 
lingio. Le sculture cividalesi del secolo precedente provano l’av¬ 
venuta costituzione di botteghe locali e un preciso orientamento 
« anticheggiante », da cui senza dubbio partirono anche gli artisti 
assunti da Massenzio per Aquileia. 

* * * 


( 59 ) Grabar, Recherches sur les sculptures..., cit., fig. 1. 

(°°) W. Holmqvist, Christliche Kunst und germaniche Ornamen¬ 
tili, in Tardo antico e alto Medioevo..., Roma 1968, 350 ss., tav. XXI, 
1-2; C. Gaberscek, La scultura altomedioevale in Friuli e nelle regioni 
alpine, « AAAd » IX (1976), 476-477. 
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Risalgono allo stesso momento, sia pure con applicazioni 
leggermente variate, due altri gruppi di opere: i mosaici del pavi¬ 
mento absidale e i capitelli dell’atrio. Questi ultimi (fig. 21) 
sono veramente unici nel loro genere: entro proporzioni alquanto 
basse e con poche articolazioni, vi si può riconoscere lo schema 
del capitello corinzio o composito. Quattro foglie schematiche 
fino all’estremo fungono da asse su ciascuna faccia; lungo gli 
spigoli invece sono scolpite delle sagome di animali, serpenti 
e/o pesci, debitamente annodati in basso e costituiti da « na¬ 
stri » occupati da una fitta serie di puntini o « riccioli », solu¬ 
zione popolare o infantile, che vale tanto per il piumaggio del¬ 
l’aquila quanto per il vello delle pecore: si confronti il pluteo 
di S. Maria Vecchia a Gussago ( 61 ). 

Quanto alle foglie, non è difficile trovarne di simili nel 
vasto panorama dei capitelli altomedioevali, specie in quelli che 
sono ridotti a poco più di semplici rocchi con incisioni che allu¬ 
dono a foglie, distribuite a pettine lungo uno stelo o fettuccia 
centrale ( 62 ). 

Contro questa soluzione disegnativa si ebbe anche una 
elaborazione, similmente semplificata, ma propensa a sentire della 
foglia antica non il gioco articolato o plastico, sia pure nella 
riduzione coloristica, ma la consistenza del volume: un esem¬ 
plare significativo si riconosce a Brussa, risalente al secolo ot¬ 
tavo ( 63 ), che offre qui l’occasione per ricordare un capitello di 
Zuglio (fig. 22), che si trovava in un muro di cinta ( 6I ). 

L’unico spicchio del mosaico absidale (fig. 23) integral- 


( 01 ) Hubert-Porcher-Volbach, L’impero carolingio, cit., fig. 31. 
(° 2 ) Gli esempi sono molto numerosi; un punto di riferimento: R. 
Kautzsch, Kapitellstudien, Berlin 1936, nn. 720, 732 ecc. 

(*’) Kautzsch, Kapitellstudien, cit., n. 719. 

( G4 ) Il capitello è stato fotografato ii 26 maggio 1956 (altezza: cm 
26,5-28; diametro: cm 33,5). In una visita recente è stata constatata 
l’asportazione dell’interessante capitello, per il quale cfr. un capitello a 
staffa della chiesa di S. Maria di Turrita nei dintorni di Montefalco (J. 
Serra, La diocesi di Spoleto, Corpus della scultura altomedioevale, II, 
Spoleto 1961, n. 58, t. XXII, d). 
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mente superstite corrisponde precisamente a una lastra certa¬ 
mente massenziana, murata all’esterno della basilica (° 5 ) e scolpita 
con un motivo vegetale, con palmette e figurine d’animali (pa¬ 
voni, colombe e altri animali rampanti), con talune soluzioni 
tipiche tanto nel mosaico quanto in questo rilievo: per esempio, 
nel punto in cui si staccano i germogli e i rami è inserito un 
trapezio a mo’ di capitello (fig. 24). Nel mosaico pavimentale a 
questi particolari iconografici (ma non è solo il caso d’icono¬ 
grafia, per il ricorso dello stesso criterio dell’intendere e usare 
o reimpiegare i motivi) si aggiungono delle puntuali concordanze 
strutturali e formali, segno d’uno stesso modo di disegnare e di 
concepire lo stesso tema, anche se destinato ad essere trattato 
con tecniche diverse. Il mosaico è tenuto su un gioco bicolore, 
senza preoccupazioni che non siano quelle puramente disegnative 
nei riguardi dei profili, proprio secondo lo stesso spirito che è 
impresso nelle sculture, come questa, con piante e animali. 

Preme far notare che questo genere di mosaico, in cui sono 
inserite lastrelle di marmo, non può dirsi invenzione del secolo 
undicesimo: fu impiegato già abbastanza largamente nel secolo 
sesto, come si ha modo di constatare, per esempio a Efeso e a 
Kartmin (fig. 25) ( r '°); la mescolanza di mosaico e di quello che 
si indica come opus sedile continuò poi in ambito bizantino ( 67 ) 
con influssi in Occidente specialmente nell’area adriatica, con 
particolare frequenza dal secolo XI in poi ma non si deve dire 
che antecedentemente questa tecnica era sconosciuta ( 68 ), dal 
momento che appare evidente e insistente la dipendenza, in varie 


(O C. Gaberscek, L’eredità sassanìde..., cit., p. 10, fig. 7. 

( 60 ) Forschungen in Ephesos, cit., IV, 3, tav. XL, 5; LXXIV; J. 
W. Hopkins-M. C. Mundell, The Mosaics of thè Monastery of Màr 
Samuel, Màr Simeon and Màr Gabriel near Kartmin, « D.O.P. » XXVII 
(19731 279-296, figg. 47-49. 

( flT ) S. Eyice, Two mosaic pavemenls from Nithynia, «D.O.P.» 
XVII (1963) pp. 373-383, figg. 1-17. 

PO Cfr. X. Barral y Altet, La mosdique de pavement médiévale 
dans l’abside de la basilique patriarcale d’Aquilée, « CAHA » XXVI (1977) 
105-116. 
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forme, del mondo altoadriatico dal mondo bizantino durante 
l’alto medio evo. 

* * * 

In questo panorama sostanzialmente omogeneo, pur con 
esiti qualitativamente discontinui, non possono rientrare invece 
i capitelli della cripta, di derivazione da schemi antichi, per 
quel che riguarda l’ordine delle foglie, rappresentate come penne 
di pavone, addirittura con la terminazione a « occhio » (fig. 26): 
gli agganci con capitelli padani sono abbastanza facili (° 9 ) tanto 
per questo modo di schematizzare la foglia quanto per la pre¬ 
senza di archetti nella parte inferiore, molto usati nella seconda 
metà del secolo ottavo, da Aosta ( 70 ) a Roma( 7> ). 

In questo modo il capitello d’Aquileia si configura come 
una nuova edizione del capitello detto « a due zone »: la danza 
di archetti è un inserimento originale, benché si possa proporre, 
ma con molta cautela, di vedervi la rielaborazione della serie di 
foglie, fortemente profilate, di alcuni capitelli paleocristiani (fig. 
27) delle terre orientali ( 7J ). Più frequente fu invece allora l’in¬ 
serimento di archetti rovesciati, nella scia delle rivoluzionarie 
proposte della scultura architettonica giustinianea! 73 ) : agli esem¬ 
pi del sesto secolo! 74 ) corrispondono gli splendidi capitelli della 


( 80 ) Per gli antecedenti sinaitici: S. Tavano, Costantinopoli, Ra¬ 
venna..., cit., pp. 534-536, figg. 28-30. S. Zeno di Bardolino, Agliate, S. 
Maria a Belmonte hanno capitelli significativi per quel che riguarda gli 
indirizzi padani o italiani fra ottavo e nono secolo. 

(70) p Toesca, Storia dell'arte italiana, Il medioevo, Torino 1965, 
fig. 88 (VI). 

( n ) S. Maria in Cosmedin (772-795): A. Melucc.o Vaccaro, La 
diocesi di Roma, corpus della scultura altomedioevale, VII, 3, Spoleto 
1974, n. 106, tav. XLII; S. Saba: M. Trinci Cecchelli, La diocesi di 
Roma, corpus... cit., VII, 4, Spoleto 1976, n. 137, tav. LII. Altri esem¬ 
plari: S. Tavano, Costantinopoli, Ravenna..., cit., p. 535, nn. 84 e 85. 

( 72 ) Kautzsch, Kapitellstudien, cit., nn. 854-55 (Gerusalemme e 
II Cairo: VI sec.; anche nella basilica di S. Caterina sul M. Sinai 
(548-565). 

(”) Tavano, Costantinopoli, Ravenna..., cit., pp. 530-31, figg. 20-21. 

( 7< ) Ibidem; si aggiunga il ricordato capitello « barbareggiarne » del 
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moschea di Cordoba ( 7o ), vero anello di collegamento fra la cul¬ 
tura giustinianea e quella dei secoli immediatamente seguenti 
tanto nel Vicino Oriente quanto nella Penisola iberica: è facile 
trovare accordi anche stretti fra questi capitelli e le sculture del 
ricordato castello di Khirbat al Mafjar, da un lato, e con i capi¬ 
telli di Jouarre dall’altro ( 70 ). 

Per conto suo la rinascenza carolingia e quindi l’arte otto¬ 
mana riscopersero il valore e il significato dei capitelli antichi: 
basterebbe ricordare il parapetto in bronzo della cappella pala¬ 
tina di Aquisgrana ( 7T ) o quelli della porta trionfale dell’abbazia 
di Lorsch( 78 ). 

I capitelli scolpiti in Occidente, anche quando rispettano i 
modelli antichi, si risolvono molto spesso in arricciature molto 
frastagliate e coloristicamente ma anche plasticamente tese e 
vibranti ( ;0 ). La scultura bizantina, invece, insisteva in soluzioni 
più pacate, con insistenti scalfiture molto poco dinamiche e, 
coerentemente con una tradizione ormai consolidata, decisamente 
antiplastiche: si vedano però le concordanze, non tanto sorpren- 


Cairo (Kautzsch, Kapitellstudien, cit., n. 855). 

( 7: ’) L. Torrese Balbas, La mezquita de Cordoba..., Madrid 1965, 
fig. a p. 31 (sinistra in basso); cfr. anche il capitello nella cripta di Saint- 
Aignan a Orléans: Il secolo dell’anno mille, Milano 1974, fig. 43. 

( 7 “) Hamilton, Khirbat al Mafjar, cit., tavv. 21-53; Pijoan, Summa 
artis..., cit., figg. 244-45; ma v. ancora la Moschea di Cordova: L. Tor¬ 
res Bai.bas, La mezquita de Cordoba..., fig. a p. 147. 

( 77 ) TIubert-Porcher-Volbach, L’impero carolingio, cit., fig. 30. 

( 7S ) Ibidem, fig. 33: qui un utile confronto con la scultura archi- 
tettonica della « Maison Carrée » (fig. 32). 

( 7!) ) Per esempio a S. Gallo (Fillitz, Das Mittelalter, cit., 99, p. 
162) o a Magonza (W. Braunfels, Die Kunst im Heiligen Ròmischen 
Reich..., II, Miinchen 1980, fig. 19, p. 33). A conferma della grande 
suggestione esercitata dalla scultura tardo-antica sugli scultori ottomani 
si può ricordare l’originale traduzione del tipo del capitello-imposta ionico 
(fortemente coloristico su una trama « a paniere ») nel Duomo di Hilde- 
sheim sotto Hezilo, 1054-1079 (Braunfels, Die Kunst... cit., fig. 352, 
p. 367). Fu senza dubbio preferito l’assetto del capitello (su base cubica 
semplicemente) senza scultura. 
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denti (figg. 28-29), fra i capitelli di Hosios Lukas (1040) e 
quelli della « cripta » di Saint Laurent di Grenoble ( 80 ); e si 
aggiungano le concordanze fra sculture costantinopolitane medio¬ 
bizantine ( 8l ), sculture iberiche ( 82 ) e capitelli altoadriatici dell’un¬ 
dicesimo secolo, quelli contariniani di S. Marco (fìg. 30), per 
esempio ( 83 ). 

I capitelli popponiani di Aquileia occupano un posto mediano 
in queste prospettive; occupano quindi una via di mezzo fra gli 
influssi bizantini, in ogni caso filtrati per effetto d’un’abbastanza 
lunga trafila di adattamenti, e una corrente che potremmo definire 
ottomana, in terra tedesca ( 84 ). 

II gruppo dei capitelli altoadriatici che il Buchwald ha 
inquadrato nel tempo di Poppone si divide in due correnti: una, 
ben evidente nella basilica di S. Giusto a Trieste ( 85 ) e riscon¬ 
trabile anche ad Aquileia nel braccio sinistro del transetto (fig. 31), 
ha più stretti rapporti con tendenze classicheggianti che vogliono 
la foglia delicatamente disegnata ma terminante in vigorose boz¬ 
ze ( 88 ); l’altra, invece, che comprende i capitelli della navata 
maggiore nella basilica aquileiese (fig. 32), vuole soluzioni più 
vigorose ma anche più stilizzate, per cui le elici si allungano 


( 80 ) Rispettivamente: W. F. Volbach-J. Lafontaine Dosogne, 
Byzanz und der christliche Osten, Berlin 1968, T. 117, d, p. 210; Hu- 
bert-Porcher-Volbach, L'Europa delle invasioni,.., cit., pp. 99-100, 
fig. 117. 

( 81 ) A. Grabar, Le rayonnement de l’art sassanide dans le monde 
chrétien, in La Persia nel Medioevo, Roma 1971, tav. XXI, 1. 

( ,5 ) Pijoan, Summa artis..., cit., tav. XXII. 

( 83 ) H. Buchwald, The carved stone ornament of thè High Middle 
Age in S. Marco, Venice, « Jahrb. d. osterr. byz. Gesellschaft » XIII 
(1964) 137-170; Zuliani, I marmi di S. Marco, cit., T. LIX-LXV. 

( s ‘) R. Hamann, Ottonische Kapitelle im Chor der Kathedrale von 
Sens, in Festschrift Hans Jantzen, Berlin 1951, 92-96 e tav. 

f 85 ) M. Mirabella Roberti, S. Giusto, Trieste 1971, p. 195. 
f 80 ) H. Buchwald, Capitelli corinzi a palmette dell’XI sec. nella 
zona di Aquileia, « A. N. » XXXVIII (1967), figg. 8, 9, 20, 41, 42. Cfr. 
un capitello nel Municipio di Sutri (J. Raspi Serra, Le diocesi dell'alto 
Lazio, corpus della scultura altomedioevale, VIII, Spoleto 1974, fig. 394). 
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molto verso l’alto e le foglie appaiono aderenti alla struttura 
del capitello e, fatto più significativo, con profilature che fanno 
concludere « a cucchiaio » ciascuna costolatura; vi si aggiunge 
inoltre, quale chiaro indizio di questa stilizzazione, un forte doppio 
trattino orizzontale nello stelo di ciascuna foglia ( B7 ). 

Confrontando questi capitelli con alcuni esemplari ottoniani 
o poco più tardi dell’area tedesca (Marburgo, Werden, Spira), si 
deve ammettere una conoscenza della corrente in cui si inserivano 
quegli esemplari ( 88 ) ma anche un’educazione a frenare il dina¬ 
mismo e il plasticismo che sottendono quei capitelli, in base a 
un’educazione che nell’alto Adriatico (fig. 33) fu senz’altro tri¬ 
butaria della cultura bizantina ("). 


( ST ) Cfr. capitelli del Cairo: Kautzsch, Kapitellstudien, cit., n. 
836 a; di Sakkara: H. Torp, The carved Decorations of thè North and 
South C.burcbes at Bawit, in Kolloquium iiber spàtantike und Iriihmit- 
telalterliche Skulptur, II, Mainz a. R. 1970, T. 32, 3; da confrontarsi 
con un capitello del V sec. di Barcelona (Pitoan, Stimma artis..., cit. 
Vili, fig. 16). 

( 8S ) G. De Francovich, Il problema cronologico degli stucchi di 
S. Maria in Valle a Cividale, in Stucchi e mosaici altomedioevali, Milano 
1962, p. 79, figg. 26-29; cfr. S. Ambrogio di Milano (Ragghianti, Arte 
in Italia, figg. 780-782). 

(*“) Meritano particolare attenzione i capitelli, che si possono dire 
inediti, all’esterno del castello di Cassacco a nord di Udine (segnalati da 
C. Gaberscek): vi sono « resti » giustinianei (palmetta inferiore), ridu¬ 
zioni altomedioevali prossime ai modi dei maestri massenziani (palmetta 
centrale) e particolari « popponiani » (foglie angolari superiori); poppo- 
niana è anche l’architettura complessiva: l’attribuzione all’epoca tardo-otto- 
niana dovrebb’essere la più ragionevole. 
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Xavier Barrai i Altet 


IL CONTRIBUTO DEI CAPITELLI 

DELLA BASILICA DI AQUILEIA ALLA CREAZIONE 

DEL CORINZIO ROMANICO DELL’XI SECOLO 


La basilica patriarcale di Aquileia contribuisce al grande 
rifiorimento architettonico e scultoreo che si sviluppa in Europa 
occidentale nella prima metà dell’undicesimo secolo (’). La rico¬ 
struzione della basilica fu intrapresa sotto il patriarcato di Gio¬ 
vanni IV (984-1019). La consacrazione dell’edificio (13 luglio 
1031) è ricordata in un’iscrizione ben nota situata nell’abside 
principale! 2 ); ed è sotto il patriarcato di Poppone (1019-1042) 
che i lavori saranno completati. L’edificio riprende probabilmente 
la pianta che aveva prima del terremoto del 998 ( 3 ), ma guadagna 
in altezza sviluppando un’abside principale molto importante e 
un’alta cripta attribuita in questo volume da C. Heitz ( 4 ) ai lavori 
dell’undicesimo secolo. Inoltre si costruisce una torre-campanile 
e si rifa la decorazione della basilica: i dipinti murali, i mosaici 
pavimentali dell’abside (°) e i capitelli della navata. Qualunque 


( l ) S. Tavano, Aquileia cristiana, « Antichità altoadriatiche, III », 
Udine 1972, p. 100 ss.; H. Focillon, L'an mil, Paris 1952; P. Francas- 
tel, L’humanisme roman, Paris 1942; G. Duby, L’an mil, Paris 1967. 

(■) L. Magnani, Gli affreschi della basilica di Aquileia, Torino 1960; 
C. Morgagni Schiffrer, Gli affreschi medioevali della basilica patriarcale, 
in « AAAd, I », Udine 1972, pp 323-349. 

( 3 ) G. Dalla Barba Brusin-G. Lorenzoni, L’arte del patriarcato 
di Aquileia dal secolo IX al secolo XIII, Padova 1968, p. 35 ss. 

( 4 ) C. Heitz, Componenti occidentali dell’architettura romanica aqui- 
leiese, in questo volume, p. 313. 

( 5 ) X. Barral i Altet, La mosaique de pavement médiévale 
dans l’abside de la basilique patriarcale d’Aquilée, in Cahiers archéolo- 
giques, XXVI, 1977, pp. 105-116. 
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sia stata l’importanza delle vestigia anteriori, l’ampiezza dei 
lavori effettuati nella prima metà dell’undicesimo secolo fu con¬ 
siderevole ( u ). 

In questo periodo, infatti, viene scolpita sulle colonne della 
navata della basilica d’Aquileia una serie di capitelli, di grande 
importanza e coerenza, di grandi dimensioni e di tipo corinzio 
con foglie d’acanto trattate mollemente e volute che s’incurvano 
pesantemente sotto gli angoli e la parte centrale del capitello. 
Si tratta d’una serie molto coerente, nella quale la fedeltà all’anti¬ 
chità non nasconde le trasformazioni dell’antica foglia d’acanto 
in una palmetta medievale. 

La serie dei capitelli d’Aquileia fu studiata nel 1966 da 
H.H. Buchwald (‘ ), che mostrò in che modo tale serie s’inserisse 
all’interno di un gruppo regionale. Nella chiesa di S. Nicolò di 
Lido (Venezia), alcuni capitelli dell’edificio dell’undicesimo se¬ 
colo, caratterizzato dalla presenza d’architetti di tipo lombardo, 
conservatisi fino ad oggi, assomigliano stranamente a quelli d’A¬ 
quileia ( 8 ). Verso la metà dell’undicesimo secolo gli stessi capi¬ 
telli derivati dal corinzio antico ( '), appaiono anche nella navata 
settentrionale di S. Giusto a Trieste. Quest’identità è confermata 
dai confronti stabiliti tra le basi delle colonne dei tre monu¬ 
menti ( 10 ). I confronti possono d’altronde essere estesi all’Istria, 
ai capitelli di Santa Eufemia alla Giudecca e di S. Giovanni De¬ 
collato a Venezia ( n ) e ai motivi niellati di Caorle situabili, que¬ 
sti ultimi, verso il 1038 ( 12 ). 


( e ) F. Forlati, L’architettura della basilica, in La basilica di Aqui- 
leia, Bologna 1933, p 292 ss. 

(') H.H. Buchwald, Eleventh Century Corinthian-Ralmette Capi¬ 
tali in thè Region of Aquileia, in The Art Bulletin, XLVIII, 1966, pp. 
147-157. In italiano in « AqN » XXXVIII (1967), coll. 177-196. 

( s ) Ibid., pp. 148-149; F. Forcati, in Storia di Venezia, II, Vene¬ 
zia 1958, pp. 646-648. 

(°) M. Mirabella Roberti, San Giusto, Trieste 1970, pp. 191-195- 
( 10 ) H.H. Buchwald, op. cìt., pp. 149-150. 

( n ) Ibid., pp. 151-154. 

( 1S ) A. Mareschi, L’architettura del Duomo di Caorle fra Oriente 
e Occidente, in « AAAd » XII (1977), pp. 585-605. 
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Aquileia, Basilica Patriarcale. Capitello romano utilizzato come 
modello (foto Barrai). 


Caorle, Duomo. Capitello e 
pulvino fi 0 SS ca. - da Mare- 


Aquileia, Casa canonica. Capitello della Basilica 
di Poppone. 


Aquileia, Basilica Patriarcale. Base di colonna 
(XI sec. - foto Barrai). 













PER LA CREAZIONE DEL CORINZIO ROMANICO DELL’XI SECOLO 


Henri Focillon, e in seguito Louis Grodecki ( 13 ) avevano 
sollevato il problema della nascita e dello sviluppo della scultura 
romanica in Francia nell’undicesimo secolo. Georges Gaillard, fin 
dal 1930 e, più tardi, Marcel Durliat ( 14 ) si interessarono allo 
stesso fenomeno in Spagna e nel Sud della Francia in generale. 
Gli studi più recenti mostrano zone geografiche che sono giunte 
a soluzioni plastiche identiche partendo da realtà spesso diffe¬ 
renti ( 10 ). 

Nel corso dell’undicesimo secolo si constata ovunque la 
ricomparsa del corinzio e soprattutto su capitelli di grandi di¬ 
mensioni. Le ricerche di Eliane Vergnolle a Saint-Benoìt-sur-Loire 
mettono in luce l’originalità delle creazioni della Loira: le loro 
proporzioni schiacciate, le volute che si liberano soltanto agli 
angoli e l’assenza di caulicoli e di guaine vegetali ( 1G ). Più tardi 
il corinzio, ricordando l’antichità, si arricchirà con la presenza 
di personaggi e animali ( 17 ). 


( l: ‘) H. Focillon, Recbercbes récentes sur la sculpture romane en 
France au XI c siècle, in Bulletin monumentai, XCVII, 1938, pp. 49-72; 
L. Grodecki, La sculpture du XI c siècle en France. Etat des questions, 
in L’information d'Histoire de l’art, 1958, pp. 91-112. 

( u ) G. Gaillard, Premiers essais de sculpture monumentale en 
Catalogne aux X e et XI e siècles, Paris 1938; M. Durliat, Les origines 
de la sculpture romane à Toulouse et à Moissac, in Cabiers de civilisation 
médiévale, XII, 1969, pp. 349-364; Id., Les débuts de la sculpture 
romane dans le Midi de la France et en Espagne, in Les cabiers de 
Saint-Michel de Cuxa, IX, 1978, pp. 101-113. 

( ,= ) E. Vergnolle, Chronologie et méthode d'analyse: doctrwes 
sur les débuts de la sculpture romane en France, in Les cabiers de 
Saint-Michel de Cuxa, IX, 1978, pp. 141-162; Id., Recbercbes actuelles 
sur la sculpture du XI e siècle en France, in Formes. Bulletin de l'Asso- 
ciation des professeurs d’archéologie et d'histoire de l’art des Universités, 
I, 1978, pp. 19-31. 

( 10 ) E. Vergnolle, Les cbapiteaux de La Berthenoux et le chan- 
tier de Saint-Benoit-sur-Loire au XI e siècle, in Gaiette des Beaux-Arts, 
1972, pp. 249-260; Id., Méobecq et Saint-Benoit-sur-Loire: problèmes 
de sculpture, in Cabiers d’archéologie et d’histoire du Berry, n 62, 1980, 
pp. 71-83. 

( 17 ) E. Vergnolle, A propos des cbapiteaux de Saint-Benoit-sur- 
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Numerose sono le esperienze nel corso dell’undicesimo se¬ 
colo ( 1S ): i capitelli della cripta di Leyre nella Navarra (secondo 
quarto del secolo), che presentano tendenze geometriche come 
quelle dei capitelli di Etampes o di Pavia, esitano tra la strut¬ 
tura cubica e l’introduzione della decorazione vegetale ( 19 ); gli 
intrecci ornamentali di Sant Pere de Rodes o della Linguadoca ( 20 ), 
le foglie dei capitelli della Normandia ( 21 ), la struttura cubica e 
a tronco di cono anteriore alla diffusione delle mode cluniacensi 


Loirc: quclqucs problèmes du chapiteau corinlbien au XI C siede, in Les 
cahiers de Saint-Michel de Cuxa, VI, 1975, pp. 193-202; v. anche G. 
Zarnecki, The "Winchester Acanthus in Romanesque Scuìpture, in W altra]- 
Richartz Jahrbuch, XVII, pp. 211-215. 

( 1S ) P. es. Ph. Verdier, La scuìpture du clocher-porche de Saint- 
Benoit-sur-Loire dans ses rapports avec l'Espagne califale e! mozarabe, in 
Etudes ligénennes d’histoire et d’archéologie médiévales, Auxerre 1975, 
pp. 327-336. 

( ,0 ) J. Cabanot, Les débuts de la scuìpture romane en Mavarre: 
San Salvador de Leyre, in Les cahiers de Saint-Michel de Cuxa, IX, 1978, 
pp. 21-50; Id., La redécouverte du chapiteau corinthien au XI c siede 
en Gascogne, Navarre et Aragon, in Les cahiers de Saint-Michel de Cuxa, 
X, 1979, pp. 139-141. 

( 20 ) J.-C. Fau, Les origines du chapiteau roman à entrelacs et la 
zone de diffusion du thème dans le Sud-Ouest de la Trance (thèse), Tou- 
louse 1971; J. BousQUET, Les origines de la scuìpture romane sont-elles 
lointaines ou proches?. Un exemple: le motif de l’entrelacs en éventail, 
in Les cahiers de Saint-Michel de Cuxa, IX, 1978, pp. 51-72; J.-C. Fau, 
L’apparition de la figure humaine dans la scuìpture du Rouergue et du 
Haul-Quercy au XI‘ siècle, in Actes du Congrès de Montauban, 1973, 
pp. 121-135; J.-C. Fau, Un décor originai: l’entrelacs épanotti en pal- 
mette sur les chapiteaux romans de l’ancienne Septimaine, dans Les ca¬ 
hiers de Saint-Michel de Cuxa, voi. IX, 1978, pp. 129-139. 

( 21 ) L. Grodecki, Les débuts de la scuìpture romane en Nor- 
mandie. Bernay, in Bulletin monumentai, CVIII, 1950, pp. 7-67; M. 
Bayle, Les chapiteaux de la chapelle Sainte-Paix à Caen, in Bulletin 
monumentai, CXXXII, 1974, pp. 261-272. 
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in Borgogna ( 22 ), i temi assai geometrici di Vignory ( 23 ) e i capi¬ 
telli ottoniani di Gernrode o di Paderborn ( 2< ); sono queste tante 
tendenze ed esperienze che dimostrano la diversità della crea¬ 
zione e della sua portata geografica ( 25 ). 

Se verso il 1100, con lo sbocciare del portale istoriato e 
l’importanza data all’iconografia, tutto è già definito e le ten¬ 
denze si uniformano, prima di questa data, la varietà degli espe¬ 
rimenti impedisce di scrivere una storia coerente della scultura 
architettonica sia dal punto di vista cronologico che stilistico ( 26 ). 

I dati sono però diversi nell’arco dell’Adriatico. A San Marco 
a Venezia, per esempio, nella costruzione della metà dell’undi¬ 
cesimo secolo si può vedere come le opere originali e i reim¬ 
pieghi si affianchino ( 2 ')- Mentre in Europa occidentale le ten¬ 
denze variano tra l’ispirazione antica, l’elaborazione d’un corinzio 
nuovo e l’introduzione di personaggi scolpiti sui capitelli ( 2S ), 


l ’ 2 ) E. Vergnolle, J.-P. Aniel, etc., Recherches sur quelques séries 
de chapiteaux romans bourguignons, in L’information d'Histoire de l'art, 
XX, 1975, pp. 55-79; E. Vergnolle, Autour d’Anzy-Le-Duc: Histoire 
d’un groupe de chapiteaux préclunisiens de Bourgogne, in Gesta, XVII, 
1978, pp. 3-13. 

(- 3 ) L. Micheli, Le décor géométrique dans la sculpture de l’Aisne 
et de l’Oise au XI C siècle, Paris 1939; H. Focillon, L’église Saint- 
Etienne de Vignory, in Revue archéologique, 1937, pp. 73-89. 

( 2 ‘) L. Grodecki, La sculpture du XI‘ siècle..., pp. 103-104. 

(" 5 ) Per esempio A. Peroni, I capitelli di S. Salvatore a Brescia 
e il problema dei capitelli preromanici di tipo corinzio, in Arte in Europa. 
Scritti di storia dell'arte in onore di Edoardo Arslan, Milano 1966, pp. 
177-187; J. Cabanot, L’église Saint-Jean de Mazères et le problème 
des origines de la sculpture romane dans le sud-ouest de la Bronce, in 
Bulletin de la Société de Borda , 1969, pp. 1-27. 

( 20 ) M. DurliaT, L’apparition du grand portali roman historié 
dans le Midi de la Bronce et le Nord de l’Espagne, in Le cahiers de 
Saint-Michel de Cuxa, Vili, 1977, pp. 7-24. 

D H. Buchwald, The Carved Stane Ornament of thè High 
Middle Ages in San Marco, Venice, in ]ahrbuch der òsterreichischen 
byzantinischen Gesellschaft, XI-XII, 1962-1963, pp. 169-209; XIII, 1964, 
pp. 137-170. 

( 2S ) L. Grodecki..., Le siècle de l’an mil, Paris 1973, pp. 7-82. 
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nell’alto Adriatico l’influenza dell’Antichità e l’apporto bizantino 
si trovano uniti nella grande attività artistica di queste regioni 
sia nel sesto secolo che nell’Alto medioevo ( 2 “). Ai tentativi intra¬ 
presi nel Sud della Francia per ornare le facciate delle chiese ( 30 ) 
si oppone nell’alto Adriatico l’importante produzione degli ele¬ 
menti di arredamento liturgico scolpiti o rimpiegati Il mate¬ 
riale deve essere anch’esso ricordato: con l’alto medioevo si ela¬ 
borano in Francia le ultime produzioni in marmo, che sarà sosti¬ 
tuito ovunque dal calcare nell’undicesimo secolo. L’alto Adria¬ 
tico, invece, rimarrà fedele alla tradizione del reimpiego e del 
taglio del marmo fin dalla tarda Antichità. 

Questa fedeltà alla tradizione antica sembra maggiore nel¬ 
l’alto Adriatico e ciò grazie alla presenza di numerose sculture 
antiche che servivano da modello agli scultori sia durante il tiro¬ 
cinio che dopo ( 3 ‘). La basilica di Aquileia ci dà la prova di 
quest’imitazione volontaria dell’antico nella colonna situata 
all’estremità Ovest della navata laterale meridionale viene reim¬ 
piegato un capitello antico che era servito da modello per i capi¬ 
telli romanici della chiesa. 

Questo è un punto capitale per capire la produzione di scul¬ 
ture romaniche della regione e le loro fonti d’ispirazione. I piani 
delle foglie d’acanto, le volute ecc., sono copiati fedelmente, 
ogni volta che è necessario, da un modello unico che per giunta 
è presentato vicino alle copie. Queste copie, dallo stile piena- 


(” 9 ) S. Tavano, Un argento aquileiese e la rinascita paleocristiana 
a Venezia, in Quaderni della Face, n. 54, 1979, pp. 43-59; Id., Aperture 
per la scultura altomedioevale in Friuli, in Arte in Friuli. Arte a Trieste, 
1979, pp. 163-168. 

( 30 ) M. Durliat, Les premiers essais de décoration de faqades 
en Roussillon au XI e siècle, in Gazette des Beaux-Arts, 1966, pp. 65-78. 

( 1l ) F. Zuliani, 1 marmi di San Marco, Venezia, s.d. 

( 32 ) G. Cavalieri Manasse, La decorazione architettonica romana 
di Aquileia, Trieste, Fola. 1 - L’età repubblicana augustea e giulio Clau¬ 
dio, Aquileia 1978. 

( 33 ) Sui capitelli romani di Aquileia: V. Scrinari, I capitelli ro¬ 
mani di Aquileia, Padova 1952. 
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mente romanico, hanno di fatto un valore diverso: l’artista di 
Aquileia nell’undicesimo secolo, come quello del Rinascimento 
o dei tempi moderni, sembra voler dar prova della sua capacità, 
più che sul piano creativo, su quello dell’imitazione della perfe¬ 
zione antica e presenta, vicino alle sue opere, il loro modello. 

Un dettaglio tecnico appoggia questa osservazione: mentre 
il capitello antico si adatta male alla colonna che lo porta, i capi¬ 
telli del secolo undicesimo, con le basi di larghezza differente, 
presentano un diametro identico a quello dei rispettivi fusti delle 
colonne che li reggono. Dato che, dunque, le colonne sono di 
spoglio, è stato il materiale disponibile, le colonne, a guidare il 
lavoro dello scultore obbligandolo a tener conto per ogni capi¬ 
tello del diametro del fusto del sostegno. 

La data estremamente precoce (1020-1030) dei capitelli 
d’Aquileia ( 3 ‘), la loro coerenza stilistica e le informazioni che ci 
forniscono per quel che riguarda la fedeltà al corinzio antico in 
pieno undicesimo secolo, ne fanno un punto base nel quadro 
dell’elaborazione del corinzio romanico, problema che preoccupava 
gli scultori dell’Europa occidentale. Ad Aquileia, probabilmente 
più che altrove, l’esperienza è dunque riuscita grazie alla tra¬ 
dizione delle botteghe dei marmorari della regione fin dalla tarda 
Antichità, e mentre altrove si riscopre il corinzio, qui si continua 
a praticarlo. 


( 31 ) F. Forlati, L’architettura della basilica, in La basilica di Aqui¬ 
leia, Bologna 1933, p. 292 ss. 
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IL VIAGGIO DI VENANZIO FORTUNATO E LA 
SUA ATTIVITÀ’ IN ORDINE ALLA POLITICA BIZANTINA 


Venanzio Fortunato era nato all’ incirca 1’ anno 535 nel 
vico Duplavilis, oggi Valdobbiadene, a Nord della città di Tar- 
vimtm, oggi Treviso, vicino al castrum Cenitense, oggi Ceneda, 
nella valle dell’Adige (‘). Di là provenivano i nonni ed i geni¬ 
tori, là vivevano il fratello e la sorella Titiana, nipoti ed amici. 
Si trattava almeno di un grande podere. La penuria menzionata 
nelle sue opere (") si rapporterebbe o alla povertà familiare o 
alla scarsità, compagna della guerra, della quale soffrivano, par¬ 
ticolarmente allora, perfino numerose famiglie senatorie ( 3 ). Il 
suo nome, tramandatoci in modo non abbreviato come « Ve¬ 
nanzio Onorio Clementiano Fortunato », indica solo colla forma 
polinomina, che il portatore non apparteneva agli strati sociali 
più modesti, e, nello stesso tempo, che Fortunato non era in¬ 
fluenzato da qualche tendenza contestativa ecclesiastico-mona¬ 
cale contro la gerarchia sociale, contro una vita comoda; pro¬ 
testa insomma che andasse fino all’estinzione delle tracce di 
appartenere ad una famiglia famosa e ad una tradizione 'pa¬ 
gana’ ('*); anzi, sembra che rinunziasse consapevolmente all’u- 


F) Vita Martini, IV, 668 (cf. 665). Paul. Diac., Hist. Lang., II, 13: 
Fortunatus natus quidem in loco qui Duplabilis dicitur fuit; qui locus 
haut longe a Cenitense castro vel Tarvisiana distat civitate. Ad anno della 
nascita v. E. Stein, Histoire du Bas-Empire, II (1949), p. 698. 

F) P. es., Vita Martini, II, 482; IV, 595; IX 1, 148. App. V, 11. 

F) Cf. inter alia, Cambridge Medieval History, II (1957), p. 24. 

F) I. Kajanto, Onomastic Studies in thè Early Christian Inscrip- 
tions of Rome and Carthage (Helsinki 1963) passim. Per esempio, Eccle- 
sius, Caccabonianus, Pretiosus, Quoddeusvult, Facundus, Praesidius > Ver- 
rucosus, Dulos. 
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miltà che si poteva cristianamente esprimere nella non-conside- 
razione, nel nascondimento pure con il nome. Identificare la 
famiglia però non è possibile. 

Il nome gentile Venantius appartiene all’epoca imperiale; 
sembra, socialmente parlando, appartenente agli strati in ori¬ 
gine modesti, formalmente foggiato sui participi del presente, 
come, per esempio, Abundantius, Optantius, Sperantius ecc. ( ’), 
ed è relativamente raro, sconosciuto, per esempio — come nome 
gentile, però non come cognome — in Dalmazia, Hispania, Bri- 
tannia, Africa: si trova, si può dire, solo in Italia centrale e set¬ 
tentrionale ed a Roma. Durante il V e il VI secolo appare il 
nome più volte, spesso in composizione polinomina, appartenente 
agli strati sociali alti, negli anni 453, 484, 507 e 508 persino 
per consoli ( u ). Dalle fonti appare qualche volta che il portatore 
era uno dei distinti sudditi di Teoderico il Grande, presumibil¬ 
mente dell’Italia settentrionale ('). Dalle premesse proposte 
rischiare una conclusione non sarebbe lecito; con una certa pro¬ 
babilità si può dedurre che anche la stirpe del poeta era con¬ 
nessa con qualche distinto rappresentante portatore del nome. 
Ciò sarebbe particolarmente indicato dal fatto della sua educa¬ 
zione in Ravenna e preparazione per una carriera amministra- 
tivo-politica. 

Il cognome Fortunatus era in quel tempo indubbiamente 
in connessione colla venerazione del santo aquileiese ( 8 ). Clemen- 
tianus è un cognome usato sporadicamente tanto in ambiente 


( 5 ) I. Kajanto, p. 75 ss. e nella sua analisi The Latin Cognomina 
(Helsinki 1965) p. 116, e cf. p. 359. 

( 6 ) Cf. A. Degras si, I fasti consolari dell’Impero Romano (Roma 
1952). La documentazione per i Venanzii del V e VI secolo (prima 
appena appariscono) è riunita nella RE Vili A (1955), p. 674 ss. da 
W. Ensslin. Cf. anche Diehl 926, 1521, 2206A, 2514 adn., 2713A, 
2922, 4123C; e ILS, 8030 ( = CIL, XIII, 2302). 

( 7 ) Cf. specialmente Ensslin dt. nr. 8 [vir ili. Comes domesti- 
corum ), nr. 9 [vir spect. corrector Lucaniae et Bruttiorum) e nr. 10. 

( s ) G. Cuscito, Cristianesimo antico ad Aquileia e in Istria (Trie¬ 
ste 1977) p. 93 ss. 


360 



VENANZIO FORTUNATO E LA POLITICA BIZANTINA 


pagano prima quanto cristiano poi; se era tratto dal nome gen¬ 
tilizio Clemenzio è da osservare che anche il nome gentilizio 
era abbastanza raro. Ugualmente raro come gentilizio è Honorius; 
raro anche come cognome nella fase pagana, mentre si propaga 
considerevolmente colla progressione del cristianesimo (“). 

Una distinzione della famiglia indicherebbe — accanto al 
nome come testé accennato — anche il fatto che s’interessava 
per il ragazzo il vescovo aquileiese Paolo (557/58-569/70), il 
quale lo sollecitava perché entrasse nel clero, ma non riuscì ad 
ottenere la sua adesione ( 10 ). Alle scuole era mandato dunque 
a Ravenna, e della città ci ha tramandato alcuni dettagli nelle 
sue poesie. Ivi era nutritus et doctus in arte grammatica sive 
rhetorica seti etiam metrica C'). Preparato ed istruito era dun¬ 
que per una carriera civile. Dalle sue opere si può dedurre che 
era sistematicamente formato nel mondo dei classici — anche 
greci — ma anzitutto latini, come Vergilio, Orazio, Catullo, Ovi¬ 
dio, Stazio, Persio, Silio Italico, Marziale, inoltre, Sedullio, 
Orienzio, Prudenzio, Sidonio Apollinare, Claudiano, Iuvenco, Al¬ 
dino Avito, Aratore, Sulpizio Severo, Paulino Petricordio, ed 
anche Ilario, Gregorio il Grande, Ambrogio, Aurelio Agostino, 
beninteso, della Bibbia e degli scritti di Gregorio di Tours. 
Alcuni degli autori enumerati erano letti da lui — fuori dub¬ 
bio — appena giunto in Gallia ( 12 ). 

Il suo compagno di scuola era Felice che diventava più 
tardi episcopus Tarvisianae ecclesiae, del quale ci è tramandato 
un dettaglio non insignificante, cioè che lui solo dei vescovi del¬ 
l’Italia settentrionale andò incontro ad Alboino per consegnargli 
le chiavi della città ( u ) — un fatto che indubbiamente levava 


(") Kajanto, passim. 

( 10 ) Vita Martini, IV, 658 ss.: pontificemque pium Paulum cu- 
pienter adora, / qui me primaevis converti optabat ab annis. 

(“) Paul. Diac., Hist. Lang., II, 13. 

( 12 ) M. Manitius, Geschichte der lateinischen Literatur des Mittel- 
alters, I (1911), p. 177. M. Schustf.r, RE, Vili, A (1955), p. 690 s. 

( 13 ) Paul. Diac., Hist. Lang., II, 12: episcopus Tarvisianae eccle¬ 
siae Alboino Langobardorum regi se subiciens ab eo privilegiis donatur. 
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molta polvere nel mondo cristiano — ma per il quale Treviso 
era perciò in seguito risparmiata. Felice e Fortunato cadevano 
insieme ammalati agli occhi in Ravenna, ed insieme erano gua¬ 
riti con olio della lampada accesa nella chiesa di San Paolo e 
Giovanni in onore di San Martino ( l4 ). Fortunato faceva voto 
d’andare, dopo il risanamento, in pellegrinaggio alla sua tomba 
in Tours, e questo è il motivo che prende come pretesto per 
la sua partenza dall’Italia in Francia ( 10 ). Una certa parte o come 
pedagogo o come modello ebbe nella vita di Fortunato anche 
il vescovo di Ravenna Vitalis (ca. 553-556), che faceva costruire 
la chiesa di Sant’Andrea ( 1G ). 

Nell’anno 565 lasciava l’Italia, e veniva — non per visi¬ 
tare la tomba di San Martino a Tours — direttamente alla corte 
dell’Austrasia a Mettis (Metz), e cioè attraverso il Friuli e le 
Alpi fino alla valle della Drava, proseguendo per Aguntum ed 
Augusta Vindelicum (''). Tanto alla corte dell’Austrasia come 
dal vescovo ecclesiae Mettensis Vilico, era accolto ospitalmente 
come persona distinta ( 18 ), sebbene fosse giovane, sebbene fosse 
un poeta che cominciava appena ad essere noto o quasi e a di¬ 
spetto di una certa resistenza nelle file colte della Gallia, este¬ 
ticamente orientate contro gli stranieri! 10 ). 

Nella primavera del 566 il re Sigeberto sposava la princi¬ 
pessa visigotica Brunichilde, figlia dell’antiré visigotico in Cor- 


(”) Vita Martini, IV, 689 ss. 

( 15 ) Carm., Vili, 1, 21. Vita Martini, I, 44 e IV, 690 ss. Cf. 
Greg. Tur., De virtut. S. Mart., I, 15 Kr. e Paul. Diac., Hist. Lang., 
II, 13. 

( 16 ) Carm., I, 1, 6; 2, 3 ss. 

( 17 ) Vita Martini, IV, 630-680; cf. C.arm., I, 15, 75 ss. e 
Paul. DrAC., Hist. Lang., II, 13. Dagli innumerevoli commentarli sulla 
via scelta per il viaggio citiamo solo il più convincente, cioè H. Wopfner, 
Die Reise des Venantius Fortunatus durch die Ostalpen, « Schlern Schrif- 
ten », 9 (1925), p. 1 ss. 

( 1S ) Carm., Ili, 13 a.b; VI, 8, 22. 

(“) E pisi. Austrasicae, 16, ( MGH, Epp., Ili, 1, 130, ed. Gund- 
lach). Cf. E. Zòllner, Geschichte der Franken (1970) p. 256. 
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dova Athanagildo, appoggiato da Giustiniano ( 20 ). Dalla Spagna 
a Metz la fidanzata era condotta — un anno prima —- da Go- 
gone, maggiordomo della corte austrasiana (*'). L’avvenimento 
era celebrato da Fortunato con l’inno nuziale, che inoltre glori¬ 
ficava e Gogone e gli altri magnati (”). Le sue lettere e poesie 
attestano che trascorreva nell’ambiente della corte parzialmente 
anche l’anno 567, in prevalenza nelle città di Metz, Reims, 
Soissons e che durante la vita a corte poteva visitare anche Co¬ 
lonia, Magonza, Treviri e Verdun ( 3J ). Durante l’estate 567 ve¬ 
niva a Tours ( 2 ‘) e successivamente a Poitiers, invitato dalla 
vedova del re Clotario, Radegunda, principessa di Turingia. A 
Poitiers appunto Radegunda fondava il convento femminile di 
Santa Croce, al quale diede come abbadessa la figlia sua adot¬ 
tiva Agnese ( 21> ). 

Tutte e due delicate e colte donne, da lui poeticamente 
celebrate, che riuscivano in un periodo seguente a conquistarlo 
alla vita spirituale: allora si faceva ordinare sacerdote e sino 
al 576 fece vita monastica a Poitiers. La sua rinomanza di poeta, 
la sua educazione e l’urbanità, la sua gentilezza lo ingraziavano 
ovunque; anche lo storico Gregorio, il quale era stato investito 
come vescovo di Tours da Sigeberto nell’anno 573, lo apprez¬ 
zava (~ 6 ). 


( 20 ) H.H. Anton, in « Lexikon der Germanischen Altertumskun- 
de». III (1978), p. 588. 

( 21 ) Carni., I, 41, 42. 

( 22 ) Carni., VI, 1 e la. Per glorificazione dei personaggi e la 
loro storicità cf., p. es., J. Dostal, 0ber Identitàt und Zeit von Perso- 
nen bei Venantius Fortunatus, « Programm des k.k. Staats-Ober-Gymna- 
siums zu Wiener-Neustadt am Schlusse des Schuljahres 1899-1900 » 
(Wiener-Neustadt 1900) p. 1 ss. 

( 23 ) Cf. M. Schuster, (v. sopra nota 12), p. 679. 

C‘‘) Cf. W. Meyer, Der Gelegenheitsdichter V enantius Fortunatus, 
« Abhandlungen der Koniglichen Gesellschaft der Wissenschaften zu Got- 
tingen », Philosophisch-historische Klasse NF Band IV, 5 (1901), p. 6 ss. 

( 25 ) Cariti., App. 28, 11. Schuster (sopra nota 12). 

( 2 “) Hist. Frane., X, 31. 
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Nell’anno 580 — che era estremamente importante per 
Bisanzio ( 2 ') — lo troviamo alla corte di Chilperico, uccisore 
della prima moglie, che era la sorella di Radegonde, e lo cele¬ 
bra eccessivamente! 28 ); nell’anno 581 era a Parigi ("’), dove com¬ 
poneva la vita del vescovo Germano ( + 576); nell’anno 588 di 
nuovo nella corte di Austrasia ( ’"); nell’anno 600 era consacrato 
vescovo a Poitiers e moriva poco dopo, sebbene l’anno della 
morte non è esattamente conosciuto. La sua tomba era nell’anno 
785 visitata da Paolo Diacono, che faceva presumibilmente lo 
stesso viaggio dalle stesse regioni. L’abate del luogo chiese a lui 
l’epitaffio, che ottenne, il testo del quale ci è conservato ('"). 

Venanzio Fortunato era poeta e prosatore. Come poeta scri¬ 
veva principalmente poesie d’occasione. Motivi e contenuto era¬ 
no presi da vicende quotidiane, sfruttando tutte le circostanze. 
Essendo educato, abile, avendo una lingua sottile ed ingegnosa, 
il suo repertorio era veramente vario, abbracciava inni, memo¬ 
rie di viaggio e lettere poetiche sino al poema epico, agli epi¬ 
taffi, ed inni ecclesiastici, dei quali alcuni passarono nel canone 


( 2: ) Preparazioni contro i Longobardi. 

( zs ) Carm., VI, 5, 253 (uccisione); IX, 1 (anno 580); 2 e 3 
(celebrazione). 

( 20 ) Schuster, p. 680. 

( s0 ) Schuster, ib. 

( 31 ) Paul. Diac., Hisl. Lang., II, 13: 

In genio clarus, seti su celer, ore su a vis, 

Cuius dulce melos pagina multa canit, 

Fortunatus, apex vatum, vetierabilis actu, 

Ausonia genitus, hac tumulatur humo. 

Cuius ab ore sacro sanctorum gesta priorum 
Discimus: haec monstrant carpere lucis iter. 

Felix, quae tantis decoraris, Gallia, gemmis, 

Fumine de quorum nox libi tetra fu gii. 

Hos modicos prompsi plebeio carmina versus, 

Ne tuus in populis, sancte, lateret honor. 

Red de vicem misero: ne iudice spernar ab aequo, 

Eximiis meritis posce, beate! precor. 
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liturgico ( * 2 ). Oggi abbiamo i suoi carminum libri XI. La prima 
raccolta, appena più di otto libri, era fatta da lui a richiesta di 
Gregorio di Tours ( M ); in seguito, particolarmente in epoca ca¬ 
rolingia, e più tardi, erano alla prima successivamente collegati 
e incorporati i rimanenti libri e rispettivamente i canti 

All’infuori di qualche trattato che è incorporato fra le poe¬ 
sie, come, per esempio, Ex posi t io orationis dominicele o Ex po¬ 
silo symboli, e poi la stesura in versi della Vita di San Martino 
di Snlpizio Severo, sono tra le sue opere in prosa da menzionare 
soprattutto le vite dei santi di Gallia, per esempio, Vita S. Al¬ 
bini, S. Il ilari, S. Germani, S. Paterni Abrincensis, S. Marcelli, 
Sanctae Radegundis, S. Severini Bnrdigalenis ( ' ). Esistono poi 
alcuni lavori che non traggono origine dalla sua penna, bensì 
vanno sotto il suo nome ( J0 ). 

L’inllusso dei suoi lavori arriva fino alla Spagna e all’Ir- 
landa ed era straordinario, in ispecie fino al dodicesimo secolo. 

L’atmosfera politica dell’epoca in cui viveva Fortunato era 
determinata da alcune premesse che occorre brevemente esporre qui 
di seguito. I successi dell’epoca giustinianea sono stati possibili a 
causa dell’equilibrio politico sui confini perso-bizantini. Ad un even¬ 
tuale squilibrio in Oriente sarebbe seguita la distruzione delle riu¬ 
scite militari in Occidente ed anche la fine della stessa Bisanzio. 

Il governo stipulava perciò colla Persia nel 561 un patto cinquan¬ 
tenne, che era stato però violato da Giustino II (565-578) già 
nell’anno 572. Il suo governo riconosceva la situazione politica 
interna in Persia come assai instabile ed una guerra, vinta con il 
più temibile ed organizzato nemico, come mezzo per fondare la supre¬ 
mazia bizantina assoluta nel mondo Mediterraneo. Quattro anni 
dopo l’incursione dei Longobardi in Italia — che dapprincipio non 
sembrava un pericolo serio per la stabilità dell’impero — tutte 


( 32 ) Pange, lingua, gloriosi proelium certaminis, ( Carm., II ( 2). 
Vexilla regis prodeunt [ih., II, 6), ecc. 

( 33 ) Carni., praef. § 4. 

C') F. Leo in sua edizione, MGH, AA IV, 1 (1881), p. V ss. 

( 35 ) E. Dekkers e Ae. Gaar, Clavis patrum Latinorum (1961*) 
nr. 1033 ss. 

( 30 ) Ib., p. 231. P. es., Vita Medardi, Vitae Maurilii et Albini, ecc. 
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le unità disponibili dell’impero esausto marciavano verso la Meso- 
potamia. Le analisi non erano state esatte, la speranza, di terminare 
presto la guerra era stata vana; la pace poteva essere conclusa non 
prima dell’anno 591 sotto l’imperatore Maurizio. Fin’allora, in con¬ 
seguenza, l’impero non era in grado — finanziariamente e militar¬ 
mente esausto dopo la morte di Giustiniano — di far altro su 
tutte le fronti che bordeggiare, andar per le lunghe, ritirarsi, aizzare 
l’un contro l’altro, manipolare finanziariamente, negoziare. Soltanto 
nel 591 era stato possibile — per la prima volta — inviare le 
unità nei Balcani che erano più minacciati dell’Italia, di cercare solu¬ 
zioni militari altrove e costituire gli esarcati di Ravenna e di Car¬ 
tagine, con i quali Maurizio riuscì a salvare una parte dei successi 
giustinianei. 

Di fronte all’impegno permanente sui confini, contro i Per¬ 
siani, Slavi ed Avari, i due primi successori di Giustiniano non 
erano nello stato di permettersi un’intervento militare in Italia, per¬ 
ciò la missione relativa dell’apocrisiario della Santa Sede a Costan¬ 
tinopoli sotto il secondo successore di Giustiniano, Tiberio Costan¬ 
tino (578-582), fu forzatamente un fallimento e perciò la corte 
fece ogni sforzo per attirare contro i Longobardi la forza militare 
dei Franchi, anzitutto l’Austrasia e la Neustria. Le azioni politiche 
sono state fiancheggiate dal capo della Chiesa a Roma, sebbene 
sembra che egli non seguisse sempre le intenzioni politiche della 
corte orientale, tramite i propri canali. Concordanza o separazione 
degli interessi politici e delle tendenze — essenzialmente tra le corti 
dei vari governi franchi — condizionava allora o un clima migliore 
o peggiore tra i Franchi, Roma, Bisanzio. Le fasi positive corri¬ 
spondevano all’unica speranza degl’italici, che soffrivano fisicamente, 
declinavano economicamente, titubavano ideologicamente; le fasi 
negative minacciavano di cancellare i propositi giustinianei del mare 
nostrum, della respublica Cbristianorum, e di consegnare alle popo¬ 
lazioni Germaniche — in massima parte ariane o pagane — tutto 
l’Occidente e tutta l’Italia. 

Tutto ciò è stato fattore fondamentale del concetto politico 
d’allora, concetto, che ci è possibile ricostruire sulla base delle fonti 
relativamente ricche, che rendono possibile di seguire fino alle parti¬ 
colarità i procedimenti, le mosse, le azioni e reazioni, le quali 
muovevano la mentalità secolare e religiosa, le attività politiche e 
militari ( 3; ). 


( 37 ) Non mi sembra dunque necessario entrare nei particolari, spe¬ 
cialmente non in quelli che eccedono i limiti di questa « Settimana », 
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Dopo il 538, quando Cassidoro rinunziava alle funzioni 
politiche, si univa a Bisanzio, e — vista la catastrofe di quel 
tempo — intuiva la salvezza politica e spirituale per l’umanità 
solo nell’ organizzazione ecclesiastica, ma non di meno creava 
nell’anno 560 il Vivarium, e quando Teodeberto I, che occupava 
già il territorio dei Baiuvari, iniziava la penetrazione in Italia 
(con ogni precauzione di fronte a Bisanzio) — dunque, dopo il 
538 — gli eventi, che qui indico di seguito in forma di regesti, 
si susseguivano nel modo seguente: 

539, Teodeberto s’impossessava di punti strategici fino alla 
Venezia occidentale; 545, avanzava nell’Adriatico ( 3S ); 546-548, 


poiché tutti sono già stati raccolti o nelle sintesi generali o nelle analisi 
dettagliate (basti l’accenno soltanto ai lavori di G. Ostrogorski, Geschi- 
chte dcs byzantinischen Staates, \ 1963 3 ], Ernest Stein, Studien zur 
Gescbichte des byzantinischen Reiches, [1919], P. Goubert, Byzance 
avant l’Islam, [1956 ss.], Ch. Diehl, Histoire de l’Empire byzantin, 
[1920], R. Cessi, Le vicende politiche dell'Italia medioevale, I, La crisi 
imperiale [1939], L. Salvatorelli, L’Italia medioevale dalle invasioni 
barbariche agli inizi del secolo XI, [Storia d’Italia III, Milano, s.d.], L.M. 
Hartmann, Gescbichte Italiens im Mittelalter, II, [1900], L, Schmidt, 
Gescbichte der deutschen Stdmme. Die Ostgermanen, [1934] ed altri) 
e nelle ripetizioni non vedo alcun senso per il nostro scopo. Sebbene il 
governo centrale avesse aspirato a restaurare ramministrazione con tutte 
le forze disponibili, a consolidare la situazione in Ispagna, in Illirico, in 
Africa, in Oriente, aspirato a salvare i propri interessi o coll’intervento 
della forza diretta, dove era possibile, o coll’aiuto delle finanze, dell’eco¬ 
nomia, colle missioni politiche, con azioni eversive, col raggiramento 
della politica divide et impera, colle concessioni, con lo spionaggio, colla 
rete ecclesiastica, coi missionari, colla cristianizzazione, e persino con assas¬ 
sini dappertutto e su tutte le sfere degli affari simultaneamente — sarà 
il nostro sguardo per un istante fissato solo sulle relazioni Bisanzio- 
Italia-Franchi, rispettivamente Costantinopoli-Roma-Metz nel periodo nel 
quale si creava l’atmosfera, si creavano le condizioni economiche, del 
lavoro, delle idee per l’orientamento di Venanzio Fortunato e insomma 
per il corso della sua vita. 

( 3P ) Del medesimo anno è la sua lettera a Giustiniano con una ras¬ 
segna delle sue conquiste, Ep. Austrasica, 20, ( MGH, Epp., Ili, [1892], 
133, d. W. Gundlach). Cf. E. Zollner, Gescbichte der Franken, 
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la corte Orientale riuscì a rompere la coalizione esplosiva Fran- 
chi-Longobardi-Gepidi e a stabilizzare la fronte danubiana ( 30 ); 
550, Atanagildo chiamava Bisanzio in Ispagna: data l’opportu¬ 
nità fu colà inviato da parte della corte — divinis nutibus — 
anche Martino di Braga ( 40 ); 552, sotto pretesto di collabora¬ 
zione coi Longobardi l’armata bizantina dello stato maggiore 
franco non ottenne il lasciapassare per l’entrata in Italia dai 
Balcani, che però militarmente con qualche difficoltà pure riu¬ 
scì n. 

Negli anni che seguono, la pressione bizantina in Italia 
sta crescendo: 555, Narsete abbatte il regno ostrogoto. Clota- 
rio I non è più in grado di proteggere gli interessi franchi in 
Italia, ma riuscì a creare il regnum Frane orimi, che nell’anno 
561, dopo la sua morte, fu amministrativamente diviso tra i 
quattro figli, cioè Sigeberto I (561-575), Chilperico I (561-5S4), 
Cariberto (561-567), Guntechramno (561-592) ('"). Nel mede¬ 
simo anno gli Avari raggiungono il Danubio; non ottenendo da 
Bisanzio la Scizia Minore, attaccano con guerra-lampo la Turin- 
gia (indirizzati dai Bizantini?), ma furono respinti da Sigeber¬ 
to ("). Narsete sta creando distretti militari di difesa nelle 
Alpi ("); 564, è concluso il fidanzamento di Sigeberto colla 


(1970), p. 92; ed anche l’interpretazione dello Schmidt, « Ungarische Jahr. 
biicher », 14 (1934), p. 255. 

( 3D ) J. Werner, Die Langobarden in Pannonien, (1962), p. 137 ss. 

( ,0 ) Cf. J. Sasel, in « Kronika » (Ljubljana), 24 (1976), p. 151 e 
25 (1977), p. 166 ed in « Historia », 27 (1978), p. 249. Per la frase 
divinis nutibus actus (nel suo epitaffio, v. Claude W. Barlow, Martini 
episcopi Bracarensis opera omnia, [1950], p. 283 e J. Vives, Inscripciones 
cristianas de la Espaiia romana y visigoda, [ed. 2, 1969], p. 275) inter¬ 
pretata in senso « direttiva dalla corte » cf. CIL, Vili, 1863 = ILS, 831. 

G) Procop., b. G., IV, 26, 18 ss. 

C 2 ) Cf. E. Zollner, Geschichte der Franken, (1970), p. 107. 

C 3 ) E. Stein, Histoire du Bas-Empire, II (1949), p. 544. 

G) Cf. J. Sasel, Alpes Iuliana, in « Arheoloski vestnik », 21-22 
(1970-71), p. 41. Auctarium Havniense extr. 4 scrive: Narses patricius 
cum Italian fiorentissime administraret et urbes atque moenia ad pristinum 
decorum per annos XII restaurarci, (v. MGH, AA. IX, 1 [Chron. minora], 
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principessa Brunechilde, figlia del re Atanagildo (sovrano filo¬ 
bizantino nella Betica). 

Nel 565 raggiunge Metz Venanzio Fortunato dove, seb¬ 
bene giovane e sconosciuto, è accolto tanto alla corte quanto 
dal vescovo Vilicus con ospitalità e riverenza; 566, nella pri¬ 
mavera segue il matrimonio, politicamente tanto promettente. 
L’ariana Brunechilde passa alla religione cattolica. Fortunato 
compone un’inno per questa occasione, celebra in versi, cerca 
contatti e dirige una corrispondenza poetica con i magnati poli¬ 
tici ed ecclesiastici dell’Austrasia. 567, per riassumere attra¬ 
versa Parigi, visita la corte. A Poitiers s’incontra — invitato 
— colla vedova del re Clotario, Radegunda, la figlia dell’ultimo 
re turingio Bertario, e matrigna di tutti e quattro i figli del re 
del diviso regnum Francorum, e suocera di Brunechilde (''). 
Tramile Radegunda è facilmente in grado di tenere contatti con 
tutto il mondo eminente ( con Roma, con Bisanzio, Rade¬ 
gunda è in relazione con tutti. 568, l’invasione dei Longobardi; 
la frontiera franco-bizantina si cambia in franco-longobarda. San¬ 
guinose battaglie, incursioni dei predatori longobardi nella Pro¬ 
venza, la quale diventa un problema geopolitico. L’attacco stra¬ 
tegicamente più promettente dei Franchi contro i Longobardi 
dovrebbe avvenire appunto attraverso la Provenza. Gontramno, 
re di Borgogna, s’oppone a qualsiasi coalizione, tende a stabilire 
di sua testa la frontiera orientale e si orienta politicamente solo 
contro i Visigoti. Non sono tramandati i successi politici di Ve¬ 
nanzio, però già nell’anno 571 Sigeberto mandava una missione 
ufficiale a Costantinopoli che riuscì a sottoscrivere un contratto 
statale, ottenere l’aiuto finanziario e l’unione politica che si 
approfondiva di seguito. Il dinamismo dell’ espansione longo¬ 
barda avvicina successivamente le corti, opposte più per motivi 


p. 337). I territori Nord-orientali dell’Italia sono stati sotto il suo comando 
appena dopo la conquista di Brescia e Verona nell’anno 562. 

(“) Fortunato prende gli ordini negli anni successivi e divenne prete 
del monastero. 

( JC ) Cf. Ad lustinum et Sophiam Augustos, Carm., App., II. 
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personali che politici, non senza una intensa attività politica ed 
economica da parte della corte Orientale e della Santa Sede. 
Tutto corre in un senso predisposto. 572, Alboino assassinato. 
574, Clefi assassinato. Dissoluzione parziale del regno Longo¬ 
bardo (non senza l’influsso bizantino). 575, Sigeberto assassi¬ 
nato dagli opponenti alla politica probisantina (dopo il falli¬ 
mento del primo tentativo di una incursione in Longobardia 
coordinata con Ravenna nel 574). Sua vedova Brunechilde di¬ 
venta la reggente per il loro figlio Childeberto II (575-595) e si 
appoggia completamente a Bisanzio avendo da superare difficoltà 
interne politiche enormi. Le mete ideali tra Metz, Roma e Co¬ 
stantinopoli coincidono. Venanzio Fortunato visita e celebra per¬ 
ciò anzi il re di Neustria Chilperico. 580, durante tutto il tempo 
corrono i fili dalla Santa Sede ai vescovi franchi ( ,r ). La coali¬ 
zione tra l’Austrasia, la Neustria e Bisanzio si formava in questi 
anni così massiccia, che per la Borgogna apparemente non c’è 
più soluzione. Però, nel 583, Gontramno e Chilperico improv¬ 
visamente si mettono d’ accordo. La coalizione contro Gon¬ 
tramno è disgregata, e le incursioni separate dei Franchi del- 
l’Austrasia nella Longobardia sono respinte, cioè negli anni 584, 
589, 590, 591. Nel frattempo morì Radegonda (587). Fortu¬ 
nato si reca di nuovo a Metz. 591, finalmente, Franchi e Lon¬ 
gobardi fanno la pace, la linea di demarcazione in seguito corre 
seguendo la frontiera del Norico meridionale e occidentale, attra¬ 
versa l’angolo Sud-orientale della Rezia II e l’Adige presso Bol¬ 
zano. I Bajuvari cominciano lentamente colla politica separa¬ 
tista (’ 8 ). Comincia anche una seconda fase delle attività poli- 


( 47 ) P. es., verso la città di Auxerre, dove regnava il vescovo Auna- 
chario, perché non riuscì ad influenzare politicamente contro i Longo¬ 
bardi il suo sovrano Gontramno. Nel senso probizantino lavorava anche 
il capitale dei negoziatori greco-siri ed ebrei che dominavano il commercio 
nel Mediterraneo e nella Francia. Cf. E. Zòllner, Gescbicbte der Franken , 
(1970) p. 248. 

( 1S ) K. Reindel nello tìandbuch der bayerìscben Gescbicbte, I 
(1967), p. 106 ss. 
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tiche bizantine in Italia. La fase, nella quale era stato politica- 
mente incluso Fortunato, è terminata. 

Se abbiamo sotto gli occhi questo clima politico, un tale 
stato di cose, si pone la questione, se è storicamente fondato 
d’immaginarsi un laico, pieno di talento, politicamente istruito, 
cambiare un governo italo-bizantino per territori e centri etni¬ 
camente e politicamente germanizzati dell’Austrasia, della Bor¬ 
gogna e della Neustria? Lui stesso fa valere come motivo deci¬ 
sivo il pellegrinaggio alla tomba di San Martino a Tours. Evi¬ 
dentemente, il pellegrinaggio potrebbe essere un pio desiderio, 
realizzato ulteriormente; lo scopo essenziale, principale ed unico 
però — e ciò nell’atmosfera d'allora, ripeto — non lo era. 
Il suo cammino non lo dirigeva a Tours seguendo la via più 
breve o la più semplice, cioè attraverso il Brennere o i passi 
delle Alpi Occidentali, ma fu preferito un percorso assai com¬ 
plicato. Oltracciò, la sua prima meta di viaggio non era affatto 
la tomba di San Martino — come si faceva subito evidente — 
ma la corte dell’Austrasia, che si trovava allora a Metz, dove 
si fissava quasi per due anni. Non è senza rilievo che il comando 
del territorio tridentino militare era tenuto allora dal magister 
militimi Sindual, nominato da Narsete, magister militum che si 
ribellava colle genti di qualche vallata alpina contro l’ordina¬ 
mento bizantino. Fortunato lo evitava, scelse però il territorio 
militare forogiuliano che era precisamente allora, in fase di ordi¬ 
namento strategico difensivo, essendo stato occupato da Nar¬ 
sete appunto qualche anno prima. Siamo insomma giunti al mo¬ 
tivo che milita contro l’opinione comune, cioè che nell’anno 
565 Fortunato abbandonava il governo bizantino a causa delle 
sue pressioni, anzitutto ecclesiastiche, cambiandole per una Gal- 
lia cattolica, dove né monofisismo né ’tria capitula’ erano accet¬ 
tati, bensì lui — laico — sarebbe stato un campione degli sci¬ 
smatici, come pensano lo Stein ed altri, per i quali si sarebbe 
esposto e compromesso al livello dei circoli politici ravennati ( 40 ). 


(*°) R. Koebner, Venantius Fortunatus, « Beitrage zur Kulturge- 
schichte des Mittelalters und der Renaissance », 22 (1915), p. 14, [ragioni 
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Una ritirata per motivi politici o divergenze religiose o ideolo¬ 
giche è dunque estremamente poco convicente. 

Se si fosse trattato, d’altra parte, di cambiare un ambiente 
incerto per un altro certo — non dimenticare che l’esistenza 
in Italia si consolidava dopo il 560 rapidamente — la Gallia 
allora non rappresentava un territorio dove una pace o spiri¬ 
tuale o politica poteva essere assicurata. Al contrario. Lo era 
il territorio bizantino e quello del Vicino Oriente, dove prima 
ognuno si ritirava dalle terre minacciate, vedi, per esempio, il 
'compromesso’ Cassiodoro. Se però si fosse trattato per una 
salita libera dello sviluppo nel mondo delle idee, artistico e 
scientifico, la terra gallica neppure era adeguata. 

Le circostanze nelle quali si trovava nella nuova patria 
non erano favorevoli affatto per un Romano colto ed istruito. 
L’invidia dei dotti di paese verso gli stranieri non era da tra¬ 
scurare, e per di più, Fortunato si metteva spesso — come 
esponente della Romanità — in opposizione col Germane- 
simo ( J °). 

D’altra parte — e adesso vorrei accennare ai motivi rea¬ 
listici per il viaggio di Venanzio Fortunato in Gallia — alla 
corte bizantina non era sconosciuto affatto che Sigeberto era 
un esteta, dal che si poteva dedurre ragionevolmente una più 
facile adesione tra i due, una promettente possibilità di creare 
l’atmosfera indispensabile per il conseguimento di qualunque 
scopo politico. Assai significativo è il tempo scelto da Fortu¬ 
nato per compiere il viaggio, il quale coincide in maniera stra¬ 
ordinaria col matrimonio di Sigeberto colla principessa ambi¬ 
ziosa, politicamente probizantina che contava decisamente su Co¬ 
stantinopoli. Tutto sommato faceva intuire un possibile e facil¬ 
mente eseguibile influenzare sulla politica divergente dei quattro 


politiche], Wopfner, (v. sopra nota 17), p. 365, [tria capitula], E. Stein, 
(v. sopra nota 43), p. 833, [tria capitula], 

( 50 ) Carm., praef. 5 (barbaros leudos arpa relìdens). Carm., Vili, 
8, 63, f Romanusque lyra, plaudat libi barbarus harpa)\ VII, 8, 69, 
{nos tibi versìculos, dent barbara carmina leudos). 
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figli di Clotario, che si poteva o debilitare coll’accrescersi dei 
dissensi interni o orientarli lentamente sotto le ali politiche di 
Costantinopoli. Il matrimonio era dunque l’occasione che non 
poteva non essere sfruttata. Fortunato era uomo che in questo 
momento era discretamente adatto per sostenere in modo assai 
naturale gli interessi della corte. I dati coincidono perfettamente. 

Se però era realmente povero e perciò socialmente umile, 
come asserisce, sarebbe stato tanto più strano riuscire nell’am¬ 
biente franco altissimo, clericale e politico, senza un sostegno 
dall’impero, solo come esteta, poeta e compagno. 

Il suddetto tentativo era assolutamente conforme colla tec¬ 
nica politica bizantina e non ripresenta un’eventuale tattica nuova. 
Contemporaneamente operava in Lusitania Martino di Braga, il 
quale fu mandato in Ispagna, sembra, in conformità coi disegni 
giustinianei di ristabilire la Romania intorno al mare nostrum, 
durante la spedizione del protospatario Libero ( 51 ). Neanche il 
lavoro politico e culturale di Martino era insignificante nè senza 
mira. Del resto, Fortunato era in contatto con Martino (“). Ci 
sono ancora esempi del genere, uno dei più celebri è — più 
tardi — l’azione dei Santi Cirillo e Metodio tra gli Slavi di 
Pannonia e Moravia. 

Inoltre la sua educazione in Ravenna non era foggiata per 
una carriera ecclesiastica, come già detto; il giovane era eviden¬ 
temente preparato per una carriera secolare, giuridica, politica, 
come anche il suo coetaneo, il futuro papa Gregorio Magno; 
conforme colle intenzioni di tutti quelli che abbiano avuto in¬ 
tenzione di svolgerla in campi d’attività amministrativa. 

In Gallia Fortunato non si legava né a una persona né a 
una corte né a un territorio politico unico, però era in contatto 
coi rappresentanti più alti della scala gerarchico - sociale, colle 
corti, senza riguardo all’orientamento politico rilevante, senza 
riguardo alle loro qualità morali ed umane, come abbiamo visto. 
Anche questo fatto potrebbe essere annoverato tra gli indizi 


( 01 ) E. Stein, (v. sopra nota 43), p. 820. 
( 52 ) Carni., V, 1, 2. 
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che sia stato in fondo guidato da un’idea, da un mandato. Vorrei, 
per esempio, ricordare il suo inno per Childeperto, uccisore della 
sorella di Brunechilde, Gailswinth, sua prima moglie, un per¬ 
sonaggio dunque moralmente da respingere, che però in questo 
momento, (siamo nel 580) teneva la posizione chiave per un 
eventuale colpo contro i Longobardi. Insomma Fortunato cele¬ 
bra ed apostrofa tutti, degni ed indegni. Un fatto, precisamente, 
che non può essere ascritto se non all’uomo impegnato nella 
politica, che si deve conformare coi criteri della sua missione. 

Tentando una ricostruzione dei motivi politici presumerei 
per primo che era di una certa importanza per Giustiniano, e 
rispettivamente per gli organi competenti, di creare un’atmo¬ 
sfera favorevole a Metz, città che prometteva di trasformarsi, 
dopo il matrimonio, in una città specialmente probizantina in 
tutta la Gallia. Non va dimenticato che il cammino di Fortunato 
coincideva stranamente col matrimonio suddetto. Inoltre è da 
rilevare che di primo acchito cercava e trovava contatti con 
Dinamio, rettore della Provenza e di Marsiglia, un fatto che 
si può interpretare anche dal punto di vista geopolitico; la terra 
era strategicamente importantissima sia per una annessione pre¬ 
vista della Gallia sia — poi — per un attacco ai Longobardi 
dopo la loro penetrazione in Italia, ed era importante per un 
superstite nucleo considerevole di senatori e magnati romani. 

Creando dunque contatti con tutte le corti territoriali fran¬ 
che, con i re e con gli appartenenti alla gerarchia sociale, For¬ 
tunato si accorgeva, o presto o subito, che tutti i fili — in un 
certo senso — correvano verso il monastero di Radegunda in 
Poitiers, e che là si sarebbero potuti forse osservare in maniera 
più semplice. Radegunda, ella stessa, era di sangue regale, era 
matrigna di tutti e quattro i re franchi, sosteneva contatti con 
Roma e Costantinopoli, ed esercitava sempre un certo influsso, 
e da tutti era rispettata. 

Coincidenze esistono anche tra gli eventi politici ed i suoi 
spostamenti attraverso la Gallia, come abbiamo visto, ed una 
certa reciproca simultaneità tra le vicissitudini belliche e poli¬ 
tiche e la costituzione e formazione dei contatti franco-bizantini, 


374 



VENANZIO FORTUNATO E LA POLITICA BIZANTINA 


e gli assalti sui Longobardi. Dopo l’occupazione longobarda di 
Treviso, Fortunato certo non era restato insensibile, a causa dei 
parenti ed amici, e anche per ragioni religiose ed ideologiche. 

Al periodo degli sforzi giustinianei nel cercare di stabilire 
le relazioni con i Franchi seguì una sensibile decadenza degli inte¬ 
ressi per l’Occidente sotto gl’imperatori Giustino II e Tiberio IL 
Precisamente tra gli anni 565 e 582, è il periodo nel quale cade 
anche l’assassinio di Sigeberto nell’anno 575, il che significava 
un serio danno per la politica filobizantina. Rispettivamente, per 
l’assorbimento delle forze bizantine nelle questioni socio-economi¬ 
che nelPinterno, politiche in Oriente, tutta l’attività in Italia si re¬ 
stringeva alle azioni locali, emananti da Ravenna e da Roma con 
un’ apoggio al massimo platonico da Costantinopoli. In seguito 
al l’impegno totale in Oriente, la speranza reale per l’Italia non 
esisteva che nell’attivare i Franchi contro le violenze longobarde. 
Un’attività efficace si rinnovava appena sotto Maurizio. In questa 
oscillazione dei punti di gravità politici forzati negli ultimi anni 
di Giustiniano e negli anni degli imperatori Giustino II e Tibe¬ 
rio II — fino a Maurizio — è nascosta la ragione di un certo 
fallimento della missione politica di Fortunato, che non era però 
interamente senza risultati. 
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Fulvia Sforza Vattovani 

APPORTI NORDOCCIDENTALI 

NELLA PITTURA ROMANICA DELL’ALTO ADRIATICO 


Il tema si presenta difficile e vasto. Difficile è innanzi tutto 
stabilire esattamente il significato di cultura nord-occidentale che 
per estensione comprende i territori dalla Germania all’Inghil- 
terra e che per una esatta determinazione linguistica ripropone 
il problema della sua posizione di fronte alla cultura « orien¬ 
tale », ovvero bizantina, pur sempre presente, allo stato latente, 
nel Medioevo europeo. Difficile inoltre stabilire i termini cro¬ 
nologici e le qualificazioni formali del Romanico per una regione 
per certi lati periferica come la nostra, ma che, relativamente al 
problema Orient oder Rom e rispetto al turbinoso ruotare delle 
direttrici culturali dell’Europa attorno al 1000, è situata, per 
così dire, nell’occhio del ciclone. Già di per sé il Romanico, come 
ogni altro « stile », è una determinazione linguistica stabilita a 
posteriori e sulla base di certe « persistenze » strutturali che sem¬ 
brano significative; ma all’interno di tale lingua storicamente de¬ 
terminata, si incontrano dialetti e gerghi in continuo svolgimento, 
diversi da luogo a luogo e talora confluenti l’uno nell’altro. Il 
problema perciò si complica ulteriormente se consideriamo la 
posizione così particolare del vasto e potente Patriarcato di Aqui- 
leia strettamente collegato sul piano politico e culturale con l’Im¬ 
pero Germanico e di conseguenza sensibile agli influssi prove¬ 
nienti dai centri della Reichenau e successivamente di Ratisbona 
e di Salisburgo; a queste correnti si contrapponeva (ma è meglio 
dire che con esse si mescolava, si contaminava) la cultura bizan¬ 
tina (per via diretta e anche attraverso la nemica e rivale Vene¬ 
zia: avamposto culturale dellTmpero d’Oriente). La possibilità 
delle varianti quindi, per l’azione degli scambi (migrazione di 
artisti e di manufatti) e per i fitti tramiti delle relazioni mona- 


377 


F. SFORZA VATTOVANI 


stiche, aumenta in tale misura da originare grande diversità di 
forme e di dialetti. 

Per necessità di lavoro tuttavia si procede avvalendosi di 
« etichette » spesso di larga approssimazione, com’è il caso del 
termine « pittura benedettina » cui si fa ricorso forse un po’ 
troppo spesso e in maniera generica. Generica se si accetta che 
la pittura benedettina costituisce il fatto determinante di una 
produzione che accomuna « in uno stile ”italo-bizantino” non 
solo la produzione cassinese, ma quella romana e per taluni per¬ 
sino quella lombarda, e coinvolge in questa approssimativa mi¬ 
scela opere pittoriche sparse in Italia, in Germania, in Francia, 
Spagna, Inghilterra, sia direttamente, che per il tramite della 
scuola cluniacense » ('). Del resto anche Oriente e Occidente 
sono termini convenzionali e imprecisi e Bisanzio stessa è alla 
fine del IX secolo se non proprio tributaria dell’Occidente caro¬ 
lingio, quantomeno da esso pesantemente condizionata. « Ed è 
da un bizantino di tal sorta che (salva ogni altra radice) stacca 
l'Ottoniano tipico: matrice di ogni ”occidentalismo” futuro, di 
ogni futuro Romanico. Lo scambio, l’osmosi tra l’Occidente e 
Bisanzio è costante, mai però che ne risulti una mescolanza così 
bene emulsionata da valere da terza via tra le due interagenti » ( 2 ). 

Rivedremo ora alcuni episodi di pittura « romanica » regio¬ 
nale, in parte già da me considerata anni addietro in questa sede, 
ma in una prospettiva affatto diversa da quella odierna: in que¬ 
sto momento interessa ricercarne, per così dire, il tasso di occi¬ 
dentalismo. Non si tratterà tuttavia di uno sterile esercizio, di 
una sorta di « caccia al tesoro », ma piuttosto di stabilire se 
queste pitture possono essere considerate occidentali (e quindi 
pienamente romaniche) in base ad eventuali consonanze con la 
cultura occidentale, trascurando questa volta le punte concor¬ 
renti di accentuazione bizantina che a un certo momento si ridur- 


( 1 ) C.L. Ragghianti, L'Arte in Italia dal secolo V al secolo XI, 
voi. II, Roma 1968, cl. 805. 

( 2 ) D. Gioseffi, Aquileia, gli affreschi nella cripta della Basilica, 
Introduzione, Udine 1975, p. 15. 
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ranno a prelievi confusamente attinti anche solo a livello icono¬ 
grafico; si tenterà anche di stabilire, caso per caso, e in base a 
una distinzione formale precisa se e quando si può parlare di 
sicura relazione tra centri e culture anche assai distanti tra loro. 

Tre pertanto i punti di cui dovrei occuparmi e per un rag¬ 
gio cronologico che va dal X al XIII secolo. Si farà dapprima 
una puntata nel mondo figurativo ottoniano, documentato ad 
Aquileia dall’affresco absidale e a Cividale dal Salterio di Egberto: 
monumenti che alla fine risultano essere alle strette dipendenze 
dell’arte ottoniana della Reichenau. In secondo luogo si darà 
uno sguardo alla vicina Istria dove una serie di affreschi (pur¬ 
troppo assai degradati) dell’XI secolo inoltrato testimonia una 
facies cultrale post-ottoniana allineata con quanto contempora¬ 
neamente si svolge in Italia settentrionale e nei paesi germanici. 
Ma proprio l’affresco istriano di S. Fosca di Peroi (Pola) impone 
una decisa « sterzata » verso Occidente, fino alla Francia e alla 
Spagna, poiché solo gli affreschi di questo remoto Occidente 
sembrano offrire un preciso punto di contatto con le « bizzarrie » 
di Peroi. 

Si tratterebbe infine di raccogliere sotto un unico esponente 
una serie di affreschi del comprensorio regionale (Summaga, Trie¬ 
ste, Muggia Vecchia), che grosso modo si collocano sulla metà 
del XIII secolo e che, pur nella loro relativa modestia rispetto 
ai prodotti delle aree culturali egemoni, vanno comunque con¬ 
nessi con l’arte della Bassa Austria e alla fine dimostrano di 
essersi registrati in qualche modo sulla nouvelle vague europea: 
quella che porta a Winchester, Sigena, Parma ( 3 ). 

L’affresco absidale del duomo di Aquileia, datato al 1031 
quando la chiesa fu consacrata dal patriarca Poppone, è un mo¬ 
numento pittorico che di poco oltrepassa il limite cronologico 
ottoniano, ma che a quel mondo figurativo va sostanzialmente 


( 3 ) Quest’ultimo problema non verrà svolto in questa sede, per 
esso si rimanda a F. Sforza Vattovani, Persistenze italobizantine nella 
pittura duecentesca dell’alto Adriatico , in Aquileia e l'Oriente mediterraneo , 
AAAd. XII, 1977, pp. 571-584. 
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riferito. Al periodo di tempo tra il X e l’XI secolo si conviene 
l’aggettivo ottoniano, in quanto storicamente coincidente con le 
dinastie imperiali di casa Sassone e quindi Salica (da Ottone I 
a Enrico II: 962-1024). Infatti al di là di un facile collegamento 
tra un avvenimento « politico » e il contemporaneo sviluppo del¬ 
l’attività artistica, che non deve di necessità qualificarsi con la 
corrispondente intitolazione storico-politica, nelle regioni tran¬ 
salpine e nell’Italia settentrionale si verifica in questo periodo 
una situazione di base per cui molto spesso le opere d’arte dipen¬ 
dono direttamente dalla committenza imperiale e assai spesso 
anche si riferiscono in modo esplicito alle figure storiche dei 
dinasti « ottoniani ». 

L’affresco aquileiese (fig. 1) presenta la Madonna in trono 
con il Bambino in una mandorla circondata dai simboli degli 
evangelisti: sarebbe, secondo la Romanini, il più antico esempio 
di tale iconografia e si tratterebbe di una sostituzione-variante 
del gruppo centrale col Cristo in maestà (di consueta raffigura¬ 
zione entro la mandorla affiancata dagli evangelisti) col gruppo 
della Madonna e Bimbo; tale sostituzione infine potrebbe essere 
stata suggerita sia dalla devozione locale (il duomo è infatti dedi¬ 
cato alla Vergine) sia dalle tradizioni iconografiche viciniori, co¬ 
me, ad esempio, l’abside di Parenzo del VI secolo ('). Ai lati 
del gruppo centrale si vedono figure di santi e il patriarca Pop- 
pone, nonché alcuni membri della famiglia imperiale, in parte 
identificabili dalle scritte che li accompagnano; tale scelta dei 
personaggi che fiancheggiano la « teofania » testimonierebbe dei 
rapporti « storici » intercorsi tra la sede di Aquileia e l’Impero. 
Il semicatino è circondato da tre fregi (motivi a pietre preziose, 
a testine e uccelli); la parete absidale presenta otto figure di 
martiri stanti, pure identificati, come i soprastanti personaggi, 
dalle scritte e intervallati da finestre. 

L’affresco è di difficile lettura per le diminuzioni recate dal 
tempo e da antichi restauri. Fin dai primissimi studi ad esso 


( 4 ) A.M. Romanini, Appunti tratti dalle lezioni di storia dell’arte 
medievale , A.Acc. 1976-77, Appunti dalle lezioni sull’Ottoniano, p. 14. 
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relativi tuttavia (dal Bertoli, 1739, allo Swoboda, 1906) si deli¬ 
neano le principali tendenze seguite dalla critica fino ai nostri 
giorni: alcuni studiosi sostengono l’appartenenza dell’affresco alla 
cultura bizantina, altri lo avvicinano all’ambiente romano, altri 
ancora lo ritengono espressione del mondo occidentale; una vi¬ 
cenda critica oltremodo tormentata come si vede e per essa si 
rimanda al recente ed esaurientissimo studio della Cavalieri ( 5 ). 
La linea di ricerca tuttavia già aperta nel ’23 dal Morassi il 
quale definì l’affresco « opera occidentale in ogni sua espres¬ 
sione » e vi escluse l’influsso bizantino, si è dimostrata la più 
proficua per una giusta definizione stilistica dell’affresco in esame. 
Il Lorenzoni infine nel ’68 lo sottopose ad una accurata analisi 
e istituì un ampio giro di confronti con opere circonvicine, rile¬ 
vando alla fine come esso rappresenti un unicum per l’arte ve¬ 
neta: unico esempio nelle nostre regioni di un linguaggio otto¬ 
mano di importazione della Reichenau. 

Rilevata la matrice ottoniana nell’affresco popponiano, molti 
studiosi lo collegano all’affresco absidale di S. Vincenzo a Gal¬ 
liano (1007) per le precise rispondenze nel modulo rigido dei 
corpi allungatissimi e dalle teste piccole, per il sottile grafismo 
e per la tipologia dei volti dai grandi occhi sbarrati. Sia Galliano 
che Aquileia (che alla fine risultano tra loro indipendenti) solle¬ 
citano il rinvio ai testi più alti e rappresentativi della pittura 
ottoniana: gli affreschi di Oberzell e soprattutto la miniatura 
della Reichenau. Rispetto ai quali tuttavia ad Aquileia si nota 
una « caduta » della tensione lineare: la linea nervosa e scat¬ 
tante cioè dell’Ottomano più qualificato, si è alquanto irrigidita 
in una composizione essenzialmente statica. Una certa rigidità 
di impianto tuttavia non è motivo sufficiente per relegare l’affre¬ 
sco aquileiese nell’ambito delle opere provinciali, come suggerisce 
il Demus: a tale opinione si oppongono, se non altro, le puntuali 


( = ) M.C. Cavalieri, L’affresco absidale della basilica patriarcale di 
Aquileia, in «Bollettino d’Arte » n. 1-2, gennaio-giugno 1976, pp. 1-11. 
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« referenze » ottoniane ad alto livello che lo sostengono (°). Va 
comunque rilevato che il « decollo » verso le forme più altamente 
espressionistiche, tese ed allucinate, dell’Ottomano tipico (de¬ 
collo che pur avviene in maggior misura a Galliano) è qui fre¬ 
nato dalla componente nostrana di fondo bizantineggiante, orien¬ 
tata verso una larghezza di forme, compostezza di composizione 
e classicità di atteggiamenti, in fondo estranei alla cultura figu¬ 
rativa ottoniana. Forse un po’ lontane le suggestioni paleocri¬ 
stiane dell’abside di Parenzo proposte dalla Cavalieri ( 7 ), sarà 
preferibile rivolgersi direttamente alla pittura romana che du¬ 
rante il secolo XI e anche prima si svolge con grande originalità 
di esperienze, in un linguaggio figurativo che è, per ripetere il 
Coletti, come il senso della equitas, a giusta distanza fra le sot¬ 
tigliezze giuridiche bizantine e le crudità barbariche e che, men¬ 
tre si radica nella tradizione latina, assimila o semplicemente 
ingloba elementi vari dalle due grandi correnti dell’arte medie¬ 
vale ( s ). E che spesso denuncia una predilezione per un ductus 
grafico rapido e accidentato, un appiattimento delle forme e certe 
distorsioni anatomiche (si pensi alle gambe « a trampolo ») con¬ 
vergenti con le esperienze aquileiesi. Si pensi, se non altro, al 
S. Clemente di Roma, al S. Pietro di Tuscania, per non parlare 
degli allungamenti di S. Urbano alla Caffarella che dimostrano 
di aver recepito gli umori occidentali diffusi presumibilmente 
dalla miniatura degli Ottoni ( 9 ). Si vedano gli affreschi dell’XI 
secolo di S. Pudenziana [battesimo di Pudente, fig. 2), attribuiti 
dal Ragghianti a Giovanni, Stefano e Nicola che firmano gli 
affreschi della basilica di S. Antonio a Castel S. Elia di Nepi e 
che avrebbero elaborato con una passione geometrica tutta per- 


( 6 ) O. Demus, Pittura murale romanica, Milano 1969, p. 58. 

( 7 ) M.C. Cavalieri, L’affresco absidale, cit., pp. 3-4. 

( 8 ) L. Coletti, I Primitivi, voi. I, Dall’arte benedettina a Giotto, 
Novara 1941, pp. V-VI. 

(°) Per le pitture citate si veda O. Demus, La pittura murale, cit., 
tav. VI (S. Clemente), fig. 45 (S. Pietro, Tuscania); e C.L. Ragghianti, 
L’Arte in Italia cit., figg. 839-40 (S. Urbano alla Caffarella). 
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sonale gli schemi di fondo bizantini e soprattutto i suggerimenti 
paleocristiani e altomedievali reperibili in loco( 10 ). Per Aquileia 
tuttavia non accetterei la paternità romana, ultimamente rilan¬ 
ciata dal Ragghianti appunto, il quale pensa ad un maestro affine 
a quelli di Nepi; ma va comunque rimarcata la convergenza di 
esiti esistente qui con la pittura di area romana e imputabile 
forse al bizantinismo di fondo (struttura portante della pittura 
postcarolina) e comunque tradotto in un nuovo gergo da pittori 
di formazione oltremontana. 

Ottoniano « puro sangue » invece il Salterio di Egberto 
conservato a Cividale: fu miniato infatti nella Reichenau (secon¬ 
da metà del X sec.); ma associato ormai da secoli al patrimonio 
artistico italiano. Per antica tradizione il Salterio sembra essere 
stato donato al Capitolo del duomo da S. Elisabetta nel 1229, 
ma sarà stato piuttosto donato dal patriarca Bertoldo di Andechs 
(1218-25) di cui la santa era nipote e alla cui famiglia il Sal¬ 
terio apparteneva prima di giungere a Cividale ("). La parte più 
antica fu eseguita per Egberto arcivescovo di Treviri e gli fu 
donata (come testimoniano i versi leonini delle prime quattro 
miniature) da un certo Ruodprecht (verisimilmente un monaco) 
cui la tradizione ha attribuito la paternità delle miniature e che 
in tempi più recenti è diventato il personaggio eponimo relati¬ 
vamente al secondo dei tre gruppi in cui si suole dividere la 
produzione miniatoria della Reichenau. 

Se consideriamo alcune immagini di Vescovi dal Salterio, 
che in altra sede ho attribuito ad un maestro in sottordine rispetto 
a Ruodpreht, un maestro responsabile delle fisionomie un po’ 
banali e attonite, i panni piatti e schematici, il confronto con 


( 10 ) C.L. Ragghianti, L’arte in Italia, cit., eli. 811-820. 

(”) Per la storia esterna, la vicenda critica e le riproduzioni del 
Salterio di Egberto si veda in La miniatura in Friuli, catalogo a cura di 
G.C. Menis e G. Bergamini, Electa editrice 1972 e la relativa scheda 
a cura di G. Bergamini, pp. 42-51. F. Sforza Vattovani, Le miniature 
del Salterio di Egberto, in La miniatura in Friuli, cit., F. Sforza Vatto- 
VANi, Aspetti dell'arte ottomana in Friuli e in Lombardia, in Aquileia e 
Milano, AAAd. IV, 1973, pp. 405-420. 
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Aquileia ribadisce la derivazione ottoniana dell’affresco absidale. 
Inoltre non sembra ipotesi del tutto inverosimile che esemplari 
eburnei (dittici paleocristiani e bizantini) abbiano suggestionato 
il miniatore: infatti oltre alla precisa ripresa iconografica, anche 
la tecnica delhavorio sembra aver suggerito la tagliente e insi¬ 
stita calligrafia di queste miniature. Altrove ( Ruodpreht che offre 
il Salterio a Egberto, David. ) colpisce la violenza del segno emer¬ 
gente rispetto al partito pittorico. L’aggomitolarsi delle pieghe 
in globi vorticosi, la spiritosa condotta lineare (memore del « tre¬ 
molato » carolingio di Reims) la mimica forzata (occhi sgranati, 
doppio arco sopracciliare, tratti sommari e decisi per naso e 
bocca) sono tutte strutture tipiche dell’Ottomano più « selvag¬ 
gio », atte a trasmetterci con immediatezza l’intensa energia di 
queste immagini sempre vivaci nel loro bruciante espressioni¬ 
smo. Vale la pena di riconsiderare la miniatura con Egberto che 
offre il codice a S. Pietro (fig. 3): un altissimo esemplare non 
solo del Salterio « cividalese », ma della produzione ottoniana 
in assoluto. Anzi, « manifesto » esemplare dell’Ottomano, dove 
l’irrequieto ed esasperato rincorrersi delle pieghe della tonaca e 
il loro crudo contrasto chiaroscurale serrano la figura come in 
una corazza, seguendo i dettami di una grammatica metallizzata, 
geroglificamente decorativa. 

Il Salterio va pertanto considerato come esempio paradig¬ 
matico dell’arte degli Ottoni, e quindi pienamente occidentale, 
cui riferire anche l’affresco, ma, per ricordare quanto è difficile 
l’uso dei termini Occidente e Oriente, va detto che a sua volta 
l’arte ottoniana nei suoi caratteri specifici (pathos del gesto, 
latente tensione dei protagonisti, vivacità « realistica ») deve 
molto alla miniatura siriaca del tipo del codice di Rabula (VI 
sec.) e sembra presupporre anche lo stadio della pittura medio- 
bizantina, il cui naturalismo, all’apparenza freschissmio, è già 
di seconda mano e in cui sono istituzionalizzati certi manierismi, 
stilemi e calligrafie tipiche: come gli inviluppi di panni e il 
caratteristico snodo delle membra. Tali convergenze tuttavia nulla 
tolgono all’originalità del linguaggio ottoniano, assolutamente 
nuovo in virtù della forzatura drammatica della linea che va 
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considerata come un recupero dal mondo figurativo, anche insu¬ 
lare, di base celtica ( 12 ). 

C’è infine da chiedersi se il Salterio quando giunse a Civi- 
dale ai primi del XIII secolo, abbia potuto in qualche modo 
promuovere un movimento locale di rilancio del linguaggio otto¬ 
mano, poiché un certo sapore « neo-ottoniano » si può cogliere 
nei pannelli ad affresco staccati dal « Tempietto », già collegati 
per il linearismo dei panni e dei volti a pera svuotati di quanto 
poteva esservi di caratterizzante (segni decisi e forti, coaguli a 
macchia dei pomelli, ombre addensate sul collo), con fonti mi¬ 
niatone austriache; con un’area culturale dove tra la fine del 
XII secolo e i primi del XIII si diffonde un gusto « grafico » 
che è evoluzione della struttura salisburghese della metà del XII 
secolo ('■*). In questo senso sarebbe interessante riconsiderare il 
ciclo di affreschi di Castel Appiano che rientrano nell’ambito 
culturale della Bassa Austria e nei quali emergono, a tratti, « cita¬ 
zioni » in un Ottoniano stranamente puro, non tramitato cioè 
da successive riprese ed evoluzioni locali. 

« Promozionali » per l’immissione di cultura transalpina 
nell’area del Patriarcato, vanno comunque considerati due codici 
del X secolo (Liber Sacramentorum e Liber Evangeiiorum) attual¬ 
mente all’Archivio Capitolare di Udine, usciti dallo scriptorium 
di Fulda e presenti ad Aquileia almeno attorno al 1030 poiché 
nell’ultima carta di uno di essi sono riportate le sponsiones (1028- 
1031) fatte alla chiesa aquileiese dai Vescovi di Mantova, Pola 
e Concordia. Portatori inoltre di quella facies della cultura caro¬ 
lingia che per l’allungamento delle figure, il privilegio accordato 
ad una linea mossa e vigorosa, per non parlare della gamma 
pastello delle terre d’ocra e terra verde, costituisce uno dei rife¬ 
rimenti primi per la pittura ottomana ( 14 ). 

( 12 ) Per la questione relativa ai rapporti tra la Siria e l’Occidente 
si veda: G. de Francovich, L’Arte siriaca e il suo influsso sulla pittura 
medievale, in «Commentari», A. II, fase. 3, 1951, pp. 147-151. 

( 13 ) F. Sforza Vattovani, Persistenze itaiobizantine, cit., pp. 580- 

582. 

( ll ) Per i due codici fuldensi si veda G. Bergamini, La miniatura 
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Appartengono alla seconda metà dell’XI secolo e sembrano 
ancorati alla cultura pittorica della zona basso-tedesca e austriaca, 
alcuni frammenti di pitture istriane che concordano tra loro per 
le soluzioni talora corsive e soprattutto per la comune dipen¬ 
denza da correnti centro europee (Reichenau e Salisburgo)!' 5 ). 

A Canfanaro (chiesa di S. Agata), la Maiestas Domini eli 
apostoli nel catino absidale (fig. 4) dimostrano un impianto post- 
ottoniano decisamente occidentale. Per quanto assai degradati e 
per quanto vi si può ancora leggere, mi sembra non sia possibile 
condividere i confronti suggeriti dal Fucic con opere catalane e 
francesi ( 1C ). Tali affreschi sembrano piuttosto trovare un prece¬ 
dente, ma in una realizzazione alquanto più bassa di tono, negli 
affreschi di Aquileia e soprattutto nel pannello dell’absidiola 
sinistra che presenta i Santi Ilario, Largio e forse Taziano e 
motivi ornamentali a finte stoffe, rami arcuati, nonché la con¬ 
sueta greca ottoniana. Pesantemente restaurato quest’ultimo affre¬ 
sco tuttavia non sembra uscire (suggerisce il Tavano) dall’XI 
secolo e potrebbe essere opera di seguaci locali dei pittori che 
lavorarono per Poppone nell’abside maggiore (’ 7 ). 

Anche gli affreschi di S. Michele di Leme ci sono pervenuti 
in condizioni assai frammentarie. La Lapidazione di S. S/efano 
(fig. 5) presenta un linguaggio corsivo che tuttavia rientra nella 
tradizione post-ottoniana un tantino rustica e in linea con quanto 
ancora si trova nel Nord-Italia, nel Veronese ad esempio, e vicini 


in Friuli, cit., pp. 32-41, e A. Comoretto, Le miniature del sacramentario 
fuldense di Udine, in La miniatura in Friuli, cit., pp. 167-173. 

( I5 ) Per la documentazione fotografica e per la bibliografia speci¬ 
fica relativa agli affreschi istriani che verranno esaminati qui di seguito 
si rimanda ai seguenti autori. B. Fucic, Istarske Fresche, Zora, Zagreb 
1963; G. Ghirardi, Affreschi istriani, cit., pp. 37-43; S. Tavano, Dall’e¬ 
poca romana al Duecento, in G. Bergamini-S. Tavano, Storia dell'arte 
in Friuli-Venezia Giulia, Reana 1981, pp. 218-219. 

( 10 ) B. Fucic, Sv. Agata kod Kanfanara, in « Bulletin jugoslavenske 
Akademije », A. 1960, n. 1-3, pp. 10-17. 

( lr ) S. Tavano, Aquileia guida dei monumenti cristiani, Udine 1977, 
p. 141. 
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anche agli affreschi della chiesa dei Ss. Pietro e Orso di Aosta 
(XI-XII sec.) che a loro volta denunciano precise convergenze 
con l’arte ottoniana e che il Grabar considera quasi ponte tra il 
carolingio e gli affreschi romanici di Bohì e di Vicq( 18 ). 

Qualitativamente superiori i relitti di affreschi dell’abside 
destra della chiesa abbaziale di S. Martino a S. Lorenzo al Pase- 
natico della metà dell’XI sec. ('”). Anch’essi (fig. 6) s’inseriscono 
nella fascia che include le terre del Sud germanico, dell’Austria 
e dell’Italia del Nord, pur tuttavia, rispetto agli altri esempi 
istriani rivelano « suggestioni bizantine meno represse » ( 20 ). 

L’esempio veramente « extra ordinario » è dato dagli affre¬ 
schi della chiesa di S. Fosca di Peroi (Pola), che a prima vista 
impongono un collegamento, forse diffìcilmente giustificabile, con 
le aree culturali dell’estremo Occidente e che comunque si inse¬ 
riscono in un’area ben più vasta degli esempi finora esaminati 
e sembrano proprio « rinviare al più espressionistico e stralu¬ 
nato protoromanico dell’Occidente (" l ). Cronologicamente sono 
riferibili al XII secolo, nel periodo in cui la chiesa di S. Fosca, 
secondo quanto risulta dagli studi del Fucic, subì dei sostan¬ 
ziali rimaneggiamenti ( J2 ). Il brano più rappresentativo è raffi¬ 
gurato al di sopra dell’arco trionfale: il Cristo in mandorla, con 
la mano destra benedice secondo l’uso orientale, mentre nella 
sinistra regge un libro aperto con una scritta variamente inter¬ 
pretata. Il grande ellissi o mandorla è sorretto da quattro angeli 
dalle lunghe vesti; sotto, ai lati, due gruppi simmetrici con tre 
apostoli ciascuno che, in piedi, con le teste sollevate osservano 
la scena sospesa sopra di loro e adorano il Cristo: forse si tratta 
dell’Ascensione. Tutti gli elementi della scena sono appiattiti e 

( 1S ) A. Grabar-C. Nordenfalk, La peinture romane du onzième 
au trezième siede, Ginevra 1958, pp. 45-46. 

( 10 ) M. Mirabella Roberti, La chiesa e le mura di S. Lorenzo 
al Pasenatico, in Arte del primo millennio, Torino 1950, pp. 91-110. 

( 2 °) g Tavano, Dall’epoca romana al Duecento, cit., p. 218. 

( 21 ) S. Bettini, Pitture del Veneto orientale e dell’lstria, (cap. V 
del corso monografico, A.A. 1964-65), p. 68. 

( 22 ) G. Ghirardi, Affreschi istriani, cit., p. 54. 
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cifrati, il trono privo di prospettiva è ridotto a una serie di ric¬ 
che bordure di gemme, il cielo a bande serpentinate rosse e blu; 
i corpi sono realizzati in formule geometriche angolose e di su¬ 
perficie; il chiaroscuro, le pieghe, le fisionomie, tutto insomma 
è tradotto in cifra. La lineatura è così spessa e vigorosa da sem¬ 
brare si tratti di un montaggio di singole unità indipendenti, 
preparate in laboratorio e successivamente incastrate l’una nel¬ 
l’altra in un allucinato gioco meccanico (figg. 7, 8). Da notare 
anche che la bordura non è più la greca che abbiamo visto nei 
precedenti affreschi, ma è una fascia decorata a motivi geome¬ 
trici ad intreccio di linee rette e curve, ampiamente usata nella 
scultura carolingia, ma messa primamente in voga dalla minia¬ 
tura insulare. 

Consideriamo ora i termini di confronto da altri proposti, 
al fine di poter trovare, se possibile, una qualificazione stilistica 
per questi affreschi che confermi e sostenga la prima sugge¬ 
stione ( 23 ). Il Marusic (1959) situa l’affresco nell’ambito della 
scuola italo-bizantina tra il 1150 e il 1200 e propone trattarsi 
dell’opera di una scuola di pittura benedettina che avrebbe lavo¬ 
rato in Istria. Tale inquadramento sembra un po’ generico, anche 
se a Peroi si riscontra una certa confluenza di moduli con la pit¬ 
tura romana dell’XI e del XII secolo. 

Possiamo ricordare, ad esempio, i Signori dell’Apocalisse di 
Anagni, richiamati per l’andamento grafico, per il singolare mon¬ 
taggio delle teste distorte (modulo che trova un precedente in 
S. Sofia di Salonicco e che torna esasperalo nella miniatura otto¬ 
mana). Ovvero si consideri un’Angelo in volo di S. Pietro di 
Tuscania (fig. 9), col quale concordano le fisionomie degli angeli, 
l’allungamento delle figure e, se vogliamo, l’emergente grafismo 


( 23 ) Si riporta di seguito la bibliografia fondamentale sulla chiesa 
di S. Fosca di Peroi, cui si fa riferimento nel testo. B. Marusi£, Stenska 
Slika v. Cerkvi Foske pri Peroju, in « Zbornik za umetnostno zgodovino 
V-VI », Stelètov zbornik, Lubiana 1959, pp. 135-146; B. Fucic, Istarske 
Freske, cit., p. 15; G. Ghirardi, Affreschi istriani, cit., pp. 53-58; S. 
Tavano, Dall'epoca romana al Duecento, cit., p. 219. 
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che nei testi laziali è più spesso « calligrafia »; consonanti anche 
alcuni manierismi formali (acciaccature dei panni a lumeggiature 
schematizzate) derivati dai modelli bizantini che erano bagaglio 
comune nella cultura dell’epoca. Ma a Peroi, rispetto a Roma, 
manca l’energia vibrante delle figure, la nervosa ritmica eleganza 
di certe estremità; a Peroi le figure sono risolte nei loro valori 
di contorno (pur non mancando un certo gusto nell’« impagina¬ 
zione » dell’angelo con un certo effetto danzante) e la completa 
esclusione di ogni senso di profondità le rende simili a tarsie. 
L’affresco di Peroi si stacca da quest’arte italica non solo sul 
piano formale, ma anche per temperie sentimentale-ideologica: 
poiché la pittura romana si concreta comunque in un « reali¬ 
smo » nel quale il sentimento del divino, fondamentale dell’arte 
medievale, è mediato nell’umano, e in pratica non si giunge mai 
(come invece avviene altrove in Europa) a certe allucinazioni 
che in una sorta di surrealismo tendono a svincolare la figura 
da ogni servitù semantica. 

Il Fucic (1963) si spinge a Occidente e considera l’affresco 
di Peroi opera di maestranze benedettine suggestionate anche 
dalla scultura francese. Il Ghirardi (1972) cerca i termini di con¬ 
fronto nel Romanico francese e immette Peroi nell’ambito della 
cultura benedettina dell’Occidente europeo; procedendo poi sulla 
traccia aperta dal Fucic, relativamente a suggestioni della plastica 
dei portali romanici, cita i frontoni di Beaulieu, di Autun, non¬ 
ché un timpano della cattedrale scozzese di Cambs; ma que¬ 
st’ultimo confronto sembra un po’ generico e isolato e semmai 
sarebbe da dire che la scultura di Cambs riprende, in una sorta 
di congelamento, l’estro agitato e « barocco » della miniatura 
di Winchester ( J< ). 

Esempi francesi sembrano effettivamente consentire con il 
linguaggio cifrato di Peroi, come gli affreschi di Vicq (primi del 
XII sec.), già collegati da alcuni studiosi a maestranze catalane 
e comunque estranei a qualsiasi altro contesto per la singolarità 


( 2< ) Per il timpano di Cambs si veda L. Stone, Sculpture in Britain: 
The Middle Ages, Harmondworth, (Penguin books) 1955, p. 54. 
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delle fisionomie, ma concordi con l’affresco istriano nei ventagli 
delle pieghe ornamentali (fig. 10); o quelli di Saint Savin (fine 
XI sec.) per l’uso delle notazioni « chiaroscurali » (digitate, sfran¬ 
giate) che si risolvono in ritmi seccamente geometrici entro una 
chiara delimitazione degli spazi loro assegnati (fig. 11). Ma qui 
il linearismo si esaspera in giochi di curve e di avvitamenti e 
nei movimenti convulsi delle figure, i manierismi calligrafici spesso 
assai eleganti, del panneggio, pur con qualche velleità mimetica 
relativamente alla situazione naturalistica, obbediscono, nel segno 
scattante e zigzagante a un interno ed astratto impulso dinamico. 
Tutto ciò manca a Peroi dove prevalgono spigoli, angoli acuti 
e brusche saldature compositive, pur nel maneggio franco e pun¬ 
tuale del pennello sempre rispondente a finalità di spartimento 
ritmico sul piano, piuttosto che a un fine in qualche modo fun¬ 
zionale rispetto all’ipotetico solido in movimento. In sostanza a 
Peroi la cifratura è assai più spinta che nel Romanico francese 
almeno in pittura, mentre il richiamo alla scultura francese calza 
soprattutto nella condotta dei panni che sembrano proprio incisi 
dallo scalpello; ma, per continuare nell’incerto e pur attraente 
terreno delle ipotesi, è necessario far ricorso al Romanico e pre¬ 
romanico spagnolo per trovare un linguaggio altrettanto cifrato 
e astrattizzante, un’« umanità » altrettanto stralunata e le mede¬ 
sime arditissime dislocazioni anatomiche. Si possono considerare 
in tal senso gli affreschi di Tahull (fig. 12), dove il tono senti¬ 
mentale giunge ad un parossismo allucinato presente, pur nella 
realizzazione più modesta, anche a Peroi. C’è a Tahull inoltre 
(tolta certa enfatizzazione dei cerchi perfetti nella composizione 
dei volti) una predilezione per le linee rette, gli angoli decisi e 
una sicura maniera di contornare le figure con un segno scuro 
assai marcato che ne riassume e ne salda la composizione. Alcuni 
affreschi da S. Martin di Sescorts, pur nel soggetto diverso, 
presentano un repertorio cifrato (snodo delle giunture simile 
alle bambole di legno) impiegato in un sistema meno sottile 
che a Tahull, ma con la disinvoltura spiritosa che emerge a 
Peroi. 

Per singoli particolari e per la temperie spirituale, i con- 
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fronti si possono moltiplicare con altre pitture catalane più rusti¬ 
che come quelle di Bohi o di San Quirce de Pedret, che a loro 
volta sarebbero in relazione con la pittura romana; o ancora con 
altri esempi di pittura in parte di dipendenza catalana come il 
bellissimo angelo dal Panteon dei Re di Leon (”). Di un certo 
interesse mi sembrano infine dei dossali di legno del XII sec., 
provenienti da Hix e da Vicq, raggruppati sotto l’esponente di 
atèlier di Lerida e dipendenti dallo stile del maestro del Seo de 
Urgell. In essi (fig. 13) appare più scoperto il gusto per la cifra 
del Romanico catalano ed emerge più chiaramente l’eredità del 
mondo mozarabico, al quale, per un caso questa volta apparen¬ 
temente assurdo e inspiegabile, sembra essere più vicino proprio 
raffresco di Peroi. Ed è innegabile che la primitiva Spagna roma¬ 
nica conserva il gusto mozambico che si manifesta nella sempli¬ 
ficazione e nella deformazione delle figure, le quali appaiono 
come dissociate e ricomposte in singoli pezzi, in una interpre¬ 
tazione caricata degli elementi significanti. Anche se attenuato, 
l’elemento mozarabico rimane attivo fino alla fine del XII secolo 
e particolarmente persistente nella miniatura, Ad esempio il Libro 
di Testamenti di Oviedo (fig. 14) sasebbe l’ultima manifesta¬ 
zione dell’arte preromanica spagnola, modificata ormai per l’in¬ 
flusso del Romanico straniero; e proprio queste miniature sem¬ 
brano alla fine stranamente vicine nella secchezza disegnativa 
all’affresco di Peroi. Non deve stupire il richiamo ad un sotto¬ 
fondo mozarabico, a questa cultura così particolare e circoscritta, 
postarabizzante che talvolta emerge (e sarà poi sempre un caso?) 
anche dove meno ce l’aspetteremmo, come ad esempio nel dittico 
di Rambona (X secolo) dei Musei Vaticani, di scuola laziale pre¬ 
romanica, e che non è certo un’opera « popolare » o « senza 
stile » se quel genio alato corrisponde con qualche puntualità 
a quanto si vede nella contemporanea miniatura mozarabica ( 26 ). 


( 25 ) Per i riscontri fotografici si veda, O. Demus, La pittura murale, 
cit., figg. 173, 154, tav. LXVI e fig. 180. 

( 2C ) D. Gioseffi, in Musei Vaticani, (Musei del mondo, Mondadori), 
Verona 1968, p. 59. 
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Si fa riferimento pertanto ad una cultura nella quale rie¬ 
mergono a tratti gli echi delle cifrature insulari e, in maniera 
più scoperta, della tradizione figurativa copta e, ripercorrendo il 
cammino a ritroso nel tempo e verso Oriente, potremmo arri¬ 
vare fino alle Vittorie di Doura Europos del III secolo per tro¬ 
vare il primo esempio di questo tipo di codificazione. A questo 
punto, pur essendo lo scopo di questa rilettura una ricognizione 
verso Occidente, è necessario notare alcune convergenze con 
quanto contemporaneamente si produce in lingua bizantina in 
Cappadocia e in Asia Minore, considerando anche l’estensione 
dei confini dell’Impero orientale in questo momento, tale da far 
ammettere, pur nella pluralità degli esiti, un comune sottofondo 
di riferimento per la cultura figurativa. Il repertorio cifrato e 
ormai canonico degli stilemi (panneggi, formule fisionomiche, 
marcatura e digitazioni chiaroscurali) emerso dall’esame delle pre¬ 
cedenti pitture, si ritrova in verità in tutta la pittura del X-XI 
secolo nel comprensorio dell’Asia Minore, come a Cavusin (fig. 
15), che appartiene alla fioritura centrale del periodo macedone, 
a Gbreme, a Susum Bavr (fig. 16) e a Gulu Dcre ( 2 '). Sono pit¬ 
ture che richiamano a singoli tratti non solo l’affresco di Peroi, 
ma gran parte del Romanico francese e in parte anche di quello 
catalano. Questi richiami multipli si spiegherebbero come trasfor¬ 
mazioni di grado diverso (spesso possono intrecciarsi anche dopo 
la IV-V generazione), o meglio come trasformazioni diverse, più 
o meno lontane da un comune fondo bizantino, che negli anni 
attorno al Mille aveva per suo conto messo a punto un sistema 
canonico che poteva aver corso, con scarsissime varianti, dal Ca¬ 
spio all’Atlantico. Ma tornando a Peroi, la proposta di conside¬ 
rare il Romanico catalano (ipotesi già avanzata dal Tavano), se 
a tutta prima sembra difficilmente accettabile per il giro « rocam¬ 
bolesco » (ma con pazienza ricomponibile) di cultura che neces¬ 
sariamente implica, va comunque ripensata e valutata come pos- 


( 27 ) Per una documentazione completa sugli affreschi della Cappa¬ 
docia, si rimanda a M. Resle, Byzantine Wall Painting in Asia Minor, 
I-II-III voli., Ed. A. Bongers, Recklinghausen 1967. 


392 


APPORTI NORDOCCIDENTALI NELLA PITTURA ROMANICA DELL’ALTO ADRIATICO 


sibile. A mio avviso non si tratterebbe solo di esiti simili e del 
tutto casuali, tanto più che Peroi rappresenta un unicum non 
solo per le nostre regioni, ma per tutta l’Europa ad Oriente della 
Spagna. Mi sembra più probabile perciò che l’affresco debba 
attribuirsi a una maestranza indubbiamente educata secondo il 
corrente modulo della pittura bizantineggiante, ma che abbia 
potuto per suo conto confrontarsi con modelli di un Occidente 
remoto, in quanto a miglia di distanza per terra, ma relativa¬ 
mente vicino in quanto parimenti mediterraneo e rivierasco. 
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ASPETTI OCCIDENTALI NELL’ARTE GOTICA 
DEL TERRITORIO DI AQUILEIA 


Tracciare una mappa dell’architettura gotica nel territorio 
di Aquileia significa porre due grosse ipoteche per quanto con¬ 
cerne le lontane matrici culturali cui tale architettura si è ispi¬ 
rata: da un Iato la componente francese espressa in costruzioni 
quali il S. Francesco di Udine, il Duomo di Spilimbergo o quello 
di Venzone (e cito solo i casi paradigmatici), dall’altro la com¬ 
ponente tedesca reperibile in edifici quali la chiesa di S. Gio¬ 
vanni al Timavo di Duino. 

La chiesa di S. Francesco di Udine costituisce il primo e 
più significativo esempio di un’architettura gotica nel territorio 
aquileiese. Iniziata intorno al 1257, consacrata nella zona absi¬ 
dale nel 1266 e conclusa già prima del 1284 C) si presenta di 
particolare interesse soprattutto per il presbiterio composto da 
un’abside centrale (coro) a pianta quadrata fiancheggiata da due 
cappelle minori coperte, come l’aula centrale, da una volta a cro¬ 
ciera e chiuse ciascuna verso l’esterno da una parete piana (figg. 

1 e 2). Questo presbiterio triabsidato sfocia nel transetto il quale 
a sua volta si immette nella navata unica coperta da capriate a 
vista. Poiché in questo schema è reperibile una contaminano 
tra forme tipiche dell’ordine cistercense (le absidi rettilinee) e 
Io schema a navata unica riproposto dall’ordine francescano mi 
sembra opportuno un tentativo di storicizzazione di tale impianto 
spaziale per vedere attraverso quali « rami » si sia giunti a esso. 

Come è noto l’archittetura cistercense è quella dovuta all’or¬ 
dine benedettino riformato di Citeaux (Borgogna) il quale — in 


(') A. Lovisatti Ellero, La chiesa di S. Francesco di Udine, Fa¬ 
coltà di Magistero, Università di Trieste, Quaderno n. 8, 1965, pp. 5-8. 
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conformità all’austera regola di vita proposta — introdusse nelle 
costruzioni, per volere soprattutto di S. Bernardo, delle forme 
particolarmente semplici e severe, assai diverse da quelle ben 
più ricche e « fiorite » delle grandi cattedrali gotiche francesi. 

Tra gli elementi che caratterizzano il « piano bernardino », 
nelle chiese cistercensi si trova anzitutto lo chevet (o capocroce 
o zona presbiteriale) « a muro diritto », composto da un coro in 
centro a pianta quadrata e da cappelle minori ai lati, pure a 
pianta quadrata, ricoperte da volte a crociera e aperte sul transetto. 

L’uso di questo elemento: le chevet à tnur droit — che 
deriva dal repertorio architettonico borgognone della metà dell’XI 
secolo e che il Van der Meer ( : ) definisce un « impoverimento » 
e non già un’evoluzione dell’architettura francese — era stato 
determinato, in effetti, da ragioni essenzialmente pratiche: evi¬ 
tare le maggiori difficoltà imposte alla costruzione dall’anda¬ 
mento semicircolare delle absidi (tipico della tradizione) e affian¬ 
care al coro due o più cappelle per la celebrazione simultanea 
di più messe. 

Fra i primi esempi di architettura cistercense pervenuti fino 
a noi si trova la chiesa abbaziale di Fontenay, presso Montbard, 
filiazione di Clairvaux, iniziata nel 1138 e consacrata nel 1147 
la cui planimetria (figg. 3 e 4) ha servito di riferimento a tutta 
una serie di costruzioni sorte nei vari paesi d’Europa in cui 
l’Ordine cistercense si è insediato. In Italia gli schemi cister¬ 
censi adottati nelle abbazie di Fossanova (consacrata nel 1208) 
e di Casamari (consacrata nel 1217), passarono agli Ordini men¬ 
dicanti (Van der Meer), specie a quelli dei Francescani e dei 
Domenicani: sia in chiese di notevole mole quali S. Maria No¬ 
vella e S. Croce di Firenze (arrivando addirittura a condizionare 
l’impianto del S. Lorenzo di Brunelleschi), sia in costruzioni mi¬ 
nori o « povere » a navata unica con copertura di legno e abside 


( 2 ) F. Van der Meer, Alias de l’Ordre cistercien, Parigi-Bruxelles 
1965, pp. 41-43. Dallo stesso autore sono riprese le ulteriori notizie sulle 
costruzioni cistercensi più sotto riportate. 
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rettilinea. Il Thode, nel suo Franz von Assisi ( 3 ), studia fra l’altro 
anche questo fenomeno, segnalando numerose chiese duecente¬ 
sche in Umbria e in Toscana sia francescane che domenicane (il 
S. Francesco di Pistoia, quello di Siena e quello di Pisa, il S. Do¬ 
menico di Siena) dove appunto è reperibile, da un lato, l’assetto 
absidale esemplato sui modelli cistercensi, dall’altro, la navata 
unica a ricordo della chiesa-madre francescana: la basilica supe¬ 
riore di Assisi. 

Poiché i caratteri di queste chiese « povere » sono gli stessi 
che compaiono nel S. Francesco di Udine si potrà allora obiet¬ 
tare che quest’ultimo non fa che mettere in atto un piano edi¬ 
lizio proposto dall’Ordine senza rivelare pertanto una sua precisa 
caratterizzazione. 

Il riscontro sull’edificio (considerato nella sua struttura ori¬ 
ginaria così come ci è stata restituita dai recenti restauri) per¬ 
mette di asserire viceversa che esso — pur riflettendo evidente¬ 
mente un progetto-tipo diffuso un po’ in tutta Italia — raggiunge i 

una sua precisa fisionomia nonostante la « riduzione » dei mo- 1 

delli aulici da cui deriva. Infatti la limitazione del capocroce a 
tre sole absidi (che è l’estrema semplificazione del modello cister¬ 
cense) e la navata coperta da travatura lignea — anziché da volte 
a crociera come ad Assisi — dà vita a uno spazio significata- 
mente unitario dove i singoli elementi strutturali (la navata unica, 
il transetto poco sporgente, l’abside rettilinea) trovano nel loro 
sviluppo altimetrico una armonica fusione. Questo senso di spa¬ 
zio « fuso » — seppure molto elementare — viene poi ribadito 
dall’apertura delle absidi sulla zona del transetto mediante tre 
grandi archi acuti (maggiore quello centrale) nonché dalla lumi¬ 
nosità diffusa in ogni parte dalle slanciate monofore e dagli oculi 
circolari aperti in facciata, nell’abside e lungo la navata (fig. 5). 

Sicché si può senz’altro guardare a quest’opera come alla mani¬ 
festazione di una personalità che non si è limitata passivamente 
a mettere in atto uno schema imposto dall’Ordine ma ha saputo 


( 3 ) H. Thode, Franz von Assisi, Vienna 1934, p. 239 e ss. 
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manifestare in tutto l’edificio padronanza tecnica e dominio del¬ 
l’intera visione. 

Il significato culturale di questa chiesa (che instaurava sal¬ 
damente il « dogma » gotico nel territorio aquileiese) non tardò 
ad essere avvertito nelle zone finitime e difatti su suo modello (') 
si iniziava forse già nel 1260 il Duomo di S. Marco di Porde¬ 
none ( 5 ), nel 1282 il S. Francesco di Portogruaro, e nel 1284 il 
Duomo di Spilimbergo nonché il S. Francesco di Cividale men¬ 
tre nel 1335 veniva consacrato il Duomo di Udine che presen¬ 
tava un assetto absidale simile ( G ). 

La connessione col Duomo di Spilimbergo (cui si è fatto 
cenno più sopra) va peraltro meglio precisata perché può forse 
apparire inesatta. Infatti a un primo esame sembrerebbe che que¬ 
sto Duomo — con cripta, a tre navate e senza transetto — poco 
abbia da spartire col S. Francesco di Udine, senza cripta, a navata 
unica e con transetto. Eppure tanto l’uno che l’altro edificio 
hanno in comune lo chevet triabsidato a muro diritto, ed è ba¬ 
sandomi su tale elemento (generatore dell’intera costruzione) che 
mi sembra di poter proporre una dipendenza di Spilimbergo da 
Udine. Solo che a Spilimbergo l’abside tripartita viene continuata 
direttamente, senza l’intermediazione del transetto, nelle tre na¬ 
vate le quali sono scandite dai robusti pilastri che reggono gli 
archi ad ogiva su cui appoggia il muro di sostegno della coper¬ 
tura lignea (fig. 6). 

L’assenza del transetto in una costruzione che per altri versi 
rievoca così da vicino lo schema del S. Francesco di Udine mi 


C) A. Santangelo, Catalogo delle cose d’arte e d’antichità: Civi¬ 
dale, Roma 1936, pp. 51-52. Ivi l’autore pone in risalto l’importanza del 
.3. Francesco di Udine considerato come l’antefatto delle omonime chiese 
di Portogruaro e di Cividale. 

( 5 ) E. Belluno, Il restauro come opera di gusto, Udine 1973, p. 
165 e ss. 

(°) S. Skerl Del Conte, Vitale da Bologna e il Duomo di Udine: 
un’ipotesi alternativa, in « Arte in Friuli . Arte a Trieste » 1, Udine 1975, 
p. 19 e ss. 
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ha indotta ( 7 ) a ricercare più attentamente le cause di questa 
discrepanza e a individuarla nella presenza della torre quadrata 
alla destra del corpo longitudinale della chiesa (fig. 7). Infatti 
questa torre — che faceva parte del vecchio sistema difensivo 
del castello di Spilimbergo ( 8 ) — premendo con lo spigolo nord- 
occidentale sul fianco destro, ha in realtà non solo impedito lo 
sviluppo del transetto ma ha pure costretto alla deviazione del¬ 
l’asse delle navate rispetto a quello dell’abside; tanto che è da 
ritenere che all’atto della fondazione della chiesa essa (torre) 
fosse destinata alla demolizione e che solo in un secondo mo¬ 
mento venisse inglobata nel nuovo edificio, sacrificando il tran¬ 
setto e ricorrendo a quella deviazione dell’asse delle navate così 
ben visibile nella pianta del Borghesan (’). 

Queste anomalie non impediscono peraltro di guardare al 
Duomo di Spilimbergo come a un’ulteriore manifestazione del 
gotico di lontana matrice francese (come sembrerebbe confer¬ 
mare il confronto fra il coro del Duomo di Spilimbergo, e quello 
dell’abbazia cistercense di Noirlac, identicamente « chiari, schietti 
e luminosi ») e di affiancarlo a un altro edificio friulano: il Duo¬ 
mo di Venzone, in cui significatamente è reperibile un ulteriore 
apporto francese. 

Il Duomo di Venzone, una delle chiese più famose del 
gotico regionale, già concluso, almeno nella parte dell’abside e 
del transetto, nel 1308 (ora purtroppo distrutto dal terremoto) 
è il vero edificio « modello » della presente ricerca, perché pur 
essendo triabsidato e presentando un transetto e una navata unica 
(fig. 8) come il S. Francesco di Udine, ha una terminazione del- 


( 7 ) M. Walcher, Il Duomo di Spilimbergo, in « Studi Spilimber- 
ghesi ». Antichità Altoadriatiche, XVIII, Udine 1980. 

n R. Da Prat, Il Duomo di Spilimbergo fino al tardo Medioevo: 
storia edilizia, cicli pittorici e sculturali, Tesi di laurea, Facoltà di Magi¬ 
stero, Università di Trieste, a. a. 1976-77, Relatore: Maria Walcher, p. 
44. Questa torre è coronata da una cella campanaria (con grandi arcate 
affiancate da paraste binate) di epoca più tarda. 

(°) F. Borghesan, Il Duomo di Spilimbergo, in « L’architettura », 
Roma, fase. 115, anno XI, n. 1, maggio 1965. 
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l’abside non già a muro diritto (come negli esempi precedente- 
mente esaminati) bensì ad andamento poligonale e con un motivo 
molto caratteristico nello sviluppo altimetrico dell’esterno: cioè 
una serie di contrafforti alti e diritti (specie di paraste enfatiz¬ 
zate poste nei punti d’incontro dei lati del poligono, fìg. 9) chiusi 
da due torri quadrate e coronati da pinnacoli e statue. 

Tale sviluppo absidale (e non già l’interno, considerato con¬ 
cordemente « cistercense ») è stato quello che ha dato l’impres¬ 
sione, a che si è occupato ex professo dell’argomento ( 10 ), di un 
carattere « tedesco-carinziano » dell’edificio, e a confermare tale 
impressione stanno, da un lato, le torri angolari di tradizione 
ottomana, non dissimili, per esempio, da quelle del Duomo di 
Spira, e, dall’altro, i contrafforti che, di primo acchito, soprat¬ 
tutto per il loro coronamento a pinnacoli, sembrerebbero deri¬ 
vare o da modelli aulici, come il Duomo di Naumburg (fìg. 11) 
— il quale a sua volta dipende dalle grandi cattedrali gotiche 
francesi — o da modelli più modesti ma geograficamente più 
vicini come le chiese parrocchiali di Hermagor e di Heiligemblut 
in Carinzia dove peraltro mancano i pinnacoli. 

In realtà è necessario ricredersi da questa prima impres¬ 
sione in base a un dato di fatto incontrovertibile: mentre a Ven- 
zone i contrafforti (rivestiti di pietra e a sezione semipoligonale) 
sono alti, lisci e diritti dallo zoccolo alla sommità, negli esem¬ 
plari tedeschi più sopra ricordati essi appaiono a sezione qua¬ 
drangolare, intervallati da gradini e rastremati versi l’alto; tanto 
da doverne concludere che queste forme hanno avuto origini 
diverse. 

Poiché un simile partito architettonico non è reperibile, in 
zona, se non nel Duomo di Gemona (fig. 10) in cui peraltro 


( 10 ) C. Mutinelli, II Gotico in Friuli, in « Bollettino del centro 
internazionale di studi d’architettura Andrea Palladio » 1965, VII, p. II, 
p. 247; E. Belluno, Il Duomo di Venzone, in « AA.VV., Venzon », 
atti del 48° Congresso, Udine 1971, p. 63; A. Rizzi, Profilo di storia 
dell'arte in Friuli. Dalla Preistoria al gotico, Udine 1975, p. 49. 
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Fig. 14 

Gemona, Duomo, rilievo della facciala 
(1822). 




Venzone, Duomo, facciata transetto set¬ 
tentrionale. 


Polii, S. Francesco, facciata. 
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Fig. 21 Venzone, Duomo, veduta dell'abside con le toni. 
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l’abside sembra dovuta a una ristrutturazione iniziata nel 1428 (“), 
e poiché le absidi aperte sul transetto sono di matrice cister¬ 
cense, mi è sembrata opportuna un’ulteriore verifica sull’archi¬ 
tettura cistercense anteriore e contemporanea. 

Ne sono emersi alcuni riscontri veramente illuminanti: per¬ 
ché contrafforti uguali (seppur applicati al muro diritto e senza 
pinnacoli o statue), sono reperibili già nella citata chiesa di Fon- 
tenay (fig. 2) mentre un uguale sviluppo poligonale dell’abside 
con contrafforti alti e diritti sopra lo zoccolo (non già gradinati 
e rastremati verso l’alto) si trova nella chiesa dell’abbazia cister¬ 
cense di Las Huelgas presso Burgos, in Spagna, del 1187 (fig. 12) 
nonché in S. Croce di Firenze iniziata, su schema cistercense, 
forse da Arnolfo nel 1294 (fig. 13). 

Se si considerano in maniera più puntuale le date di que¬ 
ste due ultime chiese — il 1187 e il 1294 — si deve ricono¬ 
scere che, poiché la prima è abbastanza lontana nel tempo e la 
seconda di poco anteriore al Duomo di Venzone, è da ritenere 
che l’architetto del Duomo di Venzone dovette qui riproporre 
il motivo adottato da Arnolfo in S. Croce (e a favore di questa 
tesi parla l’identica forma dei contrafforti a sezione poligonale); 
a meno di non supporre la conoscenza di modelli cistercensi « in¬ 
termedi » tramite maestranze monastiche aggiornate in tal senso. 

Questo riscontro apre un problema assai delicato: quello 
della formazione di Magister Iohannes: il mitico architetto e 


(") F. Gurisatti, Il Duomo di Gemona e maestro Giovanni, Tesi 
di laurea, Facoltà di Magistero, Università di Trieste, a. a. 1971-72, Rela¬ 
tore: Maria Walcher, p. 53 e ss. Il 27 gennaio 1428 « decretum fuit i 
nemine discrepante, quod chuva Ecclesiae Maioris Sanctae Mariae Plebis 
demone construatur et edificetur » (da V. Baldissera, Diplomata- 
rium glemonense, silloge olografa). La Gurisatti, nel riportare il docu¬ 
mento ritrascritto dal Baldissera, asserisce che col termine di chuva si 
intendeva indicare l’abside, deducendone che, con i lavori approvati nel 
1428, la chiesa veniva allungata di una decina di metri dalla parte appunto 
dell’abside. 

Cfr. pure: G. Clonfero, Gemona. Guida storico-artistica, Udine 

1975. 


401 



M. WALCHER 


scultore che lasciò firme e date (rispettivamente 1290, 1293 e 
1308) sulla facciata e nell’interno del Duomo di Gemona e sul 
portale settentrionale del Duomo di Venzone 

Secondo alcuni (il Marchetti negli scritti più tardi, il Pao- 
loni, il Belluno, i Bergamini e la Gurisatti) ( 13 ) di Magister Iohan- 
nes ne sarebbero esistiti in sostanza due: uno, autore nel 1290-93 
della facciata e della ristrutturazione dell’interno del Duomo di 
Gemona (ben distinto peraltro dal Giovannni Griglio che nel 
1332 aveva eseguito la statua di S. Cristoforo della facciata 
gemonese), e un secondo: il Maestro Giovanni di Venzone. Gli 
scritti più recenti (Gioseffi, Walcher ( 1 ' 1 )) tendono viceversa a 
confermare quanto già asserito sul finire dell’Ottocento da loppi 
e Baldissera ( I5 ), raccogliendo sotto un denominatore comune — 
quello di Magister Iohannes e bottega — la vasta produzione 
di questa facies protogotica dell’arte gemonese e venzonese. 

E’ un fatto che l’apporto cistercense — forse mediato da 
Arnolfo — rende meno enigmatica la figura di questo architetto, 
il quale ci appare in effetti (almeno a considerarlo nel Duomo 


(’ = ) In tutte queste epigrafi il nome che compare è uno solo: 
Magister Iohannes. 

( 13 ) G. Marchetti, Il mito di Maestro Griglio, in « Ce Fastu? », 
30 aprile 1943; G. Paoloni, Il maestri lapicidi di Gemona e Venzone, 
Tesi di laurea, Facoltà di Magistero, Università di Trieste, a. a. 1964-65, 
Relatore: Maria Walcher, p. 39 e ss.; E. Belluno, op. cit. a nota 10, 
p. 62; A. e G. Bergamini, La scultura a Venzone dal romanico al rina¬ 
scimento, in « Venzon », Atti del 48° Congresso, Udine 1971, p. 75; 
F. Gurisatti, op. cit. a nota 11, p. 65 e ss. 

( 14 ) D. Gioseffi, Momenti dell’arte in Friuli dal Duecento al Cin¬ 
quecento, in « AA.VV., Friuli 6 maggio 1976 », Trieste 1978, p. 45 e 
ss.; M. Walcher, Scultura in Friuli: Il Gotico, Pordenone 1980. Il 
Rizzi (op. cit. a nota 10) attribuisce a Maestro Giovanni la produzione 
gemonese e venzonese e a Giovanni Griglio la statua del S. Cristoforo 
del 1332. 

( 15 ) V. Baldissera, Da Gemona a Venzone. Guida storico arti¬ 
stica, Gemona 1891; V. loppi, Contributo quarto... alla storia dell'arte 
nel Friuli, Venezia 1894, p. 117; V. Baldissera, Chiesa arcipretale di 
S. Maria Maggiore in Gemona, Gemona 1896. 
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di Venzone) come uno « sperimentatore » dalla forte personalità 
che — pur operando lontano dai grandi centri culturali di Italia, 
Francia, Germania — ha saputo captare alcuni motivi di quelle 
grandi tradizioni artistiche (le absidi e i contrafforti cistercensi, 
la navata unica francescana, le doppie torri ottoniane) riunen¬ 
dole in un contesto unitario: tanto che viene spontaneo chiedersi 
dove possa aver fatto il suo apprendistato un architetto dall’espe¬ 
rienza così composita. 

Sotto questo punto di vista può allora offrire un certo inte¬ 
resse la facciata del Duomo di Gemona, l’unica parte che non 
sia stata snaturata dai lavori di ristrutturazione del ’400 e del 
’600 e che è ancora leggibile come opera princeps « giovan- 
niana » nel rilievo effettuato dal Boni nel 1822 prima del re¬ 
stauro ( 10 ). In questo rilievo (fig. 14) è possibile infatti sceve¬ 
rare la parte eseguita nel 1290 da Magister Iohannes — e che 
riguarda l’impaginazione generale a salienti e il protiro centrale 
—- dalle aggiunte di alcuni decenni dopo: il S. Cristoforo, i 
rosoni, la galleria, il protiro destro f 1 '), ricavandone l’impres- 


( 10 ) F. Gurisatti, op. cit. a nota 11, p. 15 e ss. La Gurisatti 
aveva rinvenuto, nell’archivio comunale di Gemona (cartolare n. 50 per 
le deliberazioni consigliai! della terra di Gemona: 1822-1834) una rela¬ 
zione sullo stato della facciata nonché il rilievo dell’Ing. Boni, allegan¬ 
dolo in fotocopia alla sua tesi di laurea. Questo rilievo è di importanza 
eccezionale perché documenta, in maniera ineccepibile, la situazione della 
facciata del Duomo di Gemona prima del restauro effettuato sotto la 
direzione di Valentino Presani fra il 1823 e il 1825 e durante il quale 
vennero eliminati i protiri. Della facciata del Duomo di Gemona, ante¬ 
riore al restauro, esiste peraltro anche una incisione nel Liruti (G, Liruti, 
Notizie di Gemona, Venezia 1771, ristampa anastatica, Bologna 1974, p. 
115). Come è noto il Duomo di Gemona è stato semidistrutto dal terre¬ 
moto, ma si è salvata per intero la facciata. 

( 1T ) La statua del S. Cristoforo fu eseguita nel 1332 da Giovanni 
Griglio e da suo figlio; il rosone fu scolpito dallo scalpellino Buzeta nel 
1340 (loppi, op. cit. a nota 15, p. 117); la galleria con le sette statue 
è presumibilmente opera della bottega di Magister Iohannes intorno al 
1350; il protiro di destra, infine, è da assegnare al tardo ’300 e — 
almeno a giudicare dall’ara sepolcrale ivi inserita — dovette riprendere 
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sione che in questa sua prima opera Magister Iohannes aderisca 
sostanzialmente (pur piegandoli al suo gusto personale) ai grandi 
modelli proposti dall’architettura romanica padana. 

Romanica è infatti la facciata a salienti (con protiro) che 
ricorda la facciata del Duomo di Modena. Peraltro mentre 
a Modena essa è tripartita in senso verticale dai robusti con¬ 
trafforti che delimitano la navata centrale, nel Duomo di Gemona 
risulta divisa orizzontalmente in due ordini: uno inferiore, nel 
quale si apre il protiro, e uno superiore terminante con un tim¬ 
pano chiuso fra due brevi lesene. 

Ma anche il protiro incorniciante il portale principale si 
presenta come un problema entro il problema, perché, pur essen¬ 
do costituito da un avancorpo con un frontespizio triangolare 
nel quale si apre il portale d’ingresso, non è risolto sui lati « a 
giorno » — cioè con le colonne ben distaccate dal muro e rette 
dai leoni stilofori come nel protiro ideato da Lanfranco per la 
facciata del Duomo di Modena o nei protiri del Duomo di Par¬ 
ma o del S. Zeno di Verona e di numerose altre costruzioni — 
bensì è tutto inglobato nel muro, dal quale sembra emergere con 
fatica attraverso la sequenza di colonne e pilastri animanti lo 
strombo del portale, secondo un processo di semplificazione delle 
forme in cui non sembra che restare « la proiezione quasi piana 
dei protiri » sul tipo di quello della facciata del Duomo di Mo¬ 
dena: protiri che trovano il loro più lontano antefatto, come 
osserva il Toesca ( ,s ), nell’architettura armena (la Basilica di Ere- 


il motivo delle tombe erette dai maestri campionesi, come il mausoleo 
di Stefano e Valentina Visconti nel S. Eustorgio di Milano di Bonino 
da Campione o il mausoleo di Guglielmo Longhi in S. Maria Maggiore 
di Bergamo del 1320 c. Anche i due rosoni laterali (evidentemente aperti 
in breccia) sono opera tarda. La Crocefissione e le altre sculture inserite 
asimmetricamente in facciata esprimono un horror vacui di lontana tradi¬ 
zione altomedioevale come si ritrova nella lunetta del portale maggiore, 
opera « prima » di Magister Iohannes. 

( lS ) P. Toesca, Il Medioevo, Torino 1927, p. 444. Il Toesca 
riferisce al X secolo la Basilica di Ererouk ora considerata come pertinente 
dalla fine del IV al VI secolo. 
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rouk) e che vennero divulgati in tutta Italia proprio dagli stessi 
maestri campionesi — scultori, lapicidi, architetti — che ave¬ 
vano contribuito forse fin dal 1160, trasmettendosi il mestiere 
di padre in figlio, alla costruzione e alla decorazione plastica del 
Duomo di Modena ( l0 ). 

Poiché il protiro di Gemona (opera indubitabile di Ma- 
gister Iohannes), si riallaccia solo parzialmente ai protiri più 
sopra ricordati — fatta eccezione per il protiro del S. Francesco 
di Pola, fig. 15, peraltro di epoca più tarda ( 20 ) — e poiché esso 
trova, in realtà, una corrispondenza precisa solo nei tre protiri 
del Duomo di Venzone (fig. 16) è da ritenere che questi ultimi 
siano dovuti allo stesso ideatore della facciata del Duomo di 
Gemona, cioè a Magister Iohannes: il quale dunque avrebbe qui 
offerto una interpretazione personale di un motivo consueto — 
per quell’epoca — nella pratica dei maestri campionesi. 

L’identità riscontrabile in questi particolari architettonici 
sembra dare maggior consistenza alla tesi dell’identità di idea¬ 
zione delle due fabbriche e costringere — per analogia — a un 
riesame della produzione scultorea che recentemente si è voluta 
raggruppare sotto il nome di Magister Iohannes e bottega. 

Ora se si considera anche solo la Deesis della lunetta del 
portale del Duomo di Gemona (1290), fig. 17, il Cristo nella 
mandorla della lunetta nord (1308), fig. 18, e VIncoronazione 
della Vergine del portale sud del Duomo di Venzone, fig. 19, 
si può chiaramente vedere che mentre nella prima opera è repe¬ 
ribile una trascrizione popolare da modelli pittorici bizantini, 
come proponeva in quel periodo Venezia, le due lunette venzo- 


( I0 ) R. Salvini, Il Duomo di Modem e il romanico nel Modenese, 
Modena, s.a. ma 1966, pp. 83, 145, 149 e ss. 

( 20 ) F. Forlati, La chiesa e il chiostro di S. Francesco in Fola, 
in « Atti e memorie della Società Istriana di archeologia e Storia Patria », 
voi. XLI, fase. II, 1929, p. 267 e ss. Per il Forlati la chiesa di S. Fran¬ 
cesco di Pola dovrebbe datarsi agli inizi del ’300. La connessione fra il 
protiro della facciata del Duomo di Gemona e quello della facciata della 
chiesa di S. Francesco di Pola mi è stata segnalata dal Prof. Mario Mira¬ 
bella Roberti che qui vivamente ringrazio. 
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nesi mostrano invece una progressiva conversione nel senso dei 
modi tardo antelamici (fig. 20) della tradizione campionese, quale 
si era venuta a delineare, fino dalla metà del XII secolo, in base 
all’esperienza della scultura provenzale dei cantieri di S. Gilles, 
di Arles e di Beaucaire. 

Tale circostanza viene a chiudere una specie di cerchio ideale 
intorno alla figura di Magister Iohannes; perché la presenza di 
una componente provenzaleggiante nella scultura della sua bot¬ 
tega lascia supporre che anche nel campo architettonico egli abbia 
subito una evoluzione, passando da forme romaniche padane a 
forme gotiche cistercensi analogamente a quanto era avvenuto 
nella scultura, in cui era passato da Venezia alla Provenza in 
una trascrizione alle volte elementare ma di grande efficacia. 

Una conferma a questa ipotesi sembrerebbe trovarsi nella 
porta « moresca » del Duomo di Spilimbergo, la prima opera 
documentata (1376) di un maestro campionese in Friuli: Zenone 
da Campione, appunto. Infatti nella triplice arcatura che sovra¬ 
sta il portale v’è un esempio indicativo della ricchezza di « va¬ 
riazioni » che i maestri campionesi seppero offrire del modello- 
base del protiro, mentre nel rilievo della lunetta si affermano 
ancora — pur goticizzati — i modi tardo antelamici provenza¬ 
leggiami che si erano riscontrati nel portale meridionale del Duo¬ 
mo di Venzone. 

Ma nel Duomo venzonese c’è ancora un elemento che offre 
lo spunto per nuove riflessioni. Si tratta della due torri ango¬ 
lari ( 21 ) poste quasi a difesa dell’abside (fig. 21) e che indicano, 
con la loro presenza, un’inversione di rotta del loro ideatore 
degli stilemi cistercensi e, per così dire, « campionesi » verso 
i modelli romanici tedeschi di tradizione ottoniana. 

Esse sono altresì importanti perché testimoniano il primo 
apporto, nell’architettura gotica friulana, di una componente nor¬ 
dica, dal momento che le altre costruzioni regionali in cui sono 
reperibili forme gotiche tedesche sono tutte posteriori: come, 


( 21 ) Per la controversa datazione di queste torri cfr. E. Belluno, 
op. cit. a nota 10, p. 66. 
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per esempio, la pieve di Zuglio, la cappella di S. Spirito di Gori- 
2 Ìa, la chiesa di S. Giovanni al Timavo di Duino (”). 

La caratteristica più evidente di queste chiese non è costi¬ 
tuita peraltro dalle doppie torri, bensì dalla presenza, all’interno, 
delle volte stellari, e, all’esterno, dei contrafforti dell’abside a 
sezione quadrangolare, gradinati e rastremati verso l’alto come 
nel Duomo di Naumburg o nelle chiese parrocchiali di Hermagor 
e di Heiligenblut (fa eccezione il S. Spirito di Gorizia con due 
absidiole pensili, anch’esse tedesche). Cioè il motivo delle dop¬ 
pie torri di tradizione ottoniana, presente a Venzone, fu abban¬ 
donato a favore di altri motivi più tipicamente gotici: le volte 
stellari e i contrafforti gradinati. 

Uno studio più approfondito di questa facies « nordica » 
dell’architettura friulana esula peraltro da una ricerca di apporti 
occidentali intesa in senso stretto limitatamente all’area dell’occi¬ 
dente europeo, e pertanto mi sembra opportuno concludere la 
mia relazione in tal punto. 

Ma anche in questo « spaccato » così riduttivo dell’ arte 
friulana del periodo gotico non è possibile prescindere, alla fine, 
da un accenno agli affreschi di Nicolò da Gemona, databili 
attorno al 1348, ben visibili (dopo il restauro a seguito del 
terremoto del 1976) nella loro sede originaria (la chiesa di 
S. Giovanni in S. Tomaso di Maiano) e che sono la prima 
testimonianza di una pittura sicuramente friulana ( 2S ). 


( 22 ) La Pieve di Zuglio fu iniziata nel 1312 e rimaneggiata nel 1501, 
la cappella di S. Spirito di Gorizia fu eretta dopo il 1398 (cfr. A. Rizzi, 
op. cit. a nota 10, p. 50); la chiesa di S. Giovanni al Timavo di Duino 
fu costruita prima del 1483, come risulta dalla testimonianza del Sanudo 
(Itinerario di Mariti Sanudo per la terrafertna veneziana nell’anno 
MCCCCLXXXIII, Padova 1847, p. 145 e s.) « Qui vicino è il castello 
di Duin, sopra il monte, tenuto per Pimperador... Qui è una chiesia 
fabricata di novo, perhochè intender si dia che questo San Zuane è una 
villa... ». 

( 2S ) M. Walcher, Il pittore trecentesco Nicolò da Gemona a S. 
Tomaso di Maiano, in « AA.VV.: Studi su San Daniele del Friuli», Anti¬ 
chità Altoadriatiche, voi. XIV, Udine 1978. 
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In tali affreschi (una frammentaria Madonna della Miseri¬ 
cordia e un i 1 . Giovanni) accanto a un carattere di base giotte- 
sco-riminese e a un insistito grafismo derivato per certo dalla 
pittura della Bassa Austria, compare — nei colori crudi, nelle 
tipologie delle figure, nel « tono vitale » dell’ opera — una 
componente che potremmo definire auroralmente « franco-fiam¬ 
minga »: come sembrerebbe confermare un confronto fra gli 
oranti della scena della Madonna della Misericordia di Nicolò 
(fig. 22) e alcuni particolari da arazzi francesi e fiamminghi, 
come VApocalisse di Anger o il paliotto di Enrico II del Mo¬ 
nastero di Guadalupe (fig. 23) del 1369-’79. 

In tal modo queste brevi e sparse « note » sull’arte gotica 
friulana assumono forse una maggior coerenza: nel senso che 
l’impronta « franco-fiamminga » degli affreschi di Nicolò sem¬ 
bra concordare con gli accenti provenzaleggianti della scultura e 
con quelli cistercensi dell’architettura, anche se tali apporti del¬ 
l’ovest non rappresentano che un aspetto minore di una realtà 
molto più ricca e complessa. 
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XI S Piussi, Bibliografia Aquileiese. Indice dei primi dieci volumi, 

Udine 1978, pp. 294, L. 12.000 

XII - Aquileia e l’Oriente mediterraneo, Udine 1977, pp. 608, -t- illu¬ 

strazioni fuori testo, pp. 84, L. 18.000 

XIII - Aquileia e Ravenna, Udine 1978, pp. 560, + ili. 134, L. 18.000 

XIV - Studi su San Damele del Friuli, Udine 1978, pp. 163, ili. 61, 

L. 8.000 

XV - Il territorio di Aquileia nell’antichità, Udine 1979 (due volumi), 

pp. 688, ili. L. 20.000 

XVI - Studi sanvitesi, Udine 1980, L. 8.000 

XVII -Grado nella storia e nell’arte, Udine 1980, pp. 600 (due volumi) 

ili. 205, L. 20.000 

XVIII - Studi spilimberghesi, Udine 1980, L. 8.000 

XIX -Aquileia e l’Occidente, Udine 1981, pp. 416, ili. 114 L. 18.000 

XX -Studi tolmezzini, Udine 1981, in preparazione 


Per ordinazioni rivolgersi alle Arti Grafiche Friulane, Via Treppo 1, Udine 






Direttore responsabile: Mario Mirabella Roberti 
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